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emea e Miziotie farono «due fratelli ; qoe- 
ati di dolìce natura e sol-Iazs&evol« f 1* altro di rìgida 
e austera » Questo Deuiea avea due figliuoli « Eschi- 
no 9 e Gtesifone. di questi il maggiore Eschino* Ali* 
Kione che era scapolo si adottò per figliuolo* tenen- 
dol seco in città 9 V altro stavasi in -villa col padre 
Demea. Eschino sotto siffatto padre si diede alla -v^ 
ta scapestrata : e da ultimo 9 avendo vituperata una 
Parafila figliuola d^ una buona vedova chiamata So* 
strata 9 le avea promesso di torla per moglie . Gte- 
sifone in qualche corsa che faceva in città 9 si fu 
innamorato anch* egli d* una sonatrice : ma temen- 
do che ^1 padre noi risapesse 9 si fece ajutare ad 
Eschino 9 che al ruffiano la tolse per suo fratello • 
la cosa andò cosi . Il ruffiano strigneva Gtesifone » 
o gli pagasse la fanciulla 9 o egli la venderebbe : 
di che il giovane > che non aveva il danaro 9 stava 
sul disperarsi • Eschino il cavò bene di questo 
fondo : perchè sforzata la porta del ruffiano 9 e lui 
e la famiglia battuta 9 e cavatagli di man la fan- 
ciulla 9 la si menò in casa: il qual fatto andò to- 
sto per la città • Demea fa mille richiami a Mi- 
zione 9 che gli guastasse cosi il figliuolo . questi 
lo placa al possibile. Ma la nuova della sonatrice 
rubata da Eschino fa caputa dalla buona Sostrata; 
la quale vedeva tradita da lui la figliuola già gra- 
vida 9 credendo eh* egli avesse vólto V animo alla 
soViatrice . La vedova « per opera di un Egione suo 
parente 9 se ne richiama al padre Mizione : il quale 
consola lei e la figliuola 9 promettendo che il suo 
Eschino la torrà moglie. Demea medesimo viene 
in lume 9 che Gtesifone s** era sviato anch* egli 9 e 
ne monta nelle furie. Finalmente da una sensata 
e placida diceria di Mizione Demea cangiato d* a- 
nimo» piglia altre maniere « e si mette a voler 
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esser piacevole e largo» per farsi amare a* figliuo* 
Jì . Aduaqae 9 avendo la Pamfila partorito 9 egli la 
fa portar a casa del fratello; si fanno le nozze; 
è pagato il ruffiano- lo stesso Mizione è recato a 
sposar Sòstrata ; ad Egione è assegnato di che vi- 
vere; Siro è manomesso colla moglie. Finalmente 
con una sentita predica e grave di Demea a^ fi* 
gliuoliy sì chiude la favola. 
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ostquam poeta sensit script urarn suam 
Ab iniquis observari y et adversarios 
Rapere iti pejorem partem ^ quam óLcturl^ sumus ; 
Jndicio de se ipse erit : vos eritis judices 3 
Laudine y an vitia duci factum id oporteat . « 
Synapothnescontes Diphili comoedia est; 
Ham Commorientes Plautus fecit fabulam • 
In Qraeca adolescens est , qui lenoni eripuiP 
Meretricem in prima fabula ; eum Plautus locum 
Reliquit integrum : eum hic locum, sumpsit sibi 
In Adetphos : verbum de verbo expressum extuli t • 
JEam nos acturi sumus novam* pernoscite 9 
Furtumne factum existimetis , an locum 
Reprehensum^ qui praeteritus negligentia est > 
Nam quod isti dicunt males^oli , homines nobiles 
Eum adjutare , assidueque una scrlbere ; 
Quod illi maledictum vehemens esse existimant , 
Eam laudem hlc ducit maxumam, quum illis pia* 

Cet y 

Qui vobis univérsis y et populo placent ; 
Quorum opera in bello y in otlo y in negotio y 
Suo quisque tempore usu' est sine superbia . 
Dehinc ne expectetis argumentum fabulae : 
Senes qui primi venient y hi partem aperient ; 
In agendo ptxrtem ostendent» Facite y aequani^ 

mitas 
Vestra poetae ad scribendum augeat industriam 4 
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osciachè il ì'oeta riseppe 9 i suoi scritti 
«ssere da* malevoli esaminati 9 e come i suoi emuli 
appuntano la commedia che siamo per recitarvi ; 
egli stesso darà le accuse di se medesimo al vo- 
stro tribunale: voi giudicherete se delT opera sua 
gli si venga biasimo , o lode. I ' Sinapothne sconti 
è una Commedia di Difilo 9 la qual Plauto voltò 
ne* Commorienti . Nella prima parte della Greca 
favola e* è un giovane 9 che toglie a un ruffiano 
una cortigiana . Questo passo fu saltato da Plau- 
to • Or il Poeta sei prese per li suoi Adelfi 9 tra- 
slatandolo a verbo a verbo . Questa è la comme- 
dia 9 che nuova siamo per rappresentarvi • Or voi 
dovete decidere 9 se c¥b che égli fece sia furto 9 
ovvero un rimettere in iscena un luogo per isba- 
^dataggine lasciato addietro. Quanto poi a quello 9 
che dicono questi suoi malvoglienti 9 che alcuni 
delle prime persone gli danno ajut0 9 e sono con- 
tinui a scrivere con esso lui ; essi credono avergli 
detta la maggior villania 9^ quando egli anzi sei re- 
puta a grandissimo onore; cioè di piacere a siffatti « 
che piacciono a voi 9 ed a tutti i Romani ; della 
cai opera cias^uiit) si giovò al bisogno 9 in casp 
di guerra 9 di pace 9 o d* altre faccende 9 senza su- 
perbia. Del resto 9 uon vi aspettate di udire T ar- 
gomento della Commedia : i due vecchi che primi 
Terranno in iscena , ve ne diranno una parte 9 e 
r altra nel progresso delibazione. Voi fate per 
forma 9 che la benignità vostra aguzzi V industria 
del Poeta a scrivere tuttavia. 



I . IV SynapothneseQntes Greco vale il medeiiao che il 
jLatinó CQmmorientet • 
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NOMI DE* PERSONAGGI 

DEMEA ) 

> Fratelli 
MIZtONE ) 

ESGHINO ) 

> Figliuoli di Dtmta 
CTESIFONE S 

SOSTRÀTÀ Vedova 

lAMFILA sua figliuola 

GANTARA £alia 

EGIONE Fecchio 

SANNIONE Ruffiane 

SIRO Servo 

SROMONE. Servo 

GETA Servo 

PARMENONE Servo 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
MIZIONE. 



E 



hi » Storace (useenda chiama il servo : ma nam 
era tornato anche) . £»chÌQo noa è tornato ista- 
notte da ceoa^nè si yede alcuno de^ fervi 9 che 
gli ho mandati air incontro. Troppo è yero il 
proverbio : Quando tu sei faori » o badi dove* 
chessia 9 ta ne staresti meglio con quello cKe te 
ne dice contro » o pensa seco medesimo la mo* 
glie incollerita 9 che il padre amoroso. Se tu 
peni a tornare 9 la moglie fa ragione che tu ab- 
bi r amica 9 o sii amato da alcuna « o stia in 
sul bere 9 o a darti bel tempo ; e che tu sii per 
carnovale f foando ella sola è |»er qiwuresima *. 

ACTUS PRIMUS 

SCEITA PRIMA 
MITIO . 



s. 



torax» non rediit hoc nocte a coena Jesehi" 
nus , 
Tfeque servìdorum quisqucun, qui advorsum ierant* 
Fròfecto hoc f^ere dicunt : Si aòsis usp^am » 
Aut ubi si cesses , evenire ea satiu* est > 
Quae in te uxor dicit > et quae i4 animo cogit<zt 
irata, quam illa quae * parentes propitii • ^ 
Uxor , si cesses, aut te amare cogitat , 
Aut tete amari 9 aut potare , aut animo obsequi ^ 
Et tibi bene esse solij quuni^bi sit mule* 
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laddove io 9 noa vedendo tornato questo mio fi* 
gliuolo 9 quante non ne immagino io ! da quante 
parti son martoriato l non forse egli sia infred* 
dato 9 o caduto doveche«sia , o rottosi qualcosa : 
'fa tu. Bestia elisio fui! ^ a dire che altri si 
cacci in capo di procacciarsi tal cosa 9 che poi 
egli abbia più cara di se medesimo ? e tuttavia 
questi non è mio figliuolo 9 ma di mio fratello . 
Ma egli è d* altra tempera dalla mia • Io fin da 
giovane usai questa vita cittadinesca e piacevole 9 
^ pigliandomi il mondo com^egli viene; e 9 quel- 
lo che costoro contano per una ventura 9 sem- 
pre scapolo . Egli tutto a rovescio . Sta sempre 
in contado 9 in fatiche e risparmi : ha preso don- 
na : avutone due figliuoli 9 de* quali il maggiore 
io mi sono adottato , allevato da piccolino 9 • 
tenuto ed amato per mio: di lui ho il mio pia- 
cere 9 ed è r unico bene eh* io m* abbia al mon- 
do 9 e si fo ogtìi opera ^ 4* essere altresì io a lui • 

Ego quia non rediit filius , quae* cogito ! 
Quibu* nunc sollicit0r rebus l * ne aut ille alserit $ 
Aut uspiam ceciderit ^ aut perfregerit 
Aliquid • ^ Vah , quemquamne hominem in ani* 

mum instituere , aut 
Parare y quod sit carius quam ipse est sibi ? 
Atqui ex me hic natus non est ^ sed ex fratre : 

is adeo 
Dissimili studio est» Jam inde ab adolescentia 
Ego hanc clementem vitam urbanam , atque o- 

tium 
Secutus sum : et , "^ quod fortunatum isti putant % 
« Uxorem numquam habui» ille contta ^ haec o* 

mnias 
Ruri agere vitam ^ semper parce » ac àuriter 
Se habere : uxorem duxit : nati filii 
Vuo ; inde ego hunc majorem atioptavi mihi , . 
Eduxi a parvulo , habui , amavi prò meo: 
In eo me oblecto : solum id est carum mihi * 
Ille ut item contra me habeat > facio seduta: 
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gli dò 9 gliene passo 9 ne credo doverla con Ini 
guardar xtel sottile . Da ultimo io me V ho av- 
vezzo a non tenermi scerete quelle cose che 
porta la sua età , e che gli altri fanno di cela- 
to dal padre . Gonciossiachè chi è Uso mentir al 
padre e ingannarlo 9 come vorrà poi fare con gli 
altri t Io per me credo 9 governarsi meglio i figli* 
noli colla benignità e colla riverenza 9 che colla 
paura* Questi modi non si affanno 9 come a me 9 
né piacciono a mio fratello . Egli viene a me 
spesso 9 facendomi mille tragedie in capo; Che 
fai 9 Mizione ? come ci rovini il figlinolo ? vedi 
amori e stravizzi? e tu a queste cose gli tieni il 
sacco ? tu gli lasci far troppe gale 9 e troppo esci 
de^ termini . Anzi egli è troppo duro 9 fuor del 
giusto e del convenevole. È certo prende un 
granchio a secco 9 per quello che pare a me 9 
colui che crede di poter crescer^ autorità e fer- 
mezza al suo impero anzi con la forza 9 che con 

Do , praetermitto , non necesse habeo omnia 

JPro meo jure agere » postremo ; alii clanculum 

Tatres quae faciunt ; ' quae fert adolescentia , 

JSa ne me celet > consuefeci filium : 

Nam qui mentiri , aut f calere insuerit patrem ^ aut 

Audebit i tanto magis audebìt caetetos, • 

Pudore , et '* liber alitate liberos 

Metinere satius esse credo, quam metu» 

Haec fratri mecum non conveniunt , ncque pia-- 

cent . 
Yenit ad me saepe ^ilamitans , Quid agis Mitio ? 
Cur perdis adolescentem nobis ? cur amat ? 
Cur potati cur tu his rebus sumptum suggeris ? 
V'estitu nimium indulges , nimium ineptus es . 
Nimium, ipse est durus 9 praeter aequumque et 

bonum : 
Et errat longe, mea quidem sententia , 
Qui imperium credat gravius esse , aut stabilius 
fi quod fit f quam illud quod amicitia adjun^ 

gitur • 
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ta beneToIcDza • Io fo meco questa rag^ione^ e 
COSI " poMomi in cuore: Chiunque fa il dover 
-ano coatrettoti ckl timore ; quanto egli teme che 
]K>É8a eescre riaapatO) tanto fa il bello ed il 
buono: se spera che sthi sotterra 9 ed egli tor- 
na al suo 'rezso. obbligandoUi co* benefizj ; ed 
egli vi si mette con T animo» e studiasi di ri- 
cambiartene: lontano 9 o presenfe* sempre è quel 
medesimo • Or questa è cosa del padre ; accostu* 
mar ìk figliuolo a fare il bene di sua volontà 9 più 
che per timore d* altrui . '* Questo è da padre a 
padrone, chi non sa quest* arte 9 confessi pure 
ch^egli '^ non è il caso ad allevar figliuoli. Ma 
aarebbe mai qui egli medesinto ? Appunto : cosa 
ricordata per via va . egli mi pare « non so per- 
"ch^» rannuvolato, io mi aspetto delle sue: a 
• garrirmi. Tu sii il ben Tenuto» o Demea. 

Men sic etft ratio , et sic animum induco méum ; 
Malo coactus qui éuum ojjicium facit , 
Dum id rwscitutn iri credit , tantisper cavet : 
Si speraf^fore clam , rursum ad ingenium redit * 
JUe y qttèm*òeneficio adjungas , ex animo facit : 
Studet par referre > praesens , absensque idem 

erit* 
Hoc patrimm est ; potius consuefacere filium , 
Sua sponte recte facere ^ quam alieno metu . 
'^ Hoc pater j ae dominus interest • hoc qui ne^ 

qnét, 
Fateatur se nescir e imperare liberis* 
Sed est he hic ipsus > de quo agebam t et certe 

is est . 
Kefcio quid tristem video • credo jam , ut solet , 
furgabitp Salvum te advenire, Demea, 
Qauéemut . ^ 
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ANNOTÀZIOm 

1. paréntes propitii • Il poeta ditegna e de« 
termina la natura di questo Mizìone ; cioè nn pa- 
dre teneriisimo 9 enzi mollissimo» cóntrappoDcm-- 
dolo àjl fratello Demea 9 ristretto e severo • Un pa- 
dre di i|tie8ta tempera * badando il figliuolo a tor- 
nare 9 immagina e teme di lui peggiori cose è più 
triste 9 che non farebbe del marito la moglie ge- 
losa. Qu€i€ cogito! quibus sollicitor rebus! 

a. ne a^t ille alserit , ec. Tenerezza sover** 
chla 9 ma propria della sua indole . teme d* un 
giovane per siffatte cose 9 che appena si convep- 
rebbono temere d^ un pargoletto • 

3. /a tu • Modo simile a questo : Pensa tu f 
Vedi qua • Gecch. A*tiaol. 5. 8. Fa tu : Messer Ri'^ 
nuccio è diventato arbitro fra il dottore, e Ma- 
donna Oretta y e *l fratello • E Dissim» 3. 4. Io 
non posso badare un* ora . Fate voi ; e' m' ha a 
fatica dato tanto spazio, eh* io son venuta insin 
qui • 

4* vàh! quemquamne ec. L* amore 9 s*egti ^ 
molto acceso 9 rende air uomo la persona amata 
più cara di se medesimo . Non dice costui troppo 9 
né falso • della carità divina dice S. Paolo 9 che 
non quaerit quae sua sunt* nemo quod suum est 
quaerat i sed quod alterius • i. Con io. 24. 

5. a dire ec. Questo modo mal potrebbesi de- 
finire quello che vaglia. Ecco esempio. Bocc. g* 
9. n. 4. Ed a dire che io il lasciassi (il farsetto} 
a colui per trentotto soldi : egli vale ancor qua'^ 
rania, e più: che vai sottosopra 9 Sarebbe egli a 
dire, che io il lasciassi per 38 soldi? non mai ; 
egli vale assai più . Or nel caso nostro dice Mi- 
Kione ; Chi direbbe che altri si fosse comperata 
questa pena » come feci io , adottandomi questo 
Eschino f Farmi che ritenga tutto il senso del La- 
tino • 

& pigliandomi il mondo ec. Spiega con mol* 
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ta vaghezza V indole di coloro 9 che non vogliono 
darsi pena di cosa dét mondo . Inservire tempori^ 
bus 9 si direbbe latinamente : vi fractus illabatur 
orbis Impavidum ferient rut'nae . 

7. quod foTtunatum isti putant . Buono av- 
TÌso 9 di restrignere solamente ad alcuni questa o- 
pinione « che il vivere scapolo sìa^^sempre una ven^ 
tura 9 lasciando però agli altri il credere anzi mi^ 
glior bene il tor moglie » quando V uomo ha peri^ 
colo del non prenderla . Qui non se continent f 
nubant • melius est nubere quam uri* 1* Cor. 7. 91 

8 d* essere altresì io a lui* Cioè 9 d* esser 16 
altresì tutto it suo bene 9- come egli è il mio a me • 
parmi aver conservato il costrutto Latino . 

9. quae fért adolescentia . L* amor truova 
leggermente cagione da scusare chi ama 9 e la gio« 
vanezza non fuggi d* occhio a Mizione 9 per clifesa 
del suo Eschino . 

10. liberalitate . • . quam metu- Dice vero ^e- 
necalmente t ma dà nel troppo 9 non facendo alcuna 
eccezione . Qui pearcit virgae ^ odit ^filium suum • 
Prov. >i3. 24. Nota somiglianza dì nomi z liberali'^ 
tate , liberos : quasi dicesse; Liberi cUm sint, li-' 
ber alitate sunt retinendi* 

11. postomi in cuore. In questo costrutto sO"* 
no due Verbi 9 Fare una ragione, e Porsi in Cuo-* 
re: il primo voleva T ausiliare Avere, ilsecoa-* 
do r Essere ; e però nel secondo si dovea dire 
Sonami posto in cuore • ma V ho lasciato cosi sot- 
tinteso 9 per vezzo di lingua asvari frequente ne* 
Glassici 9 come altresì a rovescio . eccone questo 
esempio : Stor. Bari. 7* Era tutto trasfigurato , e 
preso quasi come forma angelica' cioè 9 Avea 
preso . 

la. Quest& è da padre a ce. Cioè 9 Questo dif- 
ferenza è da padre a padrone. E che altro è da 
voi agl'idolatre? disse Dante Inf. XIX. 

i3. JEToc pater ac dominus interest. Molto 
bene è dipinto questo padre si tenero 9 che nell 
educazìon paterna niente altro vede » né nota 9 che 
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quello cbe favorisce la $ua molleeza* Le sue ra- 
gioni in astratto sono verissime ; ma falliscono 
nella pratica assai delle volte . , est modus in re* 
bus ec. Demea pecca in troppa durezza : tra amen* 
dne starebbe il vero mezzo della virtù • ed è be- 
ne vedere li due estremi viziosi» per imberciare 
più accertata mente nel segno. 

14. non è il caso ad allevar ec. Maniera pio" 
pria 9 che vale Non è buono a ciìkj Non è da ciò' 



SCENA II. 
DEMEA. MIZIONE. 
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JDmm. (fra sé) IvXio danno! Oh pure..* a tem- 
po . io veniva appunto per te . 

MiZ' Come cosi rimescolato ? 

JDsM^ Dimandi perchè io sia cosi 9 avendo noi qué- 
sta gioja di Eschino ? 

Mi^> Sommi io apposto (fra sè)l che ha fatto 
egli? 

'D£M. Che ha fatto? che fece faccia di pallottola, 
né ha rispetto ad alcuno i ne crede esserci legge 

8 C E N A IL 

DEMEA. MITIO. 

DeM. Jljhem ì . • opportune : te ipsum quaefitó • 
MiT. Quid tristis es ? Dbm. rogas me , ubi nobis 
Aeschinus 
Siet i quid tristis ego sitnì MiT. dixin* hoc 

foref 
Quid fecit ? Dem. quid ille fecerit ? quem » ne- 

que pudet 
Quidquam , nec metuit quemquam , neque le* 
gem putat 
b 
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desti da adottare il tuo figliuolo: egli è ora -mìo r 
se egli trasanda è per mio conto 9 e la massim» 
parte ne sarà alle mie spese . Stravizia egli ? 
sbevazza ? sa di mille odori ? tutto del mio . 
Ama egli ? parendomi bene io gli darò i danari : 
in caso diverso 9 il caccerò di casa . Ruppe una 
porta? faremla racconciare: stracciò una roba? 
sarà ricucita . Io ho 9 la Dio grazia 9 tanto da 
far anche questo 9 senza troppo gran danno . Da 
ultimo; o tu la finisci, o citami a queir arbi- 
tri) che più li piace : io ti farò vedere spropo- 
siti che tu fai in questa cosa . 

Z'jEitr*' Tristo a mei va 9 fatti insegna esser padre 
a quelli 9 che sanno esser davvero . 

JKf/z. Tu sei a Ini per natura 9 io per consigli. 

Djem* Consigli ? e di che sorte ! 

Miz. Se tu tiri avanti cosi 9 io me ne vo . 

l^EM. Or ti par m^do cotesto? 

Miz. O avremo ad essere sempre a quelle medesime t 

Tuum filium dedistl adoptandum mihi : 
Is meus est factus . si quid peccat , Demea , 
Mihi peccat: ego * illi mcucumam partem feram* 
Obsonat , potat , olet unguenta ? de meo . 
Amat ? dabitur a me argentum ^ dum erit com^ 

modum ; 
Ubi non erit , fortasse excludetur foras ^ 
Fotes effregit ? restituentur . discidit 
Vestem ? resarcietur . est , Diis gratta , 
Et unde ha^c fiant , et adhuc non mqlesta sunt* 
Postremo aut desine, aut cedo quemvis arbi' 

trum : 
Te plura in hac re peccare ostendam . Dem. hei 

mihi : 
Pater esse disce ab aliis , qui vere sciunt . 
MiT. Natura tu illi pater es , consiliis ego. 
Dem. Tun"* consulis quidquam ? MiT. ah si per- 

gis , abiero . 
Dem. Siccine agis ? MiT. an ego toties de ect* 

dem te au'diam? 
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DeV' e* me ne cai troppo. 

jlf/z. Ed a me altresì . Ma .facciam così 9 o De- 
mea : crasctiao abbia cura alla sua giusta metà : 
tu hai Tuno^ ed io terrò T altro: poiché a vo- 
lerla aver tu d^ ambedue » egli è quasi un rèdo- 
mandarmi quello 9 che tu m* hai dato . 

Dém* Ah Miniane ! 

Miz. A me ne pare cosi • 

Deh. 9 Or ^che ne fo^ io ' se egli ti par bone co- 
sì 9 mandi a male 9 rovini 9 vada alle forche: 
io non ci ho che fare io. oggimai se io ci fo* 
per innanzi una aola parola . . • . 

Miz. Ed eccoti 9 o Demea 9 da capo saltar sulla 
bica • 

2>jrjur.. Or non a ragione? ma pur ridomandoti io 
il tuo figliuolo ? Bene è vero che mal me ne sa 9 
da che egli s* attiene a me per qualcosa : ma se 
anche questo ti duole 9 ecco io mi sto • Vuoi tu 
ch^ io n^ abbia uno solo ? tanto farò : e ringra- 
zio Dio 9 eh* egli è quale io lo voglio . ma co- 

Dem. Curae est mihi. MiT. et mihi curae est* 

verum, Deméa ^ 
Curemus aequam uterque partem : tu, alterum ^ 
Ego item alterum : nam arnbos curare , pro"- 

pemodum 
Reposcere illum est , quem dedisti . . Dem* ah ^ 

Mitio . 
MiT. Mihi sic videtur . Dem. quid istuc ? tibi si 

istuG placet y 
Frofundat , perdat , pereat 9 nihil ad me at' 

tinet . 
Jam si verbum unum posthac* MiT. rursum , 

Demea , 
Irascere ? Dem. an non credis ? repetorC quem 

dfidi ? 
Aegre ^st : aUenus non sum* si obsto y hem 

desino . 
Unum, vis curem >: curo : et est Diis gratia y 
Quum itUf ut volo f est: iste tuus ipse sentiet 
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testo f ITO 8* accorgerà -à& sé an giorno • : • ma io 
non YO* dire più là« (parte) 
Mix* Ciò che costai dice di lui y né è tutto yero 9 
ne tutto falso : tuttavia cid mi dispiace un non- 
nulla : ma a costai non 1* fao voluto mostrare • 
egli è cosi fatto : a volerlo attutire 9 io gli dò 
a traverso 9 e non gliene dò mai una vinta : e tut- 
tavia a grande stento vi si acconcia paziente- 
mente : che se io ve lo riscaldassi su 9 a soffiassi 
nel fuoco 9 affo io impazzirei bene con lui • A 
dir vero 9 Escbino in questo fatto ci ha offesi • 
qual mondana non ha tenuta a sua posta 9 e da- 
tole checchessia ? Ma finalmente testé (credo 
per istracco di tutte ) m^ ha detto di volere tor 
donna . io sperava 9 che gli fosse dato giù il bol- 
lor deir età 9 e me ne godea V animo : or vedi 
qqa 9 siam da capo • Ma sìa che si vuole 9 io il 
vo' sapere da lui medesimo 9 e vo a cercarne 9 
%e mai fosse in piazza* 

Posterius »• nolo in illum gravius dicere . 
MlT. '» JVec nikil y ncque omnia haec sunt , quae 

dicit : tamen 
Nonnihil molesta haec sunt mihi : sed asten- 

dere 
Me aegre pati , UH nolui • nam ita est homa : 
, Quum placo , adversor sedulo , et deterreo . 
Tamen humane vix patitur : verum si augeam, 
Aut etiam adjutor sim ejus iracundiae y 
Insaniam profecto cum ilio • Etsi Àeschinus 
Nonnullam in hac re nobis facit injuriam : 
Quam hic non amavit meretricem , aut cui non 

dedit 
Aliquid? Postremo nuper (credo jcmt cmnium 
Taedebat) dixit ^ velie uxorem ducere: 
Sperabam jam, de fer visse adolescentiam . 
Qaudebam : ecce autem de integro • nisi quid- 

quid est f 
Volo scire , atque hominem <;onv€nire ^ si apud 

forum est. 
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ANNOTAZIONI 

t« Quefn neque pudet ec. Questo rovescio dì 
rìittproyeri contro il figliuolo 9 e si caricati ^ nio« 
•tra la contraria indole di questo padre 9 troppo 
aspra e severa* 11 padre ragionevole nelle colpe 
dei figliuolo dee mostrar pia dolore « che sdegno : 
e questo amplificarle con ai odiosa ennumeraKÌo- 
ne 9 come fa qui Demea ed appreaso » aggravandole 
eziandio per ragion delle cireostauEe 9 appartien 
meglio ad una collera furiosa 9 che a dolore pro- 
cedente dalla pietà. 

a. clamant omnes ec Costui fa la coea piili* 
blicata e bandita 9 che non dovea poter essere . lo 
•degno e la passione sempre esagera ed amplifi- 
ca. Nota diligentemente qoeati tratti di vera elo* 
qui^nza • 

3. nonne fratrerti videt f Nuova ragione 9 che 
dà maggior carico alle colpe del figliuoio ; il pà- 
ragotre con l'altro fratello costumato e dabbeoe» 

4- Homine inferito ec. L^ uomo rozzo e mal 
prktico si crede sempre giudicar meglio degli al- 
tri 9 perchè non sa le ragioni e le convenevolezze 9 
che danno alle cose diversa qualità; e non si re- 
puta di dover pure cercarne 9 prima di dar sua 
sentenza . 

5. Non est fiagitium ec. I gentili non giudi- 
cavano questa cosa troppo gran male ; come P a« 
dult^rio9 che a lume di sola ragione conobbero 
delitto gravissimo . in cosi sozza ignoranza era ca- 
duta la ragione òeW uomo • Ma nota 9 che Mizio- 
ne non dice 9 non esser peccato 9 ma pnre non es^ 
iter fiagitium , cioè scelleraggine vituperosa ed in- 
fame • €*o»tui 9 aegnendo sua natura ». affievolisce 
le colpe del suo Eschino . 

6. haec si neque tu ^ neque ego ec. Grande^ 
artifizio • scusa il figliuolo 9 accusando sé ed il fra- 
tello; e d^ce che eglino altresì avrebbono fatto il 
mèdesinio» se fossero statine* piedi del figliuol 
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loro t e 86 not fecero , non fu virtà » ma fallito 
Loro il modo di poter farlo : quasi come il far quel- 
le cose fosse necessità . E vedi anche che 9 per 
non' aspreggiar Demea di questo paragone 9 met- 
teci prima eziandio se medesimo • e » che è peg-. 
gio 9 gli vuol mostrare che egli educava meglio di 
lui il figliuolo i provvedendo che di tali valente- 
rie non facesse in vecchiezza con sua vergogna » 
passandosene adesso 9 che V età gliele .comportava • 

7. Pro Juppiter l 11 povero Demea è traseco- 
lato 9 sentendo dire al fratello questi scempioni . 
^ota quel tu homo , che par posto qui di rimbec- 
co a quello « che Mizione avea detto a lui 9 si es* 
ses homo y come dicesse 9 Tu che sei quel saggio 
npmo 9 che vorresti ch^ io frissi io 9 ec. 

8. illi . Questo non è pronome 9 ma avverbio 9 
cioè altrettanto che Illic , e vale ; In queste co- 
se 9 che fa Eschino 9 io avrò la massima parte del- 
la spesa . 

9. Che ne fo' io ? Come a dire ; E* non mi r«- 
sta altro da farci 9 Che ne posso io altro ? Far- 
mi anche ben detto 9 e forse meglio; Facciamene 
io altro! cioè Faccia io meglio ^ se posso • Vedi 
il Gecchi Assiuul . 3. i. 

10* Nec nihil, nec omnia» Costui ritira al- 
quanto il passo 9 e tuttavia pende in tenero verso^ 
il figliuolo ; e parte purga se stesso dell* avere così 
dimostro di non far caso di ciò che Eschino avea 
fatto 9 dicendo 9 che il fece per non riscaldare via 
più il fratello nelle sue bizzarrie: del resto egli si 
tiene ofifeso delle maniere del suo Eschino 9 e non- 
dimeno neir accusa ' medesima che gliene fa 9 la 
tempera 9 e scema al possibile . e da ultimo » co- 
me <^olui che pena a creder ciò 9 che non vorria 
trovar vero j delibera di volerne cercare da lui 
medesimo • 
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ATTO SECONBO 

SGENAPRIMA 
SANNIONE. ESCHINO. PARÌlENONE. 

PAMFILA . 

Sdir* XYXercè per Dio » brigate ; accorrete in aju- 
to d^ UQ cattivello innocente : difendete un op- 
presso. 

Esce» Statti pur qui (parla a Pamfila) ad a-» 
nimo riposato • che yai tu guatando ? non ci si 
azzopperà un pulcino: né certo quanto io son 
qui » ei non ti toccherà • 

Sjx» Io la riavrò a dispetto del diavolo. 

£scM» Quantunque egli sia un fine ribaldo» non 
vorrà oggi toccar le seconde* 

ACTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA. 

SANNIO. AESCHIJNUS . PARMENO . 

PAMPHILA . 

Sak. \ybsecro, populares , ferie misero ^ atque 
innocenti auxilium t 
Subvenite inopi . AsscH* ' otiòse > nunc jam il* 

lieo hic consiste* . 
Quid respectas ? nihil perieli est : nunquam >^ 

dum ego oderò , hic te 
Tanget . San. ego istam invitis omnibus • 
AssGH. Quamquam est scelestus , non committct 
hodie unquam * iterum ut vapulef* 
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Saut» Aaeoltatef Escbino: che poi non abbiafe ^ 
dire 9 Io non sapeva le tue condizioni • io sono 
ruffiano • 

E SOM* Sapavamcelo. 

San* Ma vedete 9 una coppa d*oro qnant* altri mai. 
Né se poi vi scusaste con dire» Mi duole di 
questa ingiuria che ti fu fatta; sappiate 9 io non 
ne fo conto ^ quanto è cotesto . Tenete pure per 
fermo , che io sono per richiamarmene alla ra- 
gione : né voi con belle parole ristorerestemi de* 
malfatti. So io bene le vostre ciance; £*me ne 
sa male; Io saramenteròy che tu non meritavi 
ootesta ingiuria: ayend» te ricevuta villania da 
cane. 

Esca* Ya innanzi (paria a Parmenone ) sectira^ 
mente 9 ed apri la porta • 

Sait. Anzi tu noi farai punt9 del mondo* 

Esce* Entra oggimai • 

San. Yi dico» che non sarà ver». 

Ejtff, Parmenone 9 va verso luì « • troppo in là • » 



San. Audi , Aesckine $ ne ignarum fuisse te di' 

òas meorum morum j 
Ego leno sum. Aesch. scio* San. ^ at ita, ut 

usquam fuit fide quis^uam optuma . 
Tu quod te posterius purges > Nolle hanc injw 

riam mihi 
Factam esse ; hujns non faciam • crede hoc : 

meuTìi jus persequar : 
Neque tu verbis solves unquam t quod re mihi 

malefeceris 
Novi ego vestra kaec ; IfoUèm factum ,• Dabi- 

tur jusjurandum 9 esse te 
Indignum injuria hac : indigttis quum egomet 

sim acceptus modis* 
Aesgh. Abi prae strenue , ae fores operi • SAN. 

caeterum hoc nihil fucis . 
Aesgh. Z intra nune jam • San. at enim non si* 

imm . Aesgh. accede illuc 9 ^armeno : 
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costi . . fatti lunghesso • bene sta : cosi ti -vole- 
Ta . Or ta sta bene avvisato di non voltar mai 
gli occhi dai miei ; acciocché facendoci io il cen* 
no» ta sii pronto di appiccargli un ceffone nel- 
la mascella # 

Sàw. Io sto a vedere anche ^esfa. 

EscS" Ehi là , guardati : lascia andare la donna . 
( Parmenone gli scaglia un pugno) 

«Sifif. O ribalderia l 

EscB'» Egli sonerà a doppio 9 se Cu non hai giudi- 
zio. (Parmenone il suona da capo) 

SaN' Ahi misero a me ! 

MscE* Veramente (a Parmen») io non t^avea fattd 
il cenno : tuttavia ^ a di cotesti falli tu sei ben 
licenziato, ora te ne puoi andare» Sannione. 

SaiT' Or che è cotesto ? siete voi qui il Podestà ? 

£scs* Se io fossi » t^ avrei ben pagato delle tue 
belle opere . 

SaiT' Che avete voi a fare. con me? 

Esce* Nulla del mondo. 

Nimium ahiisti istoc: hic propter hunc {usi* 

ste • hem ^ sic volo • 
Cave nunc jam oculos a meis oculis quùquam 

dimoveas tuos ; 
Ne mora sit > si innuerim , quin pugnus conti"* 
nuo in mala haereat • 
San. Istuc volo erga ipsum experiri • Aesch. 

hem serva, omitte muUerem* 
San. O facinu* indignumì Aesch. geminabit , ni* 

si caves .San. hei misero mihi ! 
Aesch. Non innueram : verum in istam partem 
, potius peccato tamen. 

I nunc jam. San. quid hoc rei est? regnum-* 
ne y Aeschine , hic tu possides ? 
Aesch. Si possiderem , ornatus esses ex tuis vir* 

tutibus . 
San. Quid tibi rei meeum est? Aesch. nihil* 
San. quid? nostin* , qui sitn? AbsCH. non 
desidero • 
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6 Air» Ma' sapete -voi nomo 9 che io mi sia? 

Esce» Cotesto che monta a me ? 

■San- Hovvi io mai toccato nulla del -vostro? 

E SOM» A vessine toccato ! tu te ne accorgeresti . 

San* Or qaal privilegio avete voi di potervi avere 
questa mia donna » che mi sta di bei zecchini ? 
rispondetemi . 

Esce» £* si farebbe meglio per te di non aver fat- 
to questa villania qui sulla mia porta, ma se 
tu tiri avanti a darmi maggior seccaggine 9 io 
ti strascinerò dentro ; e quivi te ne darò tante 
di una frusta 9 finché io ti vegga fiatare . 

San» Una frusta ad uomo libero ? 

Esce» Ne più né meno . 

San* O ribaldaccio ! questa è la libertà 9 che di- 
cono aver qui tutti 7 egualmente ? 

Esce- Se tu se^ oggimai stracco di far il diavolo 9 
o ruffiano 9 odimi 9 se ti vien bene una volta . 

San Io far il diavolo ? o non anzi voi contro di 
me? 

Esce» Lascia andar questo 9 « torna a proposito • 

San a qaal proposito ho io a tornare ? 

San. Tetigin* tui quidquafn ? Aesch. si attigis" 

ses y ferres infortunium . 
San. Qui tibi magis licet meam hahere 3 prò 

qua ego argentum dedi? 
^sponde . Aesch. ante aedes non focisse erit 

meliu* heic convicium t 
Nam si molestus pergis esse y jam intro abri- 

piere , atque ibi 
Usque ad necem operiere loris • San. làris 11-^ 

ber? Aesch. sic erit. 
San. O hominem impurum! ^ hiccine libertatem 

ajunt aequam esse omnibus ? 
Aesch. sì satis jam debacchatus es > lena , audi 

si vis nunc jam . 
San. Egon* debacchatus sum autem , an tu in me ?. 

Aesch. * mitte ista^ atque ad rem redi* 
San. Quam rem ? quo redeam ì 
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EscB* Mi lascerai però dire qaellat che ti s* ap- 
partiene T 

Sait* Si 9 io il bramo : parche yoi yi arrechiate 
alle cose giuste . 

Esce* Guata mo ! un rnflSano» che mi fa coscien- 
za di parlar gitìsto. 

SaN' Io son ruffiano 9 il confesso 9 comune mina 
' de* gioTani* spergiuro * '* una peste: tuttayia voi 
non avete a dolervi di me » 

Esce. Affé io sono quell'uno 9 che restava. 

SAif* Tornate » di grazia » Eschiao 9 colà 9 dove co- 
minciaste* 

Esce* Tu V hai compra per. venti mine 9 eh ? che 
cosi ti fossi comprato un laccio: altrettante te 
ne saran date. 

Sae» e se io non la volessi vendere? farestcmi forza? 

Esce* Non io . 

Saìt* Io stava a veder quasi . 

Esce- Anzi io giudico 9 che ella non h da vende- 
re 9 essendo libera : ed or io le rivendico con 
questa mano la ragione di libertà . Or pensa 

Aesch. jamne me vis dicere , quod ad te at' 
tinet ? 
Sak. Cupio , eiequi modo aliquid . Aesch. v(»h , 

leno iniqua me non vult loqui . 
San. ' Leno sum » fateor , pernicies cammunis a- 
dolescentium 9 
Perjurus , pestis : tamen tibi a me nulla est 
orla injuria* 
Aesch. Nam hercle etiam hoc restat. San. fl- 

luc quaeso redi , quo coepisti , Aesehine . 
Aesch. Minis viginti tu illam emisti, quae res 
tibi vortat male : 
Argenti tantum dabitur - San. quid? si ego 
illam nolo vendere, 
. Coges me? Aesch. " minime* San. namqueid 
metui • Aesch. ncque vendendam censeo, 
Quae libera est: nam ego illam liberali asse^ 
ro caussa manu» 
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qual Tao* tu meglio ; te riceyere qaesfe niQnete f> 
ovvero mantener tue ragioni . delibera » mentre 
eh* io tome- (parte) 
^Air» Potenzinterra ! Io non mi maraviglio punto « 
,che altri per ingiurie perda il cervello . Egli mi 
cavò di casa 9 battutomi 9 toltami la mia donna 
per forza 9 appiccatimi più di cinquecento pu- 
gni sul viso 9 povera a me I per queste belle 
opere vuole eh* io gliela dia per quel medesimo 9 
eh* ella mi sta . Ma pazienza : posciachè io gli 
ho troppe obbligazioni 9 sia fatto : egli lo può 
pretendere ; ed oggimai io ne ho voglia io me- 
desimo 9 se egli • però vero che me |a paghi . 
ma io metto pegno che 9 come gli avrò detto di 
lasciargliele per quel tanto 9 detto fatto 9 egli 
chiamerà testimoni 9 eh* io gliel* ho venduta ; ma 
del pagarla 9 le saranno parole 9 menandomi d* 
oggi in " domani • Ma e questo pur patirei 9 
quantunque egli è uà ladroneccio 9 se fosse vero 

iVuito ifide utrum uiT, argentum accipere , an 

caussam meditari tuam . 
Delibera hoc , dum ego redeo, leno* Sàv^ prò 

supreme Juppiterf 
Minime miror, qui insanire occipiunt ex injuria» 
Domo me eripuit , uerberavit y me invito abdu" 

xit meam ; 
Hòmini misero plus quingentos colaphos infre* 

git mihi : 
Ob malefacta kaec tantidem emptam postulat 

sibi tradier • 
Verum enim , quando bene promeruit , fiat : 

suum jus postulat . . 
Age ja'm cv^pio y si modo argentum reddat • sed 

ego haec ariolor : 
Ubi me dixero dare tanti , testes faciet illieo , 
Vendidisse me ; de argento somnium : mox , 

eros redi . 
Id quoque possum ferre , si modo reddat: quam^ 

quam injurium est^ 
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ihe mi pagasse . Quantunque io fb questa ra- 
gione 9 €he è troppo yera } Da che tu ti se* llies« 
so a questo mestiere 9 egli si vuol ricevere da* 
giovani di queste » e passarsene • Fatto sta 9 eh* 
io non avrò niente f e lionto *^ a* birri le mie 
ragioni . 

terum cogito id , quod res tst: '^ quando eum 

quaestum occoeperis , 
Accipiunda, et mussitanda injuria adolescen" 

tium est* 
9ed nemo dabit : frustra (tgomet mecum has 

rationes puto . 



ANNOTAZIONI 

I* otiosé ec. Qr viene in iscena un giovane 
baldanzoso e avventato; il qual tuttavia mostra 
gentile animo Terso il fratello » la cui colpa ad- 
dossa a se medesimo coir infamia k Anche co* 
grandi vizi può rimanere» nyissimamente ne*gio- 
vani» qualche resticcinelo dì buone qualità. 

a. iterum vapulet • Fa intendere » che ne avea 
toccato dentro bene la parte sua. 

3. at ita ut ec. Anche le persone infami go- 
dono 9 e ai credono da onorare per la virtù » come 
è certamente la lealtà . Tanto bella cosa è la Tir- 
tù» che il solo quasi odore di lei consola colore t 
che non hanno però valore da seguitarla. 

4. quanto è cotesto • Qui supplisce il eenne» 
cioè il mostrare nn fuscello » o altra cosa da nul- 
la. La figura medesima adopera Milione Uf^a 
Scena 9. dell* Att. 5. dove dice Isthac vilius • 

5. a di cotesti ec« Modo usato dal Lasca* 
nella Gelosia A. 4. Se. 10. Io non sono usa moi^ 
to bene a di queste nottclate: e non sarebbe da) 
usare fuor di commedia, è altresì modo nostro. 

6. biccinM Ubertat^ni ec. Lanieat» giuatissimo^ 
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tnAssime per gli Ateniesi. Noi T udimmo già ri- 
petere a molti del popolo « che eraa corsi alle grida 
dì libertà « in quel tempo che tatti 9 popolo e no- 
bili « erayam cittadini. ' 

7. egualmente? MilTe ragioni ayea costui di 
far questo richiamo 9 essendo in Atene 9 dove era 
TÌva la libertà . Ma Atene altresì era libera 9 co- 
me il reslo del mondo : che non ci fanno queUo 
che vogliono altro 9 che quelli che possono far ciò 
che vogliono ; cioè i più potenti ; Del resto , ehi 
concedesse agli uomini generalmente questa libertà , 
egli si mangerebbero insieme, allora solo sareb- 
bono liberi 9 se cordialmente si amassero insieme: 
ed a ciò fa soprattutto quella religione 9 che co- 
manda 9 e promove e produce 1* amor fratellevole • 

8. mitte ista* Maniera propria de* prepoten- 
ti ; saltare 9 e non voler udir le ragioni de^poveti» 
che non possono resistere alla violenza » 

9. L^no sum ec» Costui si confessa per filo e 
per segno 9 che non se ne perde gocciolo . Bel 
trionfo della verità e della naturai legge 9 che a 
tutti i ribaldi 9 o in pubblico, o certo in segreto 
cava questa confessione di bocca 9 e questo rim- 
provero 9 cui nessuno a se medesimo può perdo- 
nare . 

10. una peste . Lodato Dio f la verità vien pu- 
Te a galla quandochessia . Il mondo vuohe i ruf- 
iiani 9 e i ruffiani confessano 9 sé essere la peste 
del mondo . e ben le leggi procedono assai rigida- 
mente contro costoro . 

1 1. minime . Detto ironicamente : come gli di- 
ceste i Certo avrei gran paura a costrignerti che 
-la vendetsi » volendola io : ma casi non la voglie » 
che è libera. , 

1 2. in domani . Bel modo ! per Tener alcun 
sulla fun'e y Trattenerlo con vane promesse . G. 
Tilh i< 65. E stando d* oggi in domane a fpe*- 
ranza dell' ajuto degV Italiani > il Conte si trà^ 
vò ingannato. E Bocc. nella Salvestra9 D'oggi 
in domane m verrai , vi fu due anni tevMto • 
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i3. quando eum quaestum ec. Chi vuol avere 
la carne 9 ha pare a rodere altresì Tossa, e cosi 
r uomo mortifica noa sna voglia 9 per poter ca- 
Tarsene un* altra • 

14. a* birri ec. Vedi questo proTerbio nel Var- 
chi 9 Ercol. 99. e nella Suocera del medesimo ; e 
vale 9 Richiamarsi a chi non può , né vuole farti 
ragione . 

8 G E N A I I. 

SIRO. SANNIONE. 

8 IR* lutate cheto (uscendo, parla ad Eschino, 
che è dentro}', io stesso raffronterò, si v e farò 
in modo ch^ egli V abbia di grazia 9 ed anche 
dica d* aver avuto tre pani per coppia . Sannio* 
ne 9 che è stato ch^ io ti sentii venuto a parole 
col padroncino ? 

SaN' lo non vidi mai più disugual contesa 9 che 
fu oggi tra me e lui . io toccandone 9 egli so* 

. nandomi» ambedue siamo ben trafeljtti. 



SCENA IL 
SYRUS. SANNIO. 



u JL a 



Str. JL ace : egomet conveniam jam ipsum : cu" 

pide accipiat faxa , atque etiam 
Bene dicat secum esse actum • Quid istuc , San^ 

nio , est y quod te audio / - 

Cam hero nescio quid concertasse ? San. num-^ 

quam vidi iniquius 
Concert ationem comparatam , quam quae ho^ 

die inter nos fuit ; 
. Ego vapulando , ille verberando , usque ambo 

defessi sumiis . 
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StB' Tao danno. 

SaiT' Che ne aveva a far io ? 

S/i?. Egli era da andar a^ versi del giovane . 

Sait» O poteva io farlo anche più? che tutt^oggt 
gli lasciai questo viso a sua requisizione ? 

Sjjt' Lascia andare . sai tu quello , ch^ io t^ ho a 
dire ? alcuna volta è bene gittar un ago 9 per 
ricogliere * un pai di ferro • 

San» O diavolo ! 

Sin» Avevi tu paura che « a non istare così con 
lui sul tirato 9 e fare a suo modo 9 ^ che non ti 
fosse gittata buona ragione 9 cervel di gatta ? 

SaN' Io non soglio investire nel fumo i miei da- 
nari . 

SiR, Tu non farai masserizia de^ tuoi dì . Va via : 
tu non sai ^ aescare bene gli uomini » o San- 
nione. 

Sait* Io ti vo* credere > che cotesto sia il meglio : 
ma io non fui mai si scaltrito 9 che potendo aver 
oggi un uovo 9 togliessì d^ avere ^ una gallina 
domani . 

* 

Syr. Tua culpa* San. quid agerem? Syr. ado- 
lescenti morem gestum oportuit . 
San. ' Qui potui melius ? qui hodie usque os prae- 
bui . Syr. age : scis quid loquar ? 
Pecuniam in loco negligere 9 maxumum inter* 

dum est lucrum . hui ! 
Metuisti , si nunc de tuo jure concessisses paul^ 

lulum y 
Atque adolescenti esses morigeratus , hominum 

homo stultissime , 
Ne non tibi istuc foeneraret? San. ego * spem 
pretio non emo. 
Syr. Numquani rem facies . ahi : nescis inescare 

homines , Sannio . 
San. Credo istuc melius esse: verum ego num* 
quam adeo astutus fui , 
Quin quidquid possem , mallem auferre potius 
in pracsentia . 
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5/Ji* Bembè 9 io ho iateso dove ta zoppichi : come 
se venti mine ta le stimassi un si gran fatto » 
da non far piacere a costai* Ma io sento anche 
dir« 9 che tu vai a Cipri • 

San» Buono affé ! 

SiE» Ed hai qui fatto incetta di molte cose da por- 
tai: là 9 e presa a nolo ona nave : veggo che per 
questo " tu seMn ponte. Tornato 9 come spero 9 
di là 9 tu attenderai sì a questa lite. 

SJXf» Cfr^ ^^ ) ^® ^^ ^^ ^^ passo I Povero mei 
sopra questa speranza egli hanno ordinata la 
truffa . 

SiK* (fra sé) Egli ha paura: gli ho messa una 
pulce neir orecchio . 

SaiT' Tristi da forche \ guata tao^ $ come mi ha col- 
to bene in sul punto del partire * Io ho compre 
molte femmine 9 ed altre zacchere 9 che di qua 
porto a Cipri . se io non sono colà al mercato , 
troppo è lo scapito : ma se io lascio qui la co- 
sa pendente 9 tornato di là , potrò dire 9 Felice 

Syr. Jge, novi tuum animunt: quasi quidquam 

tibi sint viginti minae , 
Dum huic obsequure . pr aeterea autevh te 

7 ajunt proficisci Cyprum . San. hem ! 
Str. Coemisse hinc , quae illuc veheres , multa : 

navem conductam • hoc > scio , 
Animus tibi pendei : ubi illinc y spero y redie- 

ris 9 tamen hoc ages . 
San. Nusquam pedem . perii hercle : hac iili spe 

hoc inceperunt • Syr. timet : 
Injeci scrupulum homini • San* 9 o scelera ! il^ 

lud vide > 
Ut in ipso articulo oppressit . emptae mulieres 
Complurés , et item hinc alia quae pqrto Cy- 
prum . 
Ni eo ad mercatum venio y damnum maxumum 

est : 
Nane si hoc omitto y ubi illinc rediero y actum 

ggam. 
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notte ; ella sarebbe freddata . essi direbbono | 
A quest^ptta vien*ta? come te ne passastu fino 
ad ora? dove t* eri ta fitto? Sicché egli è me- 
glio farla perduta 9 di quello che rimanermi qui 
tanto tempo » ovvero farne per allora la peti- 
zione . 

Sin» Hai tu fatto anche ben le ragioni » che cosa 
ti torni più conto ? 

SaiT' Parti egli questa una cosa da par suo ? Eschi- 
no fare coteste cose 9 di volermi levar questa 
donna per forza ? 

SiJt» (fra sé) Egli tentenna. Io non saprei altro 
dirti 9 se. non che tu guardi bene 9 se ti dica me* 
glio; anziché arrischiarti di '° perdere T aste e *L 
torchio ; il tagliar la cosa per mezzo . Egli ti 
caverà dondechessia dieci mine. 

Sjif' Ahimé ! ora mi é posto in compromesso an- 

. che il mio capitale . Égli é uomo senza faccia : 
egli m^ ha crollati tutti i denti 9 ed oltre a ciò 
ho tutta la testa gonfia come un tartuffb 9 ed 



Nihil est , refrixerit res : Nunc demum venis f 
Cur passus ? ubi eras? ut sit satius perdere, 
Quam aut hic manere tam diu , aut tum per* 
sequi . 
Syr. Jamne enumerasti id , quod ad te reditw 

rum putes ? 
San. Hoccine ilio dignum est? hoccine incipere 

Aeschiniim , 
* Per oppressionem ut hanc mi eripere postulet ? 
Syr.' Labascit . unum hoc habeo : vide si satis 
' placet ; 
Potius i quam venias in periculum , Sannio , 
Servesne ^ an perdas totum , ** dividuum face* 
Mlnas decem corradet alicunde* Sa»« hei mi* 

hi ! 
Etiam de sorte nunc vento in dubium ^ miser» 
Pudet nihil: omnes dentes labejècit mihi , 
Pr aeterea colanhis tuber est totum caput*} 
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ora p^r mancia mi vuol giuntare ? Io ' non to 
in nessnn luogo del mondo. 

SiR» Al tuo piacere k tuo* tu nulla» prima ch^ io 
mene ^ada ? 

SAJf» Anzi 9 Siro « io ti prego 9 comechè la cosa 
sia stata « piuttosto che litigare , fammi renderci 
il mio 9 almeno per quanto io V ho compra . Io 
so che tu prima d* ora noa avesti mai che far 
meco : ma tu avrai a lodarti di me » come d* uoair 
memore e grato. 

Sijt» Io ci farò opera al possìbile. Ma io veggo 
Gtesifone. egli è allegro per conto deiP amica. 

SaiT' Sai ? quello eh* io ti pregai . . • 

Sin» Lasciami qua per un poco • 

Etiam insuper defrudat? nusquam abeo> Str. 

ut lubet * 
JVumquid vis 3 quin abeam? San. imo hercle hoc 

quaeso , Syre ; 
Ut ut-haec sunt facta , potius quam lites se^ 

quar , 
Meum mihi reddatur , saltem quanti empta 

est 3 Syre* 
Scio te non usum antehac amicitia mea: 
Memorem me dices esse ^ et gfatum. Sy&* se* 

dulo 
Faciam . Sed Ctesiphonem video . laetus est 
De amica, SAN. quid, quod te oro? S^n^paul- 

lispér mane* 
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ANNOTAZIONI 



I. Qui potui meliu^ ec. ? Furbescamente can- 
gia la materia dell* andar a* versi a Clitifone « che 
Siro avea detto . Costui intendea 9 che gli avesse 
condisceso lasciandogli la fanciulla ; ed egli dice 
d** averlo fatto 9 lasciandosi a lui maciullare co* cef- 
foni e colle pugna. 
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a. 1172 pai di ferro» Questo proverbio vale» Dar 
poco « per cavarne^ molto. Gecch. Assiaol. a* 4# 
Vuole eh* io getti un ago , per raccorre un pai 
di ferro . 

3. che non ti fosse gittata ec. Volli ripetere 
il che > per mantener vìto questo uso » che ne* 
classici è certo. Gittar buona r agitane , yfì\e Ter' 
nar buon conto . 

4. Spem pretio non emo » Qualità deiravarot 
che vuol le cose alla mano e sicure ;. e lascia lo 
scudo « se dee costargli un picciolo . 

5. aescare» Questo yerbo Tale anche* Metter 
V esca nello spazio fra le reti 9 da pigliare gli 
uccelli» e inesca medesima dicesi lAescato y e 
r Escata . 

6. una gallina domani . In questa sentenza 
sono altri proverbi : Meglio è fringuello in ma' 
no , che tordo in frasca : È meglio un asino og- 
gi > che un barbero a S* Giovanni . 

7. ajunt proficisci» Il piglia ora da questo 
latoi che dovendo egli andarsene 9 gli mettea più 
conto spraticar tosto la cosa alla meglio « per non 
perdere V occasion del guadagno di Cipri . 

8. tu se* in ponte . Cosi dicesi Tenere in pori' 
te ; cioè % fra il sì e *l no ; ovvero « infra due . 

9. o scelera ! Sannione s* era accorto della 
trappola . 

10. perdere Vaste e'I torchio* Val il mede- 
simo che Fare del resto ( preso dal giuoco 9 quan- 
do altri vi arrisica tutto che gli è rimaso ) ; cioè 
Perdere ogni cosa, ed è tolto da* tocchi 9 che si 
mettevano sur un* asta. 

11. dividuum face. Egli mostra 9 che a fatica 
ne potrebbe aver la metà del prezzo ; acciocché 
reggendosi lontano dallo sperar più sopra quello 
che gli costava 9 stiasi contento di aver senza piii 
quello 9 che Eschino gli avea promesso* 
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S C E N A I 1 1. 
CTESIFONE. SIRO. 

Ct^s* J.1 benefizio 9 avendone tu bisogno 9 maì- 
sempre è caro 9 chi che tei faccia ; carissimo è 
poi 9 se tu il ricevi cfa tale % a cui più si con- 
veniva di farloti » Q frate 9 frate l come ti lode* 
rò io teste ? io sono certo 9 eh* io non potrei tan- 
to magnificare la tua virtù 9 che il tuo merito 
non fosse maggiore . In quest* una cosa io ho 
vantaggio da tutti gli altri ; che non e* è uomo 
al mondo 9 che abbia fratello più compito in 
ogni sqaiisitezza di maniere» 

Sin» O Gtesifone . 

CteS' O Siro 9 dov" è Eschino? 

SiR' Vedetelo» v* aspetta in casa. 

Ctes» Viva 1 

SCENA III. 
CTESIPHO- SYRUS. 

Ctes. ^JLòs quivis homine 3 quum est opus > òe- 

neficium accipere gaudeas : 
Verum enim vero id demum juvat , si quem ae^ 

quum est facere ^ * is bene facit ► 
O frater ^ frater , quid ego nunc te lauderà ? 

satis certo scio-, 
Numquam ita magni fice quidquam dicam ;, id 

virtus quin superet tua . 
Itaque unam hanc rem me h abere praeter alios 

praecipuam arbitrar ; 
Frattem homini neniini esse primarum artium 

magi' principem . 
Syr. O Ctesipho. Ctes. o Syre, Aeschinus ubi 

est? Syr. ellum, te espectat domi, Ctes. hem^ 
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SiR* Che vuol dire? 

Ct£S. Dimandi? la mercè di tui io sono vivo. O 
bel fratello ì il quale per amor mio non tenne 
conto di se medesimo « anzi si prese in sé la 
mia fama « V infamia 9 V amor mio « e U mio fal- 
lo, non si poteva più innanzi. Ma è stato tocco 
il mìo uscio ? sta sta : è egli che esce fuori « 

Syb. Quid est? Ctes. quid sit? illius opera ySy- 

re y nunc vivo . festivum caput ! 
Omnia sibi qui postputarit esse > prae meo com^ 

modo 9 
Maledicta , famam , meum amorem , et pecca" 

tum in se transtulit. 
Nihil potè supra. sed quidnam * foris crepuit ? 

Str. mane , mane : ipse exit foras • 



ANNOTAZIONI 

!• benefacit: È più caro T aver del bene da 
cui ragion vuole che altri V abbia ; perchè è più 
giusto e quasi dovuto: e cosi per contrario cuoce 
più danno » od ingiuria avuta da chi dovea voler- 
ci e farci del bene. 

a. Foris, è il Nominativo singolare dì Fores* 
Cosi Plaut. Asia. 5» i. 7. Vestra foris crepuit» 
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SCENA IV. 

CTESIFONE. ESQHINO' SIRO. 

SANNJONE. 

D, • 
ov' è quel trafurello ? 

SaN' (frase) Egli cerca di me. Porterebbe mai 
qualcosa? ahimè: noa veggo un quattrino. 

Esca» Oh ve^ ! a tempo: io -veniva appunto pef 
te . che si fa , Ctesifene ? noi siamo in porto : 
non ti dare altra pena . 

Ct£S» Sta pur certo che no 9 da che io ho un sif- 
fatto fratello . O Eschino ! o mio germano ! ah 1 
io mi vergogno di più lodarti in tua presenza; 
che già tu non ìstimassì 5 eh* io il facessi per 
piaggiarti 9 e non per lo ^rado che te ne sento- 

SCENA IV. 
AESCHINUS . SANNIO . CTESIPHO . 

SYRUS. . 

Aesch. vJ bi ille est sacrilegus? San. mèn'quae* 

rit ? '■ num quidnam effert f occidi i 
Nil video . Aesch. ehem . opportune : te ipsum 

jquaerito . quid fit j, Ctesipho ? 
In tuto est omnis res .- -omitte vero tristitiam 

tuam . 
Ctes. Ego illam vero omitto , qui te 

Fratrem habeam quidem» o mi Aeschine! 

O mi germane! ah vereor coram in os te lau^ 

dare .amplius ; 
JVe id -assentandi magis y quam quod habeanè 

gratum 9 facere existimes • 
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EscB» Va via 9 scioccherello ; còme se noi adesso 
noa ci conoscessimo più • Questa mi daole « ch^ 
io seppi la cosa si tardi 9 che fa per essere 
troppo; e che per poco il caso era in tal ter- 
mine 9 che ninno ti potea cavare dì questo fon- 
do 9 volessinlo tutti. 

CrMSm Io me ne vergognava. 

Esce* Ah! questa non è vergogna 9 è pazzìa: per 
questa cìan/;ia essere sulP andartene : cosa da 
non dirla . cessi Iddio * 

CtxS' Ho fallato. 

Esce- Ma che buone novelle ci dà egli (parla a 
Siro ) il nostro Sannioae ? 

SiR' Egli è ammorbidata . 

Esce» Io me u^ andrò fino in piazza 9 per iscio- 
gliermi da costui : tu 9 Gtesifone 9 vattene da co- 
lei . 

San* Siro 9 fagli pressa. 

SiR» Spacctamci : ohe costai sollecita d* andare in 
Cipri • 

San. Io non ho poi sì gran frettar anzi mi scio- 
pero -tuttavia 9 aspettando quanta vi piace . 

Aesch. Age inepte 9 quasi nunc non norimus nos 
inter nos y Ctesipho . 
Hoc mihi dolet , nos pene sera scisse ; et pene 

in eum locum 
Rediisse 9 ut si amnes cuperent 9 nihil tibi pos-^ 
sent auxiliarier . 
Ctes. Pudebat. Ayscu. ah , stultitia est isthaec , 
non pudor : tam ob parvolam 
Rem pene e patria : turpe dictu • Deos quae^ 
so , ut istkaec prohibeunt . 
Ctes. Peccavi. Aesch. quid tv>t tandem nobis 

Sannio ? Str. jam mitis est • 
Aesch. Ego ad forum ibo ,' ut hunc absolvam ■ 

tu intro ad illam > Ctesipho. 
San. Syre , insta. Syr. eamus : namque^hic prò' 
perat in Cyprum . San. ne tam quidem i 
Quamvis etiam maneo otiosus hic* 
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SiR. Non ti combattere: sarai pagato. 

Sjir* Ma per intero 9 vedi . 

Sm» Per intero ; se già puoi tacere 9 e seguirmi per 
di qua . 

Sàir- lo Tengo. 

Ctms» Ehi là, di 9 Siro. 

SiR* Eccomi 9 che è ? . 

Ctms* 0a senno ti raccomando 9 che il più presto 
mandiate questo fracidume pe* fatti snai ; ch« 
per avrentora aspreggiandolo 9 * non ne venisse 
agli orecchi del padre di questa giarda ; ed io 
potrei andare pel prete. 

Sin. Riposate vene sopra di me 9 non sarà . intanto 
voi spassatevi con cedei in casa 9 fateci rifare le 
Ietta 9 e ordinare il resto che occorre . spacciato 
r affare 9 io sarò qui con la provvisione. 

Ctes» Guarda di far bene quel che t^ ho detto. 
Ora da che questa cosa è cominciata andare co* 
suoi piedi 9 oggi è ben da far gala . 

Syr. reddetur , ne time » 
San. At ut omne reddat. Syr* omne reddet ; ta" 

ce modo , ac sequere hac • San. sequor . 
Ctes. Heus heusy Syre» Syr. hem^quid est? Ctes. 
ohsecro hercle » hominem istum impurissimum 
Quamprimum absolvitote ; ne , si magis irrita' 

tus siet , 
Aliqua ad pattern hoc permanet ; atque ego 
tum perpetuo perierim . 
Syr. Non fiet : Bono animo es . tu cum illa t$ 
intus oblecta interim. 
Et lectulos jui^e starni nobis , et parari cac" 

tera> 
Ego jam transacta re , conportam me domiim 
cum obsonio. ^ 
Ctes. Ita quaesa. Quando hoc bene successiti 
hilarem hunc sumamus diem» 
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ANNOTAZIONI 

z* dum aegritudo haec est recens • Cosi va;. 
Io svelenirsi non piace più 9 qaando è freddata la 
collera « o P ingiuria non cosi fresca, il che è mo- 
do di bestia^ la quale è mossa da solo appetito 
senza ragione . E questo è usato vizio de* padri 9 
al correggere e punire i figliuoli • 

a. non ne venisse agli ec« Àyrei potuto dire 
senza più Non ne venisse , Non venisse subodora- 
to ; preso dal Verbo Venire per Venire odore ; co- 
me si dice 9 Dal cotale ffiene del caprino . Il Bocc» 
Imbiancai miei veli col zolfo, sicché ancora ne 
piene . e nelle Fistole di Seneca ; di Rucillo viene 
di maccheroni* Del resto il costrutto è del Bocc. 
nello Spago: Per certo se più nulla ce ne viene 
agli orecchi , noi ti pagheremo di questa y e di 
quella» Nota quello che seguita : Ed io potrei an-^ 
dare pel prete y dove questo ed ha forzA di 9 Nel 
qual caso ec. 
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ATTO TERZO 

5GENA PRIMA 
SOSTRATA . CANTARA ., 

..« Od-i » p«., . .1. b^, ... ,.„. 

essere ? ' 

CanT' Che Torrà 9 dimandaf e 7 sopra la mia fede f 
benissimo» spero io. 

Sos T' Testé le sono » ben mio f entrate appena le 
doglie. ^ 

ilANT» E voi a sì buon* ora ne temete ? come se 
Toi non foste stata a* parti mai « né voi medesi- 
ma partorito? 

Sùs T' Povera me ! io non ho persona : siamo qui 
soie: il nostro Geta è fnorif né ho chi manda- 
re per la levatrice» e per Escliino. 

ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA 
SOSTRATA. GANTE ARA. 

SoST. \_JhsecTO y mea tu nutrix , quid nunc fiet ? 
Cant. Quid fiet rogas ? 
Recte aedepol y spero . So^t. modo dolores , mea 

tu > occipiunt primulum . 
Cant. Jam nunc times , quasi nunquam adfueris , 

nunquam tute pepereris • 
SosT. Miseram me ! neminem habeo : solae sumus : 

Gei fi autem hic non adest y 
Nec quem ad obstetricem mittamp nec qui aC'^ 

cersat Aeschinum» 
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Cast* Quanto a lai , egli può star poco ad esser 
qui : che non falla mai giorno « eh* egli non ci 
venga . 

SosT' Egli è il solo conforto delle mie disgrazie. 

Cast* Da poi cheU fatto è fatto, egli non potea 
meglio incontrare eh* egli è incontrato « o pa- 
drona ; che lo stupro « aniiì che da altri , sia 
venuto da tal giovane « di tal casato » di tale 
animo « di cosi fatta famiglia . 

SosT» La cosa è come tu di. io pregò Dio» che 
sano/ e salvo ce lo mantenga . 

Gant* Poi is quidem jam hic aderii : nam nutn- 
quam unum intermittit diem, 
Quin setnper veniat» SosT. solus mearum mi- 
seriarum est remedium* 
Cant. e re nata melius fieri haud potutt ^ quam 
factum est, hera ; 
Oblatum quando vitium est , quod ad illum 

attinet potissimum , 
Talem y tali genere i tali animo y natum ex 
tanta familia . 
SOST. Ita poi est, ut dicis* salvus nobis , Deos 
quaeso , ut siet • 
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S G E N A II. 
G£TA. SOSTBATA. CANTARI. 

GmT' JL/a cosa è ia tal termine che^ a raccoglie- 
re i consìgli di tutto li mondo 9 non si potrebbe 
a questo male trovar rimedio 9 che è toccato a 
me 9 alla padrona 9 ed alla padroncina • Povero 
a me l da tanti mali siam di repente intorno as- 
sediati 9 che non e' è via da uscire da questo 
atretto ; la violenza 9 la povertà 9 V ingiustizia 9 
la orfanezza 9 V infamia • In che mondo viviamo 
noi ! oh scelleraggini 4 oh razza d* nomini rotti ! 
oh ribaldo I 

SosT* Poveretta a mei che sarà» eh* io veggo t^e- 
ta correre verso qua cosi riversato ? 

OjtT* Che ne la fede 9 né il giuramento 9 ne aìcxx' 

SCENA IL 
CETA. SOSTRATA. CANTHARA . 

Cet. 1 V une illud est; quod si omnts omnia sua 

Consilia conferant 9 
Atque huic malo sulutem ^uaerant , auxilii ni' 

hil afferant, 
i^uod mihique , kér aeque j filiaeque herili est • 

Vae misero mihi ! 
Tot res repente circumvnllant j unde emergi 

non potest j 
Vis , tgestas , injustitia , solitudo , infamia . 
Hoccine seclum ? o scelera ! o genera sacrile' 

ga ! o hominem impium ! 
SoST. Me miseram ! quidnam est y quod sic video 

timidum ^ et properantem Getam ? 
Get. Quem neque fides , ncque jusjurandum ', ner 

que ulla misericordia 1 
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na pietà non lo ritenne , né riyocò ; vegg^ndola 
anch« vicina al parto; dopo averle fa^o vergo* 
gna 9 poveretta ! per forza • 

SosT* Io non attingo bene quelln^ ohe e^'dice. 

CàitT' Sostrata « facciamglici più dappresso . 

Get> Ahi me infelice ! appena io sento di me me- 
deairoo : tanto è V ardor della collera • Non so co-' 
sa elisio piÀ bramassi, siccome che tutta cpiella 
famiglia mi desse innanzi « per vomitar loro, con- 
tro tutto questo fele • mentre che il dolore è an- 
che fresco . lo mi terrei contento di questa pe- 
na 9 se io potessi di lor vendicarmi : La prima 
cosa strangolerei il vecchio , che mise ai mondo 
quel bi^rbonaccio • Siro poi « che è il * marruffino 
di questa truffa « in quai modi vorrei io marto- 
riarlo ! presolo attraverso , e levatolo in prima 9 
gli farei dav le corna in terra per modo^ che 
per la strada seminasse il cervello : ad esso gio- 

Repressit , neque reflexit / ncque quod partus 

instabat prope. 
Cui miserae indigne per' vim vitium oòtulerat *■ 

SoàT. non intelligo 
Satis , quae loquatur • Cavi, propius , ohsecro , 

accedamus y Sostrata . Get. ah y 
Me miserum ! vix sum compos animi y ita ar^ 

dea iracundia . 
Nihil est quod mctlim , quam totam familiam. 

dari inihi obviam y 
Ut iram hanc in eos evomam omnem , ' dum 

aegritudo haec est recens: 
Satis mihi id habeam supplica , dum illos ul^ 

ciscar modo : 
Seni animam primum extinguerem ipsi , qui 

illud produxit scelus : 
Tum autem Syrum impulsorem > vah ! quibus 

illum lacerarem modis ! 
Sublimem medium arriperem, capite primum- 

in terroni statuerem ; 
Ut cerebro dispergat sfiam i^ 
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Vane caverei gli occhi ; e fatto qaesto 9 il gitlerei 
a capitombolo : agli altri darei di pinta 9 stra-^ 
scinerégli % batterégli f e manderei in terra . Ma* 
lasciami far assapere tosto alla padrona questa 
disgrazia, (parte) 

SosT» Richiamiamolo* Geta.- 

Gmt' Il fistolo! lasciami» chi che tn siiv 

Sor* Sono io Sostrarta. 

Gmt* Dov^è ella: oi^a ? Ohi io cercava appunto di: 
T0Ì9 per parlarvi* Affé molto a tempo mi dattf 
imianzi* o padrona* 

SosT» Che è ? che td tremi cose ? 

GxT» Ehime ! 

Sos T» Come se^ ta trafelato ? ripiglia il respira* 

Get» Siamo • • • 

SosT> Che è questo Siamo? 

GjB r* Perduti : s^ è fatto del resto . 

Sos T* Per Dio , parla : che è stato ? 

Gè 7* Qggimrai . . • 

SosT* Che Oggimai ? <y Geta. 

Gè r* Eschino ... 

iSojr. Che fece egli? 

Adolescenti ip^i oculos etipetenCf póse ha&c 

pràecipitem darem ; 
Caeteros ruétém y agetem , raperem , tunderem > 

et * prosi ernerem . 
Sed cesso hoc malo heram impertiri properei 

SosT. revocemus . Geta * Get. hem. 
Quisquis es > sine me • SoSt. ego sum Sostra" 

ta . Get. ubi ea est ? te ipsam quaerito y 
Te expectcr, oppido opportune te ohtulisti jHÌ 

ohviam , 
Hera. SOST* quid est? quid trepidasi Get* 

hei mihi . SoST. quid festinas , mi Geta ? 
Animam recipe • G'et. prorsus » Sost. quid istuc 

ergo Prorsus est ? Get. periimus • 
Actum est . Sost. ohsecro te quid Ht • Gj&jv 

jam. Sost» quid Jam y Geta? 
Gzt* Aeschinus* Sost. quid ergo isY 

4 
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GxT» S* è tolto di casa nostra. 

SosT* Oh Dio ! son morta» ma come Tolto? 

G£T» £^H ha vólto r animo ad un^ altra. 

SosT» Gnai a me meschina 1 

Get» e non già di celato: la rnbò dì bel mezzo- 
giorno a un ruffiano egli stesso • 

SosT' È poi certa la cosa? 

G£T' Certissima: con questi occhi» o Mostrata 9 
V ho'.veduto io medesima . 

Sos r* Ahimè 9 infelice ! che hai tu a credere ? di 
chi fidarti ? Il nostro Eschino adunque , la vita 
di tutte noi» nel quale la nostra speranza e o- 
gni bene era riposto ; il quale giurava , che 
senza costei non sarebbe vissuto un sol giorno ; 
che -ne dicea , di voler mettere il bambolo in 
grembo a suo padre 9 e tanto scongiurarlo « che 
gli concederebbe di torla per donna ! 

GjbT' Padrona 9 toglietevi di piagnere; e piuttosto 
pensate 9 quello che sia da fare in questo fran- 



Get. alienu* est ab nostra familia • SosT. 

hem y 
-Perii, quare ? Get. amare occoepit aliam* 

SosT. vae miserae rtiihil 
Get. Neque id occulte fert : a lenone ipsus eri» 

puit palam • 
SosT* ^ Satin* hoc certum ? Get. certuni • hisce 

oculis egomet vidi > Sostrato • SosT. ah , 
Me miseram . quid credas jam ? aut cui ere- 

das? nostrumne Aeschinum , 
Nostrani vitam omnium, in quo nostrae spes , 

opesque omnes sitae erant ; 
Qui sine hac jurabat se unum numquam victw 

rum diem ; 
Qui se ^ in sui gremio positurum puerum di- 

cebat patris 9 ita 
Obsecraturum , ut liceret hanc uxorem ducere» 
Get. Hera y lacrumas mitte ; ac potius , quotjL ad 

hanc rem opus p porro prospice s 
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'g«nte. Porteremcela noi? o lo faremo sapere a 
chicchessia ? 

CjtifT» No 9 diavolo! parti ella cotesta « da trom*^ 
bettarla cosi ? 

Cmt* Non certo a m^. egli apparisce dal fatto 9 
eh* egli ha yólto V animo da casa nostra : or se 
noi pubblicassimo questa cosa 9 io non dnbito» 
eh* egli non la negasse : nel qnal caso il vostro 
buon nome e la vita della figliuola correrebber 
pericolo • Ma confessasselo anche ; egli non si 
vorrebbe dargliela , avendo egli amore ad un* 
altra . Il perchè da ogni lato » la cosa si vuol 
tacere • 

$os T» Come ? ciò non farò io mai . 

GbT' Che. farete dunque? 

SosT* Io la pubblicherò. 

Gxr* Deh 9 mia Sostrata 9 pensate quello che sie- 
te per fare . 

SosT' Peggio non ne potremmo star noi 9 che aia* 
mo al presente. Prima 9 ella non ha dote: Tal* 



Patiamurne , an narremus cuipicun ? Gant. au , 

au ! mi homo , saturi* es f 
An hoc proferendum tibi usquam esse videtur ? 

Get; mihi quidem non placet » 
ìatn pn'mum ^ illum alieno animo a nohis es^ 

se>9 res ipsa indicai. 
Tfunc si hoc palam praferimus , ille inficias i^ 

bit ^ sat scio; 
Tua fama , et gnatae vita in dubium veniet z 

tum si maxime 
Fateatur , quum amet aliata^ non est utile 

hanc illi dari. 
Quapropter quoquq pacto > tacito est opus • 

SosT. ah minime gentium,: 
Non faciam . Get. quid ages? SosT. ptoferam . 
Cet* hem y mea Sostrata y vide quam rem agas ? 
SosT. * Pejore rei loco non potis esÈ^ esse y quam 

in hocy quo nunc sita est* 
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traf ha perdato quello che le era iti luogo <H 
sopraddote : per Tergine ella non si potrebbe 
collocar più . Se egli il negasse • ci resta un ap- 
picco : e* ci è rimaso in casa per testimonio V a« 
nello eh* egli aveva perduto. NelP ultimo; pò- 
sciachè io non ho coscienza di arerei punto di 
colpa , né esserci passato regalo 9 né altra tac- 
cola indegna di me e di lei; io ne darò la pe- 
tizione alle civili » o Geta • 

Gmt» Che vorrà esser poi? Io vengo dal vostro» 
che troppo dite bene • 

SOST' Tu va 9 corri quanto hai fiato» e fa assa- 
pere ordinatamente tutto il costei caso ad Egione 
nostro parente : imperciocché egli era ^ corpo ed 
anima del nostro Simulo» ed a noi volea un 
grandissimo bene. 

Gm t» Ben vi so dire » noi non abbiamo altri » che 
sia per noi . 

SosT* Or sa tosto: e tn» mia Gantara, corri per 



Prlmumy indotata est : tum pr aeterea y quae 

secunda ei dos erat , 
Periit : prò virgine dati nuptum non potest • 

hoc reliquum est , 
Si inficias ibit j testis mecum est annulus, 

quem amiserat* 
Postremo ; quando ego conscia mi sum, a me 

culpam hanc procul esse, nec 
Pretium , neque rem ullam inter^essisse , illa , 

aut me indignam 9 experiar , Geta • 
Get* Quid istic ? accedo y ut melius dicas . Sost. 

tu quantum potes , abi , 
Atque Hegioni cognato hujus rem omnem nar^ 

rato ordine: 
Nam is nostro Simulo fuit * summus , et nos 

coluit maxume . 
Get.ìVaih hefcle alius nemo respicit nos* SoSTi 

propera: fu j mea Cànthara, 
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la levatrice « che al biffogno non si faceste aspet- 



tare 



Curre » ùbstetricem arceise, ut , quum opus sit ^ 
ne in mora nobii siet* 



ANNOTAZIONI 



I * dum aegritudo hàèc est recens • Cosi ya : 
lo èvelenirsi non piace più » quando è freddata la 
collera 9 né V ingiuria cosi fresca . il che è mqdo 
di bestia » la quale è mossa da solo appetito sen- 
za ragione. £ questo è nsato tìbìo de* padri t al 
correggere e punire i figliuoli • 

a. marrufflno» È veramente un ministro del- 
V arte di lana 9 o di seta : ma è preso anche per 
Ministro senza più . Il marruffino de' suoi imbro* 
gli, è detto in un Comico* 

3. prosterneremo Questo servo si sentia forte 
a tante opere di yendetta 9 perchè la collera 9 che 
era nel fiore 9 accendendo gli spiriti 9 ci fa sempre 
presuntuosi . quindi gli ardiri 9 le minacce 9 e *1 
mettersi ad ogni rischio 9 che fan gli adirati • 

4. Satin* hoc certum est f Ecco vero costume s 
non correr mai a creder il male della persona 9 
che altri ama e stima . cosi del figliuolo la ma- 
dre 9 e va discorrendo. 

5. in sui gremio* Eccellente pittura del do- 
lore 9 che tocca le ragioni più vive e tenere 9 per 
acquistare misericordia . 

6. Pejore loco ec. Naturale effetto del vedersi 
l^womo in termine disperato 9 il prendere qualuur 
que arrischiato partito • Cosi Enea , veduto già 
Troja in fiamme 9 Arma amens capio , nec sat- 
rationis in armis ..furor iraque mentem Praeci" 
pitant. Anche T innocenza porge air ardire mag- 
gior sicurtà ; forse perchè V animo ci dà 9 ohe Oio 
voglia favorire gli attenti nostri • <* 
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7. corpo ed anima • Si dice anche 9 Essere car^ 
ne e ugna ; ovvero Due anime in un nocciuolo • 

8. summus • Così Terenzio 9 Eun. 2. a. Parme* 
nonem summumsuum. lì nostro Oqrpo e anima 
è tuttavia più efficace. 

SGENA III. 
DE ME A. SIRO. 

DzM* Oon rovinato: ho inteso che Ctesifone c^e- 
ra anch^ egH con Eschino a qnel ladroneccio . 
questo 9 ahimè 9 mancava alle mie disgrazie 9 che 
gli venisse fatto di avvelenarmi anche questo fi- 
gliuolo 9 ch^ era da far qualcosa di bene . Or 
dove il cercherò io ? egli dee essere strascinato 
al mal luogo: quanto io son qui 9 quel ribaldo 
▼e V ha tirato . Ma vedi Siro « che vien per di 
qua: da lui saprò il fermo, nra costui è anch* 
egli lor camerata : e se punto si adda 9 che io 

SCENA IH. 

DEMEA. SYRUS.; 

Pem. JL/ isperii : Ctesiphonem audivi filium 
Una fuisse ' in raptione cum Aeschino . 
Id misero restat mihi mali ^ si illum * poteri , 
Qui alicujus rei est, etiam eum ad nequitiem 

ahducere • 
Ubi ego illum quaeram? credo abductum in 

ganeum 
Aliquo : permasit ille impurus , sat scio • 
Sed eccum ire Syrum video • hinc scibo jam 

ubi siet. 

Atque hercle hic de grege ilio est : si me sen* 
serit 
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rada alla cerca di lui 9 gaarda che qael mani- 
goldo me lo difìesse • non mi scoprirò pùnto . 

Sin. (fra sé} Testé abbiamo conta al -vecchio di 
passo in passo la cosa , com* ella sta . non Ito 
-vista mai maggior allegrezza • 

DxM» (fra se) PoiBPar Giove! pezzo d* asino! 

Six> Lodò alle stelle il figlinolo; a me 9 che glie- 
ne ho dato il consiglio 9 mille grazie* 

Dem. Non posso tenermi più . 

SiR» Ci snocciblò alla mano il danaro 9 e sopra a 
ciò ci diede una mezza mina per le spese; la 
qnale si è spesa a nostro piacere • 

J)m3£. ^ Addio Arate, chi voglia cosa ben governa- 
ta, non dee ^ uscire di costui. 

8iR* Oh vedi qfua, Demea : io non v^ aveva vedu- 
to . che faccende abbiam noi ? 

Dem:. Che faccende ? io non posso abbastanza ma- 
ravigliarmi de* modi vostri • 

SIR' £^ sono affé bizzarri e strani 9 per dirne il 
vero. Olà 9 Dromone» sventra bene quegli altri 

Eum quaeritare , numquam dicet camufex '^ 
Non ostendam id me velie» 
Syr. Omnem rem modo seni. 

Quo pacto se haberet , enarramus ordine : 
Nìl quidquam vidi laetius . Dbm. prò Juppiter y 
Hominis stultitiam ! Syr. collaudavit filium : 
Mihi, qui id dedissem consilium y egit gratias . 
Dem. Disrumpor* Syr. argentum adnumeravit 
iliico : 
Dedit praeterea in sumptum dimidium minae : 
Id distributum sane est ex sententia* Dem. 

hem ! 
Huic mandes y si quid recte curatum velie* 
Syr. Hemy Demea-: haud aspexeram te y quid 

agitur ? 
Dem. Quid agatur ? vostram nequeo mirari satis 
Hationem . Syr. * est hercle inepta y ne dicam 

dolo y atque 
Absurda» Pisces caeteros purga, Droino : 
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pesci : cotesto gran grongo lascialo d]g|ia%ssar 
. nelP acqua alcun poco : al mìo ritorno ( non pri- 
ma 9 Tedi ) ne trarrai le spine* 

Deh* Di queste beli* opere » eh ? 

Sin» A me yeramente non piacciono 9 e spetéo gri- 
do loro attorno • Qne^ salumi 9 o Stefanione 9 ire- 
di sieno ben macerati . 

Dmu> Dio m^ ajuti ! fa egli ciò in proya ? o si cre- 
de fare beli* opera a rovinar cotesto figliuolo ? 
Foyero a me ! parmi Teder già quel giorno 9 che 
per fallito egli si getterà al soldo dovechessia . 

SiR* O Demea : questo è aver occhi in testa : non 
pur veder quello 9 che ci dà ne' piedi 9 ma prov- 
vedere eziandio nell* avvenire • 

DmU" Dimmi : questa cantatrìce è ella costi in ca- 
sa vostra?* 

SiR. Ella è dentro 9 sì. 

Deu* Diavolo ! fa egli conto di tenersela in casa ? 

Siu> Io credo del sì : vedete cervello • 

Congrum istum maxumum in aqua sinito /u* 

dere 
Paullisper : ubi ego venero ^ exossabitur ; 
Frius nolo . Dem. haeccine flagitia ? Syr. mt- 

hi quidem non placent , 
Et clamo saepe • Salsamenta haec , Stephanio > 
Fac macerentur pulehre • Dem. Dii vostram fi^ 

dem ! 
Utrum studione id sibi habet , an laudi putat 
Fore y si perdlderit gnatum ? Fae misero mihi , 
Videre videor jam diem illum , quum kic egens 
Frofugiet aliquo militatum. Syk. o Demea, 
^ Istuc èst sapere ; non quod ante pedes modo 

est 
Videre j sed etiam Illa , quae futura sunt , 
Frospicere • Dem. quid^ isthaec jam penes Pos 

psaltria est? 
Str* Mllam intus. Dem. eho, an domi est habi^ 

turus ? Syr. credo , ut est 
Vementia . 
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iZ>£jr. E W.son cote da fare' cpteste 7 

Sjx. La dolcezza del padre fuor di proposito^ e 
jla cattiva ^ indulgenza . 

Dmm. Io ne ko in -vero dolore 9 «e i^ergognonii * ia 
servigio di lai< 

Sin» Che diiFerenza da fratello a fratello ! e non 
-vel dico già , perchè voi siate qui • Voi quanto 
siete lungo 9 siete tutto sapienza ; egli una giran- 
dola . Voi si» che al vostro lascereste far di 
queste valenterie • 

DxM' Lascerei? egli non avrebbe pare pensata 
una cosa 9 che io sei iuteri mesi innansi non 
r avessi subodorata . 

SiR* A jne contate voi 9 come voi dormite al fuoco? 

Deu» Bastami 9 eh* egli non sia mai altro « che e- 
gli è oca • 

3lB» Ciascuno ha il figliuolo 9 quale egli lo vuole • 

IDbm» Ma sta: haMo tu veduto oggi? 

ìSjM. Site voi il vostro figliuolo? C/ra iè • Io il 



Deh. haeccine fieri ? Syr. inepta leiUtiis 
Tatris y et facilitas prava • Dem. fratris me 

quidem 
Fudet 3 pigetque • Syb. nimium inter vòs , De- 

mea ( oc 
Non > quia ades praesens , xlico hoc) pernimium 

interest . 
Tw, quantus quantus , nihil nisi sapientia es / 
Ille somnium • sinei^s vero illum tu tuum 
Tacere haec ? Dtm. sinerem iilum f an non ' sex 

totis mensibus 
Prius olfedssem ^ quam iile 'quidquam coepe^ 

rit ? 
Str. Vigilantiam tuam tu ndhi narrasi Deh. 
■"' sic siet 
Modo y ut nunc est • Syr. ut quisque suum vult 

esse y ita est • 
Sem. Quid eum? vidistin^hodief Syr. tuum ne 
filium ? 
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caccerò in TiUa )• Egli è iir villa» credo io 9 un 
peizo «1 lavoro . 

Dem* Il sai tu bene ? 

Sjr* Geme no ? ^e vel condussi io medesimo • 

Z>^3r. Sta bene: io temea quasi 9 non si appiccas- 
se qui iàttorno . 

8iR> E vi so dire » riscaldata come bisogna . 

Dem. Che vuoi tu dire? 

SiR. Egli risciacquò un bucato^ al fratello « per 
conto di questa cautatrice . 

Dem. Di tu vero ? 

SiR, E 4ì ^^^ sorte ! egli non ne ha lasciato in-^ 
dietro gocciolo • Sul numerar deir argento 9 so-^ 
prav venuto egli alla non pensata, cominciò gri-^ 
dare ; Eschiao 9 far tu di cotesto ? questo è il 
beir onore 9 che tu fai alla nostra famiglia ? 

Dmx* Uhi 9 vàkì ! non possa tener le lagrime dell*^ 
allegrezza • 

SìE. Ttt non mandi già a male il danaro > ^^ te 
medesimo • 

(Abigam hunc rus ) jam dudum aliquid rari 
r agere arhitror ^ 

Dem. SatV scis ibi esse ? Str. oh , quem egomet 
prodaxi • Dem. optume est : 
Metui , ne haereret hic. Syr. atque iratum ad- 
modum . 
Dem. Quid autem? Syr. " adortus furgio fra- 
trem apud forum 
De psaltria istac . Dem.^ ain* vero ?' Syr. vah ,■ 

nil reticuit* 
Naìn ut numerabatur forte argentum X interve- 

nit 
Homo de improviso i coepit clamare ; O Ae*- 

schine , 
Haeccine flagitia facere te ? haèc te- admittere 
Indigna genere nostro? Dem. ^/ " lacrimo 
gaudio' • 
Syr* li[on tu Me argentum perdis, sed fitam 
tuam . 
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De3ì> Beato lui ! cosi spero ; egli ha io casa » a cai 

somigliare • 
Sjb> Gazzica I 

Deu> Siro : egli ha hen heato una sana morale « 
sai ? 
^SiR» Che volete più? egli ebbe il maestro in casa. 
Dem» Gì si fa ogni oj^era: non lascio da parte una 
mica: il vado avvezzando: in fine lo ammoni- 
sco di specchiarsi nell* altrui vita 9 e da ciascu- 
no tor quello» che faccia per lui . Fa questo • • • 
SiE' Va bene . 
Pjjt. Fuggi quest^ altro .. . 
SiE* Prudentemente . 
Deu* Questa è cosa onorevole • • • 
SiE. Costì è il punto . 
Deh* Questa vituperosa . • . 
SiE* Eccellentemente . • • 
DeM' Per V innanzi poi • . . 

SjE' Vi prometto, ch^ io non ho tempo ora di star- 
vi ad udire : io ho compri pesci , secondo che 
io voleva; ed ho a stare avvisato che non mi 

# 
Deh. Salvus sit : spero : est similis tnajorum 

suum> Str. hui! 
Dem. Syre , praeceptorum plenus istorum Me • 
Syb. pfcy, 
Dtìmui habuit unde discéret . Dem* fit sedalo : 
Nil praetermitto : consuefacio .* deniqvte 
^^ Inspicere , tamquam in speculum ^ in vitas 

omnium 
Juheo 3 atque ex aliis sumere exemplum sibi * 
Hoc facito . Syr. recte sane . Dem. hoc fuggito . 
Syr. callide. 
Dem. Hoc laudi est. Str. isthaec res est. Dem. 

hoc vitio datar . ' 

Syr. Probissume • Dem. Porro autem. Syr. Non 
hercle ocium est 
Nunc mihi auscultandi : pisces' ex sententia 
Nactus sum : hi mihi ne corrumpantur 9 cautio 
est* 
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vadano a male: cooctossìachè a noi cuochi Ciò 
sìa altresì peccato 9 come a toì 9 o Demea 9 il 
non far quello che mi dicevate. E anch^io se- 
condo che so 9 ammonisco alla stessa gnisa i 
miei '^ vassalli ; Questo è salato ; Quello è ab- 
bruciato ; Questo è poco ben governato : Quella 
sta a dovere ; Fa che non ti sdimentichi di far 
sempre così • e secondo il mio poco sapere 9 li 
tengo avvisati quanto posso. Finalmente dico 
loro ; '^ SpecchiateYi ne^ piatti ; e loro mostro 
quello che è ben di fare. Ben so io che queste 
nostre zacchere sono cose da nulla : ma che s* ha 
egli a fare ? con gli uomini si vuole andar co* 
suoi passi . Yolete voi nulla ? 

Deu* Che Iddio vi dia più cervello» 

SiR» Voi siete per andarvene in villa ^ eht 

Deu» Sono. 

Sin* Imperocché 9 che volete voi far qui 9 dove 
non è '7 chi mettere in pratica le vostre predi- 
che ? (parte) 

tfom id nobis tam flagitium est, quam illa, 

Demea, 
Non facere vobis , quae modo dixti : et , quod 

queo, 
Conservis ad eundem isthunc praecipio modum : 
Hoc salsum est , hoc cuiustum est 9 hoc lautum 

est parum , 
Ulud recte ; iterum sic memento: sedalo 
Moneo ^ quae possum prò mea smpientia • 
Postremo , tamquam in speculum , in patinas , 

Demea, 
Inspicere jubeo , et moneo quid facto usu* sit • 
Inepta haec esse , nos quae facùnus , sentio : 
Verum quid facias ? ut homo est, ita morem 

geras • 
Numquid vis? Deh. mentem pobis meliorèm davi . 
St&. Tu rus hinc ibis? DsM. recta* Syr. >^ nam 

quid tu hie agas , 
Ubi, si quid bene praecipias, nemo obtemperett 
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DsM. Io me ne to , da che quegli s* è andato in 
villa 9 alle cui cagioni io m* era venuto . Io non 
ho al^ri pensieri » thb lui solo) egli solo mi s* ap- 
partiene : a cotest* altro 9 posciachè così vuole 9 
abbia cura il fratello. Ma chi veggo io dalla 
lunga ? sarebbe mai Egione popolan nostro ? se 
io non traveggo* egli è desso, vattene là: noi 
** facemmo già alle pallottole insieme. Bontà de- 
gli Dei 1 di siffatti uomini com* è carestia nella 
nostra città 1 uomo di virtù e lealtà antica • tu 
non troveresti cosi di leggeri 9 che costui ** a- 
vesse mai fatto dire di sé punto di male . Oh 
come godo io 9 che di cotali uomini sia rimaso 
ancor la semenza ! alla buon* ora 9 e* m* è caro 
di vivere tuttavia. Io lo starò qui aspettando 
per salutarlo 9 e far con lui due parole • 

Deh. Ego vero hinc abeo , quando is , quamobreni 

huc venerante 
B.US abiit* illum curo unum s Ule ad me atti-' 

net : 
Quando ita volt frater , de istoc ipse viderit • 
Sed quis illic est, quem video procul? estni 

hic Hegio 
Tribulis noster? si satis cerno 9 is hercle est • 

vah , 
Homo amicus nobis jam inde a puero . Di boni ! 
JVae ilUusmodi jam magna nobis civium 
Penuria est : '' antiqua homo virtute ac fide • 
Haud cito mali quid ortum ex hoc sit publice • 
Quam gaudeo, ubi etiam " hujus generis re* 

liquias 
Restare video» vaht vivere etiam nunc lubet • 
Opperiar hominem hic, ut salutem, et conlo' 

qùar . 
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ANNOTAZIONI 

1. in raptione * Questa differenza Iia « secon- 
do Donato 9 da Raptio a Rapina > ed a Raptus • 
La prima diciesi dì persona 9 la seconda di cosa 9 
la terza di vergine. 

2» potest . • • abducere • Demea 9 che credea 
Gtesifone una perla 9 Io scusa del fallo inteso di 
lui ; temendo pure che ad Eschiuo possa venir fat- 
to di strascinarlo a mai fare 9 cioè per forza e 
contro sua voglia. 

3. Addio frate» Egli è un modo 9 come a di- 
.re^ Buono affé! Capperi! o simile, dicesi anche 

Frate bene sta; ed è da notare 9 eh* egli si usa 
anche parlando a dònna . Erode alla sua amica 9 
che io confortava di tor del mondo San Giovanni 
Batista 9 rispose mollemente ; Frate , guarda quel-' 
lo che tu di ; che qui vale latinamente 9 Heus tu , 
vide quid dicas » Vit. S. G. Bat. aSa. 

4. uscire di costui» Ghiotta eleganza di ver- 
bo ! invece di Dipartirsi metaforicamente 9 o si- 
mHe. Frane. Sacch* Letter. aa6. Ma usciamo di 
Papa Urbano , ( di questo avea parlato fin qui )9 
e vegnajno ad una parola che mi diceste* e vie 
meglio e più chiaro ; Lasc. Sibil. a. 5. Che* ti pa" 
re egli di torre ( per lo pranzo ) f Yesp. Non si 
può uscire di capponi , di starnjs ec« 

5. est hercle laepta* Vedi schiuma di ribaL- 
do ! che ora fa il sautusse 9 condannando quel me- 
desimo 9 a che egli avea tenuto mano ad Eschino • 

6. Istuc est sapere . Ironìa e beffa continua 9 
piena di salsissimi motti 9 sino alla fine. 

7* indulgenze^* Questa è un* ellissi 9 che vai 
quanto dire; Egli ne fu cagione la dolcezza del 
padre ec« Questa figura medesima ho già notata 
addietro nei Punit. Att. 5. Se. i. Postilla 4. 

8. in servigio di lui ; Cioè Per conto di lui * 
Gecch. Dissim. i. i. In servigio di lui mei ne ven^ 
jgono i rossori. 
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9» six totis. mtnsibus • Odi sbardellaU esage- 
razione 9 propria di sciocco padre e prosaotueso : 
Io avrei subodorato sei interi mesi prima « non 
pare i .fatti 9 ma ogni suo pensierazj&o ; quando 
egli era a gola nel bordello. 

IO sic siet modo, ut nunc £St • Bea dice: 
perchè i più da* giovani rado è, che non peggiori- 
no 9 crescendo in età: il che i Toscani spiegane 
con questo bellissimo proverbiai modo« Mal ci 
cresce chi non ci peggiora ; cioè A malo stento 
cresce il giovane > che e* non peggiori * 

II. adortuts jurgio fratrem. Odi nuova inte- 
merata 9 che questo tristo appicca ora al vecchio . 

la. lacrimo gaudio • I Toscani il dicono in 
una parola 9 Imbombolcure ; che è qnel venire agli 
occhi le lacrime 9 per t^neritudine • 

i3. Jn^picere- •• i/i i^itof omnium • Il raedeM* 
mo artifizio usa Orazio nella Satira 4# del libro i. 

14. vassalli . L* ho voluto pigliar da Dante 9 
Inf. ai. JVon altr amenti: i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare inmezzo la caldaja La carne 
con gli uncin , perchè. non galli. 

i5. Specchiatevi ec. Qui il tristo ribadisce pei* 
beflPa il detto testé da Demea 9 ammonendo il fi- 
gliuolo 9 che si specchiasse nelP altrui vita. 

16. natn quid tu hic agas ec. ? Questo è ben 
voler la soja : e *1 gocciolone del vecchio noi sente . 

17. chi mettere ec. Questo usar T infinito 9 in 
vece del proprio modo , è bel costrutto 9 amato da^ 
Glassici. Il Bocc. in Rinaldo d^ Asti: Qui è questa 
cena ; ma non sarebbe chi mangiarne : e Introduz. 
E se ci fosse chi farli ( chi li facesse ) 9 per tut" 
to dolorosi pianti udiremmo . 

iS. facemmo alle pallottole » Io potea dire; 
Ci volemmo bene fin da fanciulli : ma volli dirlo 
per questo modo 9 parendomi più cara cosa ad un 
vecchio 9 il ricordare sua puerizia da* giuochi di 
quella età . 

19. antiqua virtute » A voler dire cosa otti- 
ma » noi diciamo Antica» antiquis mpribus è co- 
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mn cllré optimis* Cosi siam fatti: dimentrchiaiMr 
i mali del tempo andato» perchè qae^del preseate 
ci toccano « e quelli" no ^ e tutto ci par bello e buo«-^ 
no» che non è pìù^: TnttaTia egli è ' certo § che 
nihil sub sole novum : e *1 mondo fu sèmpre ih 
medesimo. Quid est qued fuitf ipsum quod futU'^ 
rum est» Ne dicasi Quid eausae est» quodprio" 
ra tempora meliora fuere ^ quam nunc sunt ? stul" 
ta enim est hujuscemodi interrogatio : Eccl. 7. io. 
Ma perchè le eose passate noi non* le Teggiamo^ 
ci escono della memoria» e- il mal presente si cre^ 
de sempre il maggiore: e di qui nasce» che il 
mondo ci par che sempre peggiori • Aetas pareri'^ 
tum pejor avis tulit Nos nequiores , mo» daturos 
Frogeniem vitiosiorem: dice Orazio, Od. 6. Lib. 3^ 

ao. avesse fatto dire ec. Credetti aver meglio* 
spiegato qtrel pubUce col far dire y che porta pub-^ 
blicità » o fama pubblica • 

ai. hujus generis reliquias* Bella sentenza f 
e meglio quest'altra» Libet nunc vivere • £ dar 
leggere il Canto XY. del Farad, di Dante» dove 
Cacciaguida ricorda a Dante» qnal era la.Firenze* 
del tempo suo^ di qual semplicità e virtù: dove 
avrai pennellate magnifiche di quel gran Fottà^-- 
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SGENA IV. 
EOIONE . QETA. DE ME A . PAMFILA . 

Zg. X uò fare Iddio ! che ribalderia 9 o Geta , è 
questa 9 che tu m* hai conta ! 

Gì T' La cosa è qui . 

Eg» Di quella casata una scandalo tanto -vigliacco ! 
O Eschint) 9 tu non mi fai ritratto da tuo padre 
in questo • 

Dem. Togli qua : egli ha sentito di quella canta- 
trice* egli straniero se ne dà pena 9 e suo pa- 
dre se ne passa per nulla . Ehimè ì foss^ egli qui 
in qualche canto 9 a sentir queste cose* 

Eg. Se egli non faranno il dovere 9 non si creda- 
no però di coglierla cosi netta . 

GxT» Ogni nostra speranza « Egione 9 T abbiamo 

SCEITA ir. 
HE6I0. GETA. DEMEÀ. PÀMPHILà. 



P 



Ì[eg. Jl to Dii immortales ! facihus indlgnum , 
Geta : 
Quid narras ! Get. sic ,est factum • Heg. ex il-- 

lan* familia 
Tarn illiberale facinus esse ortum ? O Aeschine, 
Poi haud paternum istuc dedisti . Dem. vide 

ticet 
De -psaltria kac audivit* id ' illi nunc dolet 
Alieno : pater idnihili pendit* hei mihi ! 
Utinam hic prope adesset alicubi j atque aw 
diret haec • 
Heg. JVi facient quae illòs aequum est, haud 

sic auferept . 
Get. In te spes omtiis , Hegio, nóbis sita est: 
e 
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in Toi: voi solo ci «ieté timaso avvocato 9 Toi 
solo padre • so che t|uel vecchio vi ci ha rac- 
comandati morendo : se voi ci abbandonate » sia- 
mo diserti . 

£&• Noi dicessi tu mai » io noi farei 9 né lo ere* 
derei poter fare in buona coscienza. 

2>zjir. Io r investo . Oh \ tu sii il ben venuto » 
Egione . 

Eg» Appunto io cercava di te : ben trovato 9 De- 
mea. 

D£2i. Bene : che è ? 

Eg* Il tuo maggior figliuolo Eschino 9 quello che 
tu desti per ^ figliuolo d* anima al fratello 9 non 
ha operato né da uomo dabbene 9 né da gentile. 

Dem* Che é stato ? 

Eg> Gonoscestu Simulo amico nostro 9 e del mede- 
simo tempo ? 

JDjTjif. Niente meglio. 

Eg> Ad una sua figliuola vergine ha fatto vergo- 
gna . 

Djbm. O Signore Iddìo ! 



Te solum habetnus : tu es patronus , tu parens • 
* Ille tibi moriens nos commendavit seiiex : 
Si deseris tu , periimus . Heg. Cave dixeris : 
Neque faciam ^ neque me satis pie posse ar* 

bitror . 
Dem. Adibo . Solvere ffegionem plurimum 

Jubeo ' Heg. oh ! te quaerebam ipsum : salve » 

Dentea» . 
Dem. Quid autem? Heg. major filius tuus Ac'^ 

schinus y 
Quem fratri adoptandutn dedisti , neque' boni, 
Neque liberalis functns officium est viri • 
BjBM . Quid istuc ^ Heg. nostrum amicum noras 

Simulum , atque 
Aequalem ? Dem. quidni ? Heg. fiUam ejus pìr- 

gìnem 

Vitiavit. DjSM* hem. 
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Hg» Adagio : tu noa hai ancora inteso quello 9 che 
è tuttavia peggio. 

Dem* e che potea egli di peggio ? 

EG' Cosi non fosse ! imperocché di questa era pur 
da passarsene comechessia : egli ci fu indotto 
dalla notte 9 dalP amore f dalla giovanezza , dak 
vino : siamo di carne . Saputo del suo fallo 9 e- 
gli stesso fu dalla madre della fanciulla 9 pia- 
gnendo 9 pregando 9 scongiurando 9 .promettendo 9 
e giurando 9 cl^* egli la sposerebbe, gli fu per- 
donato 9 si tacque 9 gli s* è creduto . intanto la 
fanciulla rimase gravida 9 ora fa dieci mesi. Ma 
il dabben marito ( che Dio il benedica ) 7 ci ha 
trovata sugli occhi una cantatrice da avere. per 
sua 9 bella e piantata la prima. 

Dmm* Mi dai tu queste cose per certe ? 

£g» É presta di testificarlo la madre « la fanciul- 
la 9 il fatto che parla da se . egli c^ è anche que<- 
sto Geta 9 ' per uom di servigio 9 non mala co- 

Heg. mane , nondum audisti , Dentea j 
Quod est gravissitnum . Dem. an quid est etiam 

amplius ? 
Heg. ^ Fero amplius : nam hoc quidem ferundum 

aliquo modo est : 
Persuasit ìiox, amor, vinum» adolescentia : 
Humjanum est > ^ Ubi^scit factum, ad matrem 

virginis 
Venit ipsus ultra, lacrumans; orans , obsecrans , 
Fidem dans , jurans se illam ducturum domum • 
Ignotum est, tacitum est, creditum est • vir^ 

gq ex eo 
Compressu gravida facta est ; mensis hic deci" 

mus est* 
lite bonus vir nobis psaltriam , si Diis placet , 
Paravit , quicum vivat i illam deserit . 
BeM. Pro certou' tu isthaec dicis ? Heg. * mater 

virginis 
In medio est , ipsa virgo , res ipsa • hic Geta 
Pr aeterea , ut captus est servorum , non malus , 



\ 
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sa ifè un ceppo 9 che fa loro la provvisione % € 
solo sostenta questa famiglia . menalo tecp » lega'' 
lo 9 fanne inquisizione . 

Get' Anzi mettetemi alla tortura» se non troverei 
te la cosa come v*ho detto. Qiiantunque Eschi- 
no non lo negherà : fatelo venir qua in contrad- 
ditorio . 

D£U- Io n^ ho i rossori » e non so né che rispon- 
dere 9 né che fare • 

Pamf* (didentro) Ahimé! io sono straziata dal* 
le doglie . Giunone Lucina » prestami ajuto » per 
Dio mi salva . 

EG' Odi tu ? sarebbe mai ella in partopre ? 

CjgT' La é troppo 9 Egione . 

Eg. Poveretta ! ella ora dimanda 9 o Demea 9 V aja- 
to nostro: fa che ella abbia per amore quello 9 
che vi potrebbe esser fatto fare per forza. lèpre' 
go Dio che queste cose si aggiustino 9 come a voi 
ita di fare . Che se tu 9 o Demea 9 non hai qae- 
tt^ animo 9 io a pie e a cavallo porterò le ragio* 

Ncque iners : alit illas > solus omnem famlliam 
Si^stentat . hunc abduce , vinci y quaere rem . 
Get. imo hercle extorque : . nisi ita factum est / 

Demea • 
Postremo non negabit : céram ipsum cedo • 
Deh. Pudet : nec , quid agctm , neque quid huic 

respondeam. 
Scio • Pam. '* Miseram me ! differor doloribus • 
Juno Lucina fer opem ,. serva me ohsecro . Heg. 

hemt 
Numnam illa quaeso parturit? Get. Certe, 

Hegio . Heg. hem ! 
Jllaec fidem nunc vostram implorai , Demea . 
Quod vos jus cogit , id voluntate impetret . 
Haec primum ut fiant ^ Deos. quaeso , ut vobis 

decet : 
Sin aliter animus vester est , ego, Demea, 
Summa vi defendam hanc, atque itlum mor^ 

tuun^» 



Atto ITI. Scena IV. 69 

Ili di costei e del morto . che , sai ? egli m* era 
parente 9 e noi famaio da piccoli allevati insie^ 
me i insieme in guerra ed in pace « e insietìie 
sofferta una grave miseria . il perchè io mi da* 
TÒ attorno 9 mi sforzerò 9 mi richiamerò alla ra- 
gione 9 neir ultimo lascerò prima la -vita 9 che 
quelle poverette . Che rispondi ora tu ? 

Dxif. Io mi troverò 9 Egione 9 con mio fratello; e 
mi terrò al consiglio « che in questo fatto mi 
darà egli. 

E'G' Ma intanto 9 o Demea 9 pensa bene a cotesto ; 
che quanto voi siete in bonissimo stato • ricchi 9 
nobili 9 agiati ; tanto vi st conviene sopra gli 
altri arrecarvi alle cose ragionevoli e giuste 9 se 
vi piace aver nome di persone dabbene. 

Dem. Torna qua 9 e sarà fatto ogni cosa a dovere • 

£c. Cosa del dover tuo • Geta menami dentro da 
Sostrata . 



Cognatus miJii erat : una a pueris parvoli 
Sumiis educti ; una semper militiae > et domi 
Juimus s paupertatem una pertulitnus gravem • 
Quapropter nitar ^ faciam , experiar ; denique 
Animam relinquam potius , -quam illas deisc 

ram. 
Quid mihi respondes? Deh. fratrem conveniam, 

Hegio s 
Js , quod mihi de hac re dederit consilium > id 

sequar • 
Beo. Sed , Demea , hoc tu f acito cum animo cO" 

gitesi 
Quam vQsfacillime agitis , quam estis maxi" 

me 
Potentes > dites , fortunati , nobiles ; 
Tam maxima vos aequo animo aequa noscere 
Oportet , " si vos vultis perhiberi probos > 
Bew. Redito ; fient quae fieri aequom est omnia • 
Heg. Decet te facere • Qeta , due me intro ad 

Sostratapi . 
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Dem> Egli è avvenuto quello» che io aveva pre- 
detto : e fosse pur V ultima • Ma quella eccessi- 
va libertà ine lo vuol condurre alle forche • io 
vo a cercar del fratello» per isvelenirmi con lui* 

Dem. Non me indice nte hae ftunt : utinam hoc 

sit modo 
Defunctum . verum nimia illa licentìa 
Trofecto evadet in aliquod magnum malum • 
Ibo^ requiram fratrem y ut in eùm haec evo" 

mam • 



ANNOTAZIONI 

I. UH nunc dolet alieno . Bellissimo appicco » 
che prende Demea dallo sdegno di Egìone stranie* 
ro f per dar più carico al pazzo padre Mizìone, 
il quale non pure non sentia pena dello straviziar 
del figliuolo » ma gli tenea il sacco . 

a. ille tibi moriens ec. Argomento assai for- 
te . le raccomandazioni degli uomini sul morire 
hanno un peso assai grande sopra gli animi nostri ; 
si per la pietà d^ uno cne muore , si per V onore 
che ce ne par fatto da chi mostra avere gran fe- 
de in noi . 

3. neque me satis pie > Bel costume d* uomo 
leale: Noi farò mai; si per le preghiere vostre» 
si per la pietà che me ne sento » e si troppo più 
perchè credo doverlo far per coscienza » come cosa 
debita e giusta . Noi siam quasi a termine » che 
la lealtà e la 'giustizia ci bisogna imparare dalle 
commedie . 

4. figliuol d* anima • Ho creduto cosi spiegare 
1* adottazione » contrapponendolo a figliuolo secon- 
do la carne. Dante JPar. 3i. ha Figliuol di gra- 
zia y per Diletto , Trivilegiato . a somiglianza di 
qaesto formai quest^ altro modo » che mi par bel- 
lo » ed è nostro t 
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5. Vero amplius ec. Nota ed ammira nobilis- 
simo pezzo di eloquenza in questo parlar di Egio- 
ne • Tal meglio questo con altri simili esempi 9 che 
dieci arfni di regole . Ma ^ anche da por mente t 
come costui ben rafforza la testimonianza del ser* 
vo Geta »' e con quali recise pruove ed appropria- 
te mostra a Demea vero il fatto di Eschino . le 
quali ragioni cosi ben coloriscono e danno efficacia 
air eloquenza « perchè son tratte dalla natura i la 
quale 9 come dice Dante 9 è figliuola di Dio 9 come 
di questa è figliuola T arte : ma noi forse studia- 
mo troppo nella nipote. 

6. uhi scit factum • Demea poteva opporre : 
Come è stato adunque 9 che la vedova 9 e la figliuo- 
la non ne mossero la querela prima d^ora? elle 
si accusano consenzienti . Egione risponde 9 Le la- 
grime e le preghiere di Eschino 9 la promessa e *I 
giuramento di torla per mogUe ne inteneriron le 
donne : onde se ne passarono chetamente 9 tacque- 
ro 9 gli credettero . 

7. ci ha trovata su gli occhi . Ho creduto 
rendere appunto la sentenza del nobis paravit . 
Questo su gli occhi mi par che vaglia ironica- 
mente 9 Per farne piacere , In nome di gentile z- 
za ; e però veggenti noi ^ sugli occhi nostri , co- 
me cosa di nostro grado . 

8. mater virginis . Bel gruppo di forti ragio- 
ni 9 che a volerlo ben isvolgere 9 darebbon mate- 
ria ad u^na distesa orazione: La madre 9 essa fan- 
ciulla 9 il fatto che parla 9 ed anche il servo che « 
secondo fante 9 è uom pro^ e dabbene . ed a lui 
acquista* fede dal sostentar che fa egli solo tutta 
quella famiglia: il che pruova altresì la bontà del- 
la vedova e V onestà della fanciulla 9 che per la 
sua vita avean bisogno del servo . Ben facea Cice- 
rone 9 che avea sempre alla mano Terenzio . certo 
gliene giovò. 

9. per uom di servigio . Questo per ci dà qui 
V ut Latino 9 ed anche il prò . Così dicesi Per uom 
di villa, o anche Secondo uom di villa, Secon' 
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do donna ec. Y^di la Crusca alla Voce Per j §. 
XVIII. 

10. Miseram me* Arte maraviglìosa del poe. 
ta ! per giunta alle calzanti ragioni 9 esce' altresì 
in cainpo la parturiente 9 che si sente guaire per 
le doglie del parto . la qual fa anche le due ; te- 
stifica la verità dell* accusa , e provoca alla pietà . 

11. si vos vultis perhiberi probos . Buona boi* 
zonata a parecchi 9 che hanno tutto di in bocca 
1* uomo onesto , cioè dabbene • Ognuno ambisce 
qnf sto iìome9 perchè la bontà è cosa onorevole : ma 
V' ayet potenza-9 ricchezze 9 nobiltà ( per le quali 
cose si può sfondare il ragnatelo delle leggi )9 ^ 
tuttavia servare a* poveri sua ragione 9 i quali uon 
hanno scudi da gittare ne* piati 9 è cosa troppo 
rara a vedersi anche ne* nòstri onesti* 
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S G £ N A V. 
EOIONE. (sulla porta) 
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ostrata 9 state di buon animo » e procurate dì rac- 
consolar costei al possibile, io sarò epa Mizio* 
ne, se egli fi a in piazza, e gli conterò il fatto 
per ordine* scegli s^ acconcia a fare il debito 
suo , sìa con Dio ; se egli la pensa per altro mo- 
do , sentirò il suo rispondere, per sapere coni* 
io m^ abbia a governare pef la più corta. 



SCENA V* 
HEGIO. 



B 



ono animo fac sis , Sostrata , tt istam quam 

potes , 
fac consolere • ego Mitionem , si apud forum 

est , 
Conveniam , atque , ut res gèsta est, narral^o 
. ordine • 

Si est y ut fucturus officium siet suum , , 
Faciat : sin aliter de hac re ejus sententia est , 
Respondeat mi y ut quid ag€un , quamprimum 

sciam • 



74 



ATTO QUARTO 

SGENA PRIMA 
CTESIFONE . SIRO • 

CtJss- U\ tu 9 che mia padre sia andato fuori f 

Siti' Sì) egli è UQ pezzo. 

K^TES' Dimmi il vero. 

SiR» Vi dico di 8i : io credo eh* egli sia ora ' sul 
buono di lavoraris. 

Ct£S' Yoless'elo Dio f e pigliassene pure una strac- 
ca per forma ( sia detto per via di bene ) » che 
per tre giorni jalla fila egli non potesse muo- 
versi punto di letto . 

SiR* Cosi fosse pure! ed anche pia là « se è pos- 
sibile . 

CtXS* Magari Dio I imperocché io bramo forte^ 

ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA , 
CTESIPHO- SYRUS. 

Ctes. JjLiri* patrem hinc ahiisse rus? Syr. fant 
dudum» Ctes- die sodes. Syr. apud 
Villani est: nunc quum mcLxume operis nliquid 

facete credo • Ctes. utinam quidem ! 
Quod cum salute ejus fiat ; ita se defati garit 

velim > 
Ut triduo hoc perpetuo e lecto prorsus nequeat 
surgere . 
Str. Ita fiat y et istoc si quid potis est rectius • 
Gt£S. ita: nam hunc diem 
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di passarmi questo di ia festa 9 com* ho comin- 
ciato • Or io odio tanto cotesta villa » ùon per al- 
tro , se non che ella -ci è buW uscio : che se ella 
fosse più discosto « egli sarebbe stato colto dal- 
la notte 9 prima che potesse tornar di qua . Ora , 
non avendomivi egli trovato « e^mi pare esser 
certo che egli sarà qui . or » non avendolo io in 
tntt^oggì veduto mai, egli mi farà mille ricer- 
che 9 dov^ io sia stato . che ho io a rispondergli ? 

61R. Non vi dà niente pel capo? 

Ct£S. Niente. 

SiM» Io vo^ben dire che siete grosso. Cliente f a- 
inico 9 ospite ; non avete voi persona del mondo ? 

Ctms* Sì ho: e per questo? 

SiM» Dite d^ essere stato a^ costoro servigi • 

Ctbs. Ma te io non ci fui, io non ci posso esse- 

* re stato. 

SiR, Potete benìssimo . 

Ctes» Si di giorno: ma se io rimango qua stanot- 
te , come vuo^ tu che io mi scusi ? 

Misere nimis perpetuum, ut coepi , cupio in 

laetitia decere • 
Et illud rus nulla alia caussa tam male odi , 

nisi quia prope est . 
Quod si abesset longius , 
Prius nox oppressisset illic , quam huc reverti 

posset iterum . 
Nunc , uhi me illic non videbit j jcun huc re- 

curret , sat scia : 
Rogitabit me , ubi fuerim ; quem ego hodie tO" 

to non vidi die*- 
Quid dicam? Syr. nihilne in mentemf Gtes. 

numquam quidquam . Syr. tanto nequior . 
Cliens y amicus y hospes ; nemo est vobis? Gtes» 

sunt : quid postea ? 
Syr. ' Hisce opera ut data sit . Gtes. quae non 

data sit . non potest fieri • Syr. potest . 
Gtes. Inter diu .- sed si htc pernocto , caussae quid 

dicam, Syref 
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Sin* Togli ! qaanto paghere* io f che si osasse di 
far servigio agli amici anche di notte . Ma che ? 

' Toi statevi a mìa fidanza : io so ottimamente da 
qaal lato P ho a prendere; e quando egli è più 
imbestialito 9 io il raumilìo com* una pecora. 

CteS' In qaal modo? 

SiM» Egli ne ya in broda di succiole a sentirvi lo- 
dare, io TI metto in cielo ^ e gli fo il panegi- 
rico delle Tostre virtù • 

CtmS" Mie T 

SiR» Vostre : e tosto al pover uomo cascano già 
le- lagrime per tenerezza , come a fanciullo • M% 
vello 9 veh l 

Ctxs- Che di tu? 

SiR* ^ Cosa ricordata per via va < 

iJ TES* ^ egU forse mio padre ? 

SiR. Egli è desso . 

Ctes* Siro 9 che facciam noi? 

SiR. Basta che voi vi cacciate in casa: lasciatene 
il pensiero a nàe • 

CteS' Se mai ti dimandasse... digli ì\ì non aver- 
mi... hai tu inteso ? 

Ste» Volete voi finirla mai ? 

* 

Syr. Vah! quam vellem etiam noctu amicis o- 
peram mos esset dari . 
Quin tu otiosus es : ego illius - sensum pulchre 

' calleo • 
Quum fervet maxume , pam placidum quam o* 
vem reddo • Ctes. qua modo ? 
Syr. Laudarier te ^ audit libenter > facto te apud 
illum Deum : 
Virtutes narro . Ctes. meas ? Syr. tuas : homi" 

ni illico lacrumae cadunt , 
Quasi puero , gaudio . hem tibi autem * Ctes. 
quidnam est? Syr. lupus in fabula, 
Ctes. Pater adest? SYB^.ìpsu'est* Ctes. Syre^ quid 
agimus? Syr. fuge modo intro. ego videro » 
(^XES. Si quid rogabit ^ nusquam tu me : audi^ 
stingi Syr, potin' ut desinasi 
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ANNOTAZIONI 

X» sul buono di ec. £ lo stesso che « in sul f or* 
te •; ed anche in^ sul fiore è detto nel Peconifie 
g. a a. N. a. Aveano fatto tagliare il capo a M* 
Bernardo ec* , e a ec* , come egli erano in sul 
fiore/a vincere la tetra** \ \ 

a. Hisce opera ut data sit* Costai mostra sp 
setTO davvero « cioè bugiardo ; e come buon mae- 
stro 9 insegna al figliaol del padrone Tarte sna . 
Fratto consueto del lasciar i figliuoli affratellarsi 
co* servidori . dopo aver da loro imparato a men- 
tire 9 non fallirà che imparino altresì rubare « ec. 

3. audit libenter • Naturai costume di padre • 
Nerno , dice Donato 9 tam asper est pater > ut non 
stàtim mitescat , laudato filio . 

4* cosa ricordata ec. È appuntino il Lupus 
in fabula ; quando interviene quello appanto » di 
che 61 parlava . 
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S G E N A II. 
DEMEA. CTESIFONE .SIRO . 

X^jEjr. (fra sé) V oglio io dire d* essere sfortuna- 
to? Per la prima 9 non posso trovare il fratello « 
' oè in cielo oè in terra ; e per ristoro « in quel- 
la ohe ^1 To cercando 9 mi scontro nel nostro 
lavoratore « il qaale mi dice « che il figliuolo non 
è punta, fuori: e non so a che risolvermi « 

C TMS» : ( sottovoce ) Siro • 

SiR. Che è ? 

Ctes* Cerca egli di me ? 

SiM. Appunto* 

Cte3» Son rovinato* 

SiR» Eh via: fate cttore. 

Dem» Diavolo ! che disdetta è la mia ! non so che 
giudicare; se non che io mi. credo esser nata 
* con la gabella delle disgrazie • io sono sempre 

SCENA IL 

DEMEA . CTESIPHO . SYRUS . 

Dem. Jl\ ae ego homo sum infelix • primùm fra' 
trem nusquam. inyenio gentium : 
Praeterea aatem , dum Ulum quaero, a villa 

mercenarium 
Vidi . is filium negùt esse turi : nec quid agam 
scio • 
Ctes* Syre* Syr. quid ais? Ctes. men' quaerit ? 
Syr. verum . Ctes. perii . Syr. quin tu ani^ 
mo bono es • 
Pem. Quid hoc y malum « infelicitatis ? nequeo sa" 
tis decernere ; 
Nisi me credo huic esse natutn reif ferundis 
miseriis « ^ 
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il primo a sentire i miei mali 9 il primo a sa- 
per tutte le miserie 9 il primo a contarle; se 
nulla intervìen di male» son io solo ^ ch^ ne 
tocca . 

Sjr> (fra sé) ■'Egli mi fa ridere, e* dice "di essere 
il primo a sapere le cose : anzi egli è il solo 
' che non sa nulla. 

Dem* Ora ritorno » per vedere se il fratello fosse 
tornato. 

CtjsS' Siro 9 Tedi di grazia» elisegli non si cacci 
qua dentro. 

SiR» Volete voi anche tacere ? io ci avrò cura . 

CteS" Affé 9 che in questo io non vo^ stsire a tua 
:fìdanza : la più sicura sarà» cVio mi serri den- 
tro in qualche camera con lei. 

Sin' Fate pure? ma vedrete s^io saprò discostaijo 
da questa porta ^ 

Dem. Or vedi là quel tristo di Siro . 

Sin. Se le cose vanno di questo passo » affé cV e- 
gli noni ci si può più vivere in questa casa. Al 



Trimus sentio mala nostra; primus rescisco 

omnia; 
Primus porro ^ obnuncio ^ aegre solus y si quid 
fit y fero . 
Syr. Rideo hunc . primum ait se scire : is solus 

nescit omnia ' 
Dem. JVuitc redeo; si forte frater redierit , vis'o. 
Ctes. Syre, 
Obsecro , vide ne ille huc prorsus se irruat • 

Syr. etiam taces ? 
Ego cavebo . Ctes. numquam hercle hodie ego 

istuc committam tibi '• 
Nam me jam in cellam aliquam cum ilda con^ 
cludam . id iutissimum est . 
Syr. a gè : tamen ego hunc amòvebo • Dem. sed 

eccum sceleratum Syrum» 
Syr* Non hercle hic quidem durare quisquqm , si 
sic sit , potest • 
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tfìlfo io vo* sapere quanti padcom la ci fibbia 

avere • che è questa, condanna ? « 

Dj?a& Che «quittisce colui ? che vorrà dire ? Che 

di tu 9 buona vita ? è egli dentro il fratello ? 
Sin* Che 9 diavolo , di Buona vita mi contate voi T 

io so che son tutto rotto. 
DjsM* Che t*è incolto t 
Sjr> Dimandate? Gtesifone» che fu per ammazzar 

me e questa cantatrice co^ pugni. 
JDeM' Ti venga il fìstolo: che mi' conti tu? 
SiB. Il fistolo 9 dite voi ? vedete mo qpaa labbro » 

che mi ha spaccato . 
Dxi£» La cagione ? 
Sin» Dice « che io sono stato il sensale della com* 

pra della fanciulla • 
D£M* Non dicevi tu » poco è 9 d* averlo accompa** 

guato fuori ? 
SiR> Cosi è: ma egli è poi venuto qua indiavolato 9 

e non ci ebbe una discrezione al mondo < non ver-* 

gognarsi di bastonare un uom vecchio; dove io 



Sfiire equidem volo , quot miki sint domini • 

quae haec est miseria ? Dem. quid 
Ille gannit ? quid volt ? Quid ais , bone vir } 
hem y est frater domi ? 
S^B.. Quid, malum f Bone vir, mihi narrasi equi* 

dem^ perii . Dem. quid tibi est ? 
Syr. Rogitas ? Ctesipho me pugnis miserum , et 
istam psaltriam 
Usque occidit » Dkm. hem, quid narras? Syb* 
hem , vide ut discidit labrum * 
p£V. Quamobrem? Syb< me impulsore kanc em* 
ptam esse ait. Dem* non tu eum ru^ hinc 
vmdo 
Produofie ajebas f SyR. factum : verum post ve" 

nit insaniens ; 
Nil pepercit • non^ puduisse verberare hominem 
senem , 
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test^ il portai 9 che era tanto di rabacchiao » id 
queste mie braccia . 

Z)èm* Benedette ti »ien le mani » o Gtesifone ! tu 
sei tatto tuo padre . va 9 eh* io ti tengo un uo- 
mo, valente. 

8iM* Benedette eh ? ma io vi so dire » che per in^- 
nanzi « 8^ egli è * quello che voi lo fate 9 terrà a 
aè le mani • 

DMlf. O bravo ! 

SiM» Anzi bravissimo ( a aottomettére una povera 
femminetta ed un servidorello 9 che non ardiva- 
no pagamelo . affé si 9 eh* egli fece una gran va- 
lenteria • 

Vmm. Egli non si potea meglio . 8*è accorto di quel 
medesimo che io ; cioè 9 questo essere ^ edifizio 
tuo . Ma dimmi : è in casa mio fratello ? 

Sin. 7 Tanto avess* egli fiato . 

De31, Io vo cercando dove potessi trovarlo • 

8iR» Io so veramente dov* egli è ; ma oggi non vel 
dirò io mai . 

Beh. Tristo ! di tu vero ? 

SiR, Vero. 



Quent ego modo puerum tantillum in manibus 
gestavi meis ? 
Dem. Laudo y Ctesipho : pattissas : ahi , virum te 

judico . 
SvR. Laudas ? nae ille cantinebit posthac , si sa" 

piet , manus . 
Bem. Fortiter . Syr. perquam : quia miseram mw 
lierem y et me servolum y 
Qui referire non audebam y vicit . hui y perfor- 
titer ! 
DCM. Tfon potuit melius . idem quod ego , sensit 
te esse huic rei caput . 
Sed esine frater intus ? Syr. non est . Deh. 
ubi illum quaeram , cogito • 
Syr. Scio ubi sit y verum hodie numquam non-- 
strabo. Deh. hem, quid aisf Syr* ita. 
f 
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Dem* ^ Tu ti consumi) ch^ io ti faccia in p«7zi la testa* 
8jr» Io non so il nome della persona ; si so il luo- 
go, dov'egli è. 
DmM' Di dunque il luogo. 
SiR' Avete -voi in mente cotesto portico a basso f 

allato al macello ? 
DèM' Come no ? 
SiR» Per di qua , passate innanzi difilato su per la 

piazza . quivi giunto 9 voi vedrete di fronte un 
^ rialto colla calata: gittatevi giù per di là . Poi 

da quella mano v^ è una chiesetta , « un chias- 

solino évi presso • 
Dmm» Dove , diavolo ? 
SiR> Là, dov^è anclie un gran fico salvatlco . in* 

tendete ? 
Dem. Ho inteso. 
SiR* Tirate innanzi per di qua* 
Dem. Quel «hiassolino non ha uscita. 
8iR» Affé , avete ragione . Vedi mo ! bestia eh* io 

sono: ho fallato. Tornate al portico: e questa 

D£M. Diminuetur tibi quidem jam cerebrum. Sye« 
at nomea nescio 
lllius hominis , sed locum novi ubi sit • Dem. 
die ergo locum . 
Syr. Nostin' porticum , apud macellum , hanc 

deorsum? Dem. quidni noverim? 
Syk. Praeterito hac rfcta platea sursum . ubi eo 
veneris . 
ClivuM deorsum versus est : ' hac te praecipi* 

tato . postea 
Est ad hanc manum sacellum : ibi fingiportum 
propter est» 
D£M. Quonani? Syb. illic ^ ubi etiam caprificus 
magna est : nostin* ? Dem. novi. Su k* hac 
per gito . 
Dem. Id quidem angiportum non est pervlum» 
Syr. verum hercle . vah ! 
Censen* hominem me es^e ? '• erravi . in porti" 
curn rursum redi» 
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è anche la più .vicina e più pressa . Sapete voi 
dove sta a casa qaesto Gratino ricco ? 

D£3f> So bene-. 

StR' Passato che siate per questa 9 tirate diritto 
per di qua in piazza . come siate al tempio di 
Diana 9 voltate a destra: e innanzi che voi siate 
alla porta 9 appunto vicino al lago » e* è un mu- 
lino 9 e dirimpetto an falegname: egli è quivi. 

Db3£. a che farci ? 

SiR* Egli fa fare alcuni ùttacci compiè di elee f 
da desinarvi air aperto . 

Dem» Buono affé ! or che fo io 9 che non mi muo* 
vo per là ? ( parte ) 

SiR' Yattì pure : io te ne darò una stracca f che 
ti stia bene 9 robaccia da. sepoltura. Ma che 
diavolo bada tanto queir EsohinoT e intanto le 
vivande stanno a disagio. Gtesifone è in broda 
di succiole coir amica r dunque a farjoai anch'* io 



Sane hac multo propius ibis y et minor est et' 

ratio . 
Scin* Gratini kujus ditis qedes ? Dem. scio • 

Syr. ubi eas praeterieris , 
Ad sinistram hac recta platea .' ubi ad Dia" 

nae veneris , 
Ito ad dextram : prius , quàm ad portam ve* 

nias , apud ipsiim lacum 
Est pistrilla , et exadversum est fabrica • ibi 

est . Dem* quid ibi facit ? 
Stb.« " Lectulos in sole iUgneis pedibus faciun^ 

dos dedit , 
Ubi potetis vos, Dem. bene ^aTit* sed cesso ad 

eum pergere ? 
Str. / sane : ego te exercebo hodie j ut dignu4 

es y ^* silicernium . 
Aesckinus odiose cessai: prandium corrumpi* 

tur : 
Ctesipho autem in amore est totus» ego jaai 

prospiciam mihi : 
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la, mia parte . Io andrò in casa 9 e cfurvì ( c6e 
sarà una delizia ) andrò spìluzzicando tutte le 
vivande ; e sorseggiando dì questo e di quel fia« 
aeo 9 io fo ragion di tirar ittDanzi bel bello co- 
testo giorno • 

■ 

JVam jam adibo , atque unumquodque , quod 

guiderà erit bellissimum > 
Carpam , et cyathos sorbLllans paullatim hunc 

prqducam diem • 



ANNOTAZIONI 

I. né in cielo , né ec. Quanto più bello è qat* 
tto modo 9 del nusquam gentium ! 

a. con la gabella • Non credo potersi negare 
a questo passo il vantaggio della nostra lìngua 
dalla Latina 9 in queste capresterie 9 ovvero modi 
cernici e popolari . Esser nato colla gabella del" 
le disgrazie è ben altro 9 che Huic esse natum 
rei i ferundis miseriis . Di questi 9 a^ quali tutte 
le male venture vengoiK> sempre addosso 9 si dice 
con bellissima immagine 9 Gli tempesta il pane 
nel forno. Vedi il Gecchi 9 Servi^. 4. la. 

3. obnuntiO' Questo verbo appartiene alle ma- 
le novelle 9 come annunzio alle buone, nam prO" 
prie obnuntiare dicunùur augures , qui aliquid 
mali ominis saevumque viderint. Ergo obnuntio 
malum imminens , quasi omen nuntios osserva 
Donato • 

4' c^^ ^9 tocca . Qui Toccare significa Esser 
battuta, V. Gru^^ca §. 87. del Verbo Toccare . 

5. quello che voi lo fate» Qui Fare, vai Di- 
chiarare 9 Giudicare. Ora Demea avea testé dichia- 
rato uom valente il figliuolo: e però si sapiet , 
risponde a dire 9 Se egli è quel valente , che voi lo 
fate . Gecch. Dot. 4. a. / medici lo feciono spot* 
ciato» 
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6. edificio tuo . Tua macchinazione , TVopa* 
to ' Vita SS* Pad. i. ao. Questo edificio y o dia* 
volo , fi tuo : ma non potrai però' impeiire la mia 
volontà . ^ 

7. Tanto avesse egli fiato • Modo comico di 
rispondere dispettoso * in vece di dire E^ non e* è : 
che se egli avesse avuto tanto di fiato , quanto e- 
gii era in casa , egli ne saria stato morto • 

8« Tu ti consumi . Cioè Tu muor* di voglia • 
Lasc. Gelos. 3. 11. Egli si consuma, che io gli 
batta qualcosa nella testa • 

9. hac te pvaecipitato » Vedi furbo di servo, in 
luogo di dire , Smontate quel rialto » viene a dir- 
gli 9 Scavezzatevi il collo di là giù . 

10. erravi. Altra astuzia sopraffina, questa 
umiltà del confessarsi ingannato e bestia % mira- 
va ad acquistarsi fede e buona opinion dal padro- 
ne ^ essendo proprio de* leali ed interi uomini la 
schiettezza « e ad un bisogno V incolpar se mede- 
simi. 

11. Lectulos in sole. Siro trova la stiva a 
ogni cosa . Il padrone potea dirgli ; Come ? non ha 
letti in casa mio fratello ? Ed egli ; Si 9 ma per de- 
sinare air aperto. Ma e di cotesti eziandio noa 
gli mancano . e Siro » Fece loro rifare i piedi , e 
questi di elee . 

la. silicernium . Razza d^ uomini infame \ sen- 
za, fede 9 ne amore 9 e rispetto a nessuno 9 né gra- 
titudine. Or in tutte le commedie di Terenzio 
veggiamo il più 9 queste gioje essere i marruffini • 
i pollastrieri de^ figliuoli. 



W G L I A 1> E LF I '" 

SCENA III. 
MIZIONE. EQJONE. 

Jfiìz> JLo non Teggo perehè di questa cosa dobbiav 
te 9 Egione 9 tanto lodarmi t io fo il doYer mio 9 
è correggo il disordine 9 che è avvenuto per conto 
nostro . se già voi non mi credevate di quelli 9 
ì quali siffatte cose si recano ad onta i e poi 9 
quando essi fecero villania ad alcuno 9 innanzi 
tratto se ne richiamano 9 e gliene danno essi la 
querela, ora perchè cotesto non ho fatto io- 9 m^ 
ne ringraziate ? 

te» Ah 9 non per cotesto : io non y^ ho ipai cre- 
duto altro 9 da quello che siete . Ma se vi pia* 

' ce 9. venitene meco dalla madre della fanciulla 9 
• dite voi stesso a lei quel medesimo » che a me 9 

SCENA 211 
MITIO. HEGIO. 

MiT. * XL/go in hoc re nihil reperia^ quam ^b 

rem lauder tantopere , Ifegio . 
Meum officium facio : quod petcatum a nobis 

ortum est, corrugo* 
Nisi in ilio me credidisti esse hominum nume-' 

ro y qui ita putant 
Sibi fieri injuriam : ultro si quam feeere ipsi p 

expostulant y 
Et ultro accusant . id quia non est a me fa* 

ctum , agis gratias ? 
-HeG. Ah y minime : numquam te aliter , atque es ,» 

in animum induxi meum • 
Sed quaeso , ut una mecum ad matrem virgi* 

nis eas , Mitio 9 
Atque isthaec eadem quae mihi dixti , tute 

dicas mulitri ; 
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Cioè, quello diche sospetta, essere per conto 
del fratel di lui e di quella cantatrice • 

Mìz» Se tu il credi bene « e se fa bisogao » an- 
diamcene. 

Eg, Voi farete una carità: che tornerete a -vit« 
quella poveretta 9 the si consuma di dolore^ di 
tratnbasciamento , ed avrete anche fatto T officio 
vostro . Che se a voi ne paresse altramen^» io 
medesimo le dirò quello 9 che mi diceste. \ 

Miz, Ansi ci verrò io medesimo . ^ 

Eg» O uom dabbène ! Tutti que* che sono in pò* 
vero stato 9 non so perchè 9 sogliono piCi adom-* 
brare 9 e in tutte le cose par loro ricevere vil- 
lania ; e per cagion della lor povertà 9. sempre 
si reputano disprezzati, dì che a mostrare voi 
medesimo la ragione a lei proprio » più legger- 
mente si placherà . 

Miz^ Voi dite vero e saviamente .. 

Eg» Seguitemi qua entro* 

Miz* £ della buona voglia . 

Suspicionem hanc propter fratrem ejus esse ^ 

et illam psaltriam . 
MlT. Si ita aequum eenses ^ aut si ita opus est 

facto f eamus . Heg. bene facis ì 
Nam et UH animum jam relevabis , quae do" 

lore ac miseria 
Tabescit ; et tu officio fueris functus . sed si 

aliter putas^ 
Egomet narrabo , quae mihi dixti* MlT. imo 

ego ibo* Heg. bene facis* 
* Omnès 9 quibus res sunt minus secundae , ma" 

gis sunt j nescio quo modo y 
Suspiciosi : ad eontumeliam omnia accipiunt 

magis : 
Propter suam impotentiam se semper credunt 

negligi. 
Quapropter te ipsum purgare ipsi coram y pia* 

cabilius est . 
MlT. Et recte , et verum dicis . Heg. sequere m^ 

ergo kac intra* Mii. maxume» 
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ANNOTAZIONI 

I. Ego in hac re ec. Questo Mizione conser- 
Ta suo costume d^ uomo ragionevole « dolce e di- 
screto . Suo fratel Demea avrebbe mosso cento dif- 
ficoltà 9 o certo fattene mille tragedie in capo ad 
Egione . 

a. Omnes quibus ec. Naturai efiPetto della po- 
vertà e debolezza 9 temere d^ ingiuria e di soper- 
chieria , si perchè il non sentirsi forti « porta ti- 
more d* essere scavalcati da chi può più di loro ; 
come gli infermi temono di cadere; e si perchè le 
più volte avviene » che la ragione è di quelli che 
hanno danari e potenza ; e la favola del lupo e 
deir agnello 9 è cosa di ogni di. 

SCENA IV. 
ESCHINO . 
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o ho un dolore di morte • mancavami anche que- 
sta impensata amarezza : tanto che io non so 
dove batter il capo 9 né risolvermi di quello eh* 
io m* abbia a fare . Il timore m* ha tolto le gam- 
be : per lo stordimento son cavato de* sensi 9 e 
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AESCHINUS. 
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iscrucior animi . hoccine de improvisa ma^ 

li mihi objici 
Tcmtuni : ut ncque quid de me faciam , ncque quid 

agam y certum siett 
Membra meta debilia sunt : animus timore obstu* 

puit : pectore 
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non 80 afferrare 9 né fermare un partito . Va 
orai come vorrò io uscire di questo fondo? si 
£ero sospetto s* è messo in quelle donne di me 9 
e non senza ragione . Sostrata crede 9 ch^ io ab- 
bia comprata per me quella cantatrice : la sua 
vecchia me n' ha fatto chiaro • conciossiachè es'* 
sendo ella di qua mandata per la levatrice 9 
scontratomi per caso in lei 9 ed io me le fo ap- 
presso : dimando 9 Che fa la Pamfila ? sarebbe 
mai in partorire? è or vai tu per questo alla 
levatrice ? Ella schiamazzando ; Va pur 9 va 9 mi 
dice: abbastanza 9 o Eschino 9 ci hai menate a pa- 
role: abbastanza ci hai fino aid ora aggirate con 
tue belle promesse . Io 9 Come ? che dì tu mai ? 
Ed ella; Vattene pure 9, ed abbiti quella ch« ti 
aggradisce • M* accorsi allora 9 che il sospetto 
cadeva sopra colei: pure mi sono tenuto e per 
non far saper nulla del fratello a quella grac- 

Consist-ere nlhil consilii quicquam potest • Vah ! 

quo modo 
Me ex hac turba expediam ? tanta nunc suspicio 

de me incidit ; 
Neque ea immerito . Sostrata credit , mihi emiS' 

se fianc psaltriam : 
Anus indicium id fecit mÀhi • 
Nam ut hinc forte ea ad obstetricem missa erat , 

ubi eam vidi^ illieo 
Accedo y rogito y Pamphila quid agat ,• jam par^^ 

tus adsietj 
Eo ne obstetricem arcessat ? illa exclamat , Abi p 

obi jam y Aeschine: 
Satis diu dedisti verba : sat adhuc tua nos fru* 

strata est fides . 
Hem y quid istuc , obsecro , inquam est ? Valeas , 
I habeas illam , quae placet . 
Sensi illieo id illas suspicari : sed me repressi 

tamen , 
Ne quid de fratre garrutae UH dicerem y ac fie^ 

ret palam . 
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chia 9 cTie forse non si venisse a saperlo . OV cHe 
farò? dirò io 9 disella è di mio fratello: il che 
non si vuol pubblicare? Ma via 9 lasciamo co- 
testo : e* potrebbe essere che non trapelasse . 
ma tuttavia ìa temo , che noi mi erederebbono : 
tante cose concorrono a darne sospetto . io me*« 
desimo i* ho rapita » io contato 1* argento 9 e me-' 
natala in mia casa . In questo confesso io bene 
d* averne tutta la colpa; che non ho messa fa 
cosa in palma di mano 9 com^ ella era stata dr 
netto 9 a mio padre : io avrei impetrato di me- 
narla per donna . S* è tirato innanzi fino a qui : 
ma oggimai risvegliati 9 o Eschino .La prima co- 
sa 9 io andrò a loro per giustificarmi 9 e mi fa* 
rò al loro uscio . tristo a me ! mi sento un bri- 
vido 9 sempre che mi metto per battere a questa* 
porta. Olà 9 olà (batte) 9 sono io Eschino; ti- 
rate la corda chicchessia di presente* Ma esce^ 
non 80 chi • mi farò qui da parte . 

Nunc quid faeiam ? dicamne , fratris esse liane ? 

quod minime est opus 
Usquam efferri . Age ,■ mitta : fieri potis est , uti 

ne qua exeat : 
Jpsum id metuo uti credant : tot concurrunt ve-* 

risimilia . 
Egomet rapui ; ipse egomet solvi argentum ; ad 

me abducta est domum . 
Haec adeo * mea culpa fateor fieri ^ non mehanc 

rem patri y ut ut 
E rat gesta, indicasse :. exoràssem , ut eam dw 

cerem domum . 
Cessatum est usque adhuc ; nunc porro , Aeschi" 

ne ,■ expergiscere . 
^unc hoc primum est :■ ad illas ibo , ut purgem 

me : accedam ad fores . 
Perii : * horresco semper , ubi fores pulsare kct" 

sce occipio , rriiser . 
Heus y heusilAeschinus ego sum: aperite aliquv$- 

actutum\ostium ^ 
Frodit HescicKQui^ ; coneedam Ime . 
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ANNOTAZIONI 

I. Discrucior ce. Nota qaesta diceria di E- 
ichino pie^a di torbamento ; accasando se mede* 
Simo del sospetto « che Sostrata avea preso di lui , 
per conto della senatrice rapita ; del qual sospet- 
to egli tocca i punti intrinsechi e le ragioni • bel* 
la scuola d* eloquenza ! 

a. mea culpa ec« Era vero: la piacevolezza 
del padre doTea avergli dato sicurtà di manifestar- 
gli il fatto • e ben avea detto esso padre « d* aver- 
losi allevato in modo » che nulU dovesse tenergli 
celato. Àtt. I. Se. i. 

3. horresco semper ec. Gran maestro di que- 
sto Poeta ! mai non si parte dalla natura : e però 
le sue Commedie piacciono « e piaceran sempre . 
La passione amorosa porta quel brivido» che dice 
Eschino, cosi neir Eunuco ( A* i. Se. a. ) Fedna 
dice di sé; Totus y P armeno y tremo kprreoque , 
postquam aspexi hanc . E cosi questo Éschino « 
come tutti gli amanti 9 si chiama misero ; come- 
chè questa di tutte V umane miserie » sìa la sola 
che essi amano; e però di tutti sono pia miseri. 
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SCENA V. 
MIZIONE. ESCHINO. 
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Mjz. (sull'uscio) JL ate pur» Sostrata» come tì 
dissi • io troverò Eschino 9 e farogli assapere co* 
me siamo rimasti . Ma chi ha battuto qui ? 

Esce* Affé 9 egli è mio padre, io soao spacciato* 

MiZ' Eschino • 

Esca» (fra sé) Che faccende ha egli con questa 
donna ? 

JfjZ' Fostù 9 che battesti a questa porta? (fra 
sé ) Egli tace . Or che non prendo io un poco 
la baja di lui ? questo è il meglio; da che egli 
non m^ ha voluto conferire la cosa . ( ad Eschi^ 
no) Non mi rispondi tu? 

Esce* Io? non éerto» eh* io sappia. 

ifrz* Vero ? guardava io bene 9 che cosa tu avesti 

SCENA V. 

MITIO: AESCHINUS. 

I 

MiT. J, ta ut dixi y Sostrata , 

Facile : ego Aeschinum conveniam > ut ^ quo 

modo acta haec sunt , sciat . 
Sed quis hostium hoc pultavit? Aesch. pater 
hercle est : perii • MiT. Ae schine . 
Aesch. Quid huic hic negoti est ? Mit. tune has 
pepulisti foresi tacete 
Cur hunc aliquantisper non ludo ? melius est : 
Quandoquidem hoc numquam mihi ipse voluit 

credere .. 
Nìl mihi respondesf Aesch. non equidem istas, 
* quod sciati^ • 
MiT. Ita? nam mirahar quid hic negoti esstt 
tibi • 



Ajrto IV. Scena V. gi 

a far qui. (fra sé) £gli arrossi : siamo ia porto. 

Esce» Ditemi % se vi piace « mio padre : e voi che 
faccenda ci avete ? 

Miz. Niente per conto mio . tJn certo mio amico 
dalla piazza mi tirò qui 9 per essergli mediatore. 

Esce* Di che ? 

Miz» Io tei vo^ dire . Stanno qui certe povere don- 
ne: credo che tu non le conosca; anzi ne sono cer- 
to «..essendo elle passate. a star quij aon è troppo. 

Escu* E bene ? 

JHf/z. La madre ci ha una fanciulla. 

£scs. Dite pur là . 

Miz. Questa fanciulla le è morto il padre . or que- 
sto mio amico è il più stretto loro parente » e 
per la legge è costretto di prenderla* 

EscH Ahimè ! 

Mjz, Che e stato? 

Esce Niente: bene sta. tirate pur innanzi. 

Jktjz. Costui dunque è venuto per menamela , da 
che egli abita in Mileto. 

' Eruhuit : salva res est . Aesgh. die sodes , 

pater , 
Tibi vero quid isthic est rei? MlT. nihil mihi 

quidem . 
Amicus quidam me a foro abdu^it modo 
Huc advocatum sibi • Aescu. ^ quid? MlT. ego 

dicam tibi 
Habitant hic quaedam mulieres pauperculae . 
Opinor eas non nosse te , et certo scio ; 
Ncque enim diu huc commigrar unt . A ESCH. 

quid tum postea ? 
Mix. Virgo est <:um matre » Aesch. perge • Mix. 

haec virgo orba est patre . 
ffic meus amicus illi genere est proximus : 
Huic leges cogunt nubere hanc » A'ESCìi. perii . 

MlT. quid est ? 
Aesgh. Nll: recte : per gè • MiT. is venit , ut se* 

cum avehat : 
Nani habitat Mileti . 
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Esce* DUtoIo! per menamela, T 

MtZ' Per questo» 

EscB» Ma dite; fino a Mileto ? 

Miz. Fin là . 

Esctt" E* me ne sa male . ma le donne che dieono ? 

Miz* Elle ? che Tao* tu ? La madre non ci niiesse 
su né sai 9 né olio : senza infrascar punto la co- 
sa 9 disse ; esser nato non so che fanciullo d* un 
cotale altro 9 che non mi nominò: quello èssere 
il primo 9 6 non poterla concedere air altro. 

Escm Che dite ora toì ? non -vi par egli giusto 9 
per questa ragione ? 

Miz. Non punto a me. 

EscS' Come no? o la si menerà Tia quelPaltro9 
o padre ? < 

Miz* Perchè non la si merrebhe ? 

EscB' Ciò mi par fatto da voi altri crudelmente 9 
e contro la misericordia; e 9 se ho a dirla net- 
ta 9 senz* alcuna discrezione • 

Miz^ La causa? 

EscH* Ne dimandate \ come credete voi che sia 

Aesch. hem > virginem ut secum avehat ? 
MXT. Sic est* Aesch. Miletum usque, obsecro? 
MiT. ita • Aesch. animo male est . 
Quid ipsae ? quid ajunt ? Mix. quid illas cefi" 

ses ? nihil enim y 
Commenta mater est ; esse ex alio viro 
Nescio quo puerum natum , neque eum nominat : 
Priorem esse illum f non oportere huic dari* 
Aesch. Eho t nonne haec justa tihi videntur pò* 

stea ? 
MiT. JVon. Aesch. obsecro, non? an illam hinc 

abducet , pater ? 
IfiiT. Quidni illam abducatf Aesch. factum a 
vobis duriter y 
Immisericorditerque ; atque etiam, si est, pater, 
Dicendum magis aperte y inliberaliter . 
MiT. Quam ob rem? Aesch. rogas me? quid illi 
tandem creditis 
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peìr sentirsene quegli « che usò da prima con lei ? 
( il quale poveretto 9 non so io se 7 1^ ama più, 
che V anima sua ) quando egli se la vegga me- 
nar via in sua presenza^ «d «ssergli rapita su- 
gli occhi? doh ! ribalderia! o padre. 

Mfjz. Che ragione hai tu di dir questo ? chi gliela 
sposò ? <;hi datagliele in mano ? a chi 9 e quan- 
do fu ella maritata ? chi ha colpa di queste ìco- 
se ? perchè si tolse colui una straniera ? 

JEscs» Che? dovea fors^ una giovane della età 
eh* ella è 9 covar la cenere io casa 9 aspettando 
che questo suo parente ci venisse fin di colà ? 
Quest-o dovevate voi 9 o padre 9 allegare e man- 
tenere. ' 

Mjz. Affé tu m** insegni bene, aveva io a dar tor- 
to a colui 9 il quale io aveva tolto a protegge- 
re t Ma dimmi 9 fischino ; che parte ci abbiam 
noi qui ? o qual faccenda con loro T Andiamce- 
ne . Che è ? perchè piagni ? 

EscH' Mio padre 9 io vi prego: ascoltatemi. 

Fore animi misero , qui illi consuevit prius ? 
(Qui infslix y haud scio an illam misere nune 

amat ) 
Quum hanc sibi videbit praesens pr aesenti eripi , 
Jbduci ab oculis ? facinus indignum ! pater . 
SIlT> Qua ratione istuc? quis despondit? quis 

dedit ? 
Cui j quando nupsit ? auctor hls rebus quis est ? 
Cur duxit alienami Aesch. an sedere oportuit 
Domi virginem tam grandem y dum cognatus 

huc 
Illinc veniret , expectantem ? haec y mi pater ', 
Te dicere aequum fuit , et id defendere . 
MiT. Ridicule* adi^ersum ne illum caussam di" 

cerem # 
Cui veneram advocatus ? Sed quid , Aeschine y 
Nostra ? aut quid nobijS cum illis ? ^ Abeamus • 

quid est ? 
Quid lacrumas? AESCn, pater, obsecro y ausculta. 
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Ètìz. Eschino « io ho saputo , e so bene ogni c^f" 
sa , perocché io ti amo : onde io ho maggior ca^ 
ra a quel che tu fai . 

Escff» Così vorre*io meritare 9 per tutta la vita t 
il vostro amore 9 mio padre 9 come mi duole aU 
V anima di questo male 9 che ho fatto 9 e di voi 
mi vergogno . 

Miz» Io tei' credo 9 che ben conosco fa tua bella 
natura : ma io non vorrei che tu mi fossi trop- 
po trascurato . In qual città ti par egli di esse- 
re ? Far villania ad una fanciulla, che tu non 
avevi ragione di pur toccare ; questo è prima 
gran fallo: grande 9 e tuttavia condonabile: e* ci 
caddero degli altri assai 9 e dabben giovani co- 
me te. Ma posciachè il male era fatto 9 che prov- 
vedimento vi facestu ? come ti se* tu consigliatcr 
( da che tu avevi vergogna di- comunicarmelo ) 

MiT. Aeschine > ' audivi omnia > 
Et scio ; nam amo te: quo magis > quae agis. 

Cìitae sunt nìihi . 
Aesch. *• Ita velim me promerentem amesj dum 

vivas , mi pater j 
Ut me hoc delictum adtfiisisse in me, id mihi 

ifehementer dolet , 
Et me tui pudet . Mix. " credo hercle : nam 

ingenium novi tuum 
Liberale : sed vereor ne indiligens nimiunv 

sies . 
Jn qua civitate tandem tè arbitrare vivere?' 
Tirginem vitiasti , quam te j.us non fuerat tan^ 

gere . 
Jam id peccatum primum magnum ; magnum , 

at humanum tamen : 
Fecere alii saepe item boni . at postquam epc- 

nlt ; eedo y 
Numquid , circumspexti? aut numquidtute pro^^ 

spexti tibi , 
Quid fieret ? qua fieret f si te ipsum mihi pu" 

duit diceref 
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del come farmelo assapere ? Mentre tu t^ai cosi 
baloccando 9 ne sono andati ben dieci mesi . da 
te non rimase , che non rovinassi te e quella 
poveretta 9 e *1 figliuolo • Che ? speravi forse 9 
che dormendo tu « gli Dei fossero per dare spac- 
cio ad ogni cosa ? e che senza dartene tu un pen*- 
siero al mondo 9 ella ti dovesse bella ed essere 
menata in camera ? Io non vorr«i già , che del« 
le rimanenti cose tu avessi la cura 9 che tu hai 
avuto di questa . Ma sta su : ella sarà tua donna . 

EscH* Oh oh ! 

ilf/z. Sta su 9 dico . 

EscH' Mio padre r perdonatemi : volete voi la b&- 
ja de* fatti miei ? 

Miz. La baja io ? perchè di tu questo ? 

EscB' Io noi so bene, se non che quanto io de- 
sidero fuor di modo 9 che questa cosa sia vera 9 
tanto io ne dubito più. 

Jf/z. Va va in casa ; e prega bene gli Dei 9 che 
tu di lei debba esser contento. Vanne • 

Qua resciscerem ? haec dum dubitas , menses 

abierunt decem . 
Prodidisti te, et illam miseram , et gnatum, 

quod quidem in te fuit . 
Quid ? credebas dormienti haec tibi confectw 

ros Deos ? 
Et sine tua opera illam in cubiculum iri de- 

ductum domum? 
Nolim ceterarum rerum te socordem eodem, 

modo • 
Bono animo es : duces uxorem hanc » Aesch. 

** Heml Mix. bono animo es, inquam» Aesch. 

pater , 
Obsecro , num ludis tu nunc me ? Mit. ego te ? 

quamobrem ? Aesch. nescio ; 
Nisi , quia tam misere hoc esse cupio verum , 

eo vereor magis . 
Mix. Abi domum , ac Deos compreeare , ut uxo* 

rem urcessas « abi • 

g 
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EscB> Ma come V avrò io ? moglie proprio ? 

MiZ' Appunto . 

Esce* Appunto ? 

Miz, Come ho io a dirlo ? e spacciataiiiente • 

Esce* Mio padre 9 m' abbia io V odio di tutti » se 
d^ ora innanzi io non vi amo più 9 che i miei 
stessi occhi • 

JftT/z. Di tu vero ? più di colei f 

Esce» Né più 9 né meno. 

Miz» Gran mercé . 

Esce. Ma quel da Mileto? 

MiZ' Egli é partito 9 montato in nave 9 ito in di- 
leguo . Ma che badi tu qui ? 

Esce» Anzi andate voi meglio 9 o padre 9 a pre« 
gare gli Dei . io son certo che 9 quanto voi sie- 
te molto migliore di me 9 meglio vi ascolteranno. 

Mjz» Io vo in casa 9 per far ordinare le cose 9 che 
ora ci accaggiono : e tu 9 se sai 9 fa come t^ ho 
detto . ( parte ) 

Esce» Che cosa è mai questa? È egli questo es^* 
ser padre ? pvvero é egli questo esser figliuolo ? 

Aesch. Quid? jamne uxorem? Mit. jam» Aesch. 

jam? Mit. jam^ quantum potest » Aesch. Di 

me y pater y 
Omnes oderint , ni magis te y quam oculos nunc 

amo meos . 
Mit. '^ Quid ? quam illam f Aesch. aeque . Mit. 

P^jrbenigne . Aesch. quid ? '* ille ubi est Mi-* 

lesius ? 
Mit. Abiit , periit , navem ascendit • sed cur c^S' 

sas ? Aesch. abi y pater : 
Tu potius Deos comprecare ; nam tibi eos cer* 

tO scio y 

Quo vir melior multo es quùm ego sum y ob* 

temperaturos magis • 
Mit. Ego eo intra y ut quae opus sunt , pareu" 

tur . fac tu y ut dixi y si sapis . 
Aesch. Quid hoc negoti ? '^ hoc est patrem esse T 

aut hoc est filium esse ? 



Atto IV. Scena. V* 99 

se egli mi fosse fratello « od amico # pofrebbemi 
esser più condescendente ? Noa è egli da amare 
un tal padre ? non da fargli vezzi ? Guarda \ e- 
gli con questa sua piacevolezza m^ ha messo 
neir animo non piccol sospetto « non forse io 
senza volerlo facessi cosa 9 che gli dispiacesse, 
starò io ben sulP avviso. Ma* lasciami andare 
in casa 9 che io non mettessi indugio io mede- 
simo alle mie nozze • 

Si frnter , aut sodalis esset , qui magis morem 

gereret ? 
Hic non amandusf hiccine non '^ gestandus in 

sinu est ? Hem ! 
Itaque adeo magnam mi injecit sua commodi' 

tate curam 9 
Ne forte imprudens faciam , quod nolit • sciens 

cavebo . 
Sed cesso ire intro > ne mora meis nuptiis ego* 

met sim? 



ANNOTAZIONI 

I. CUT non Zudo? ec. Questa è una delle pivi 
belle scene « che mai avesse commedia del mon« 
do. bellissimo appicco di questa beffa 9 che fa Mi- 
zion^ al figliuolo 9 colla qaale egli tocca 9 e ne ca- 
va i più riposti e teneri affetti della natura . Ed 
è altresì da notare 9 come il naturale andamento 
della favola portò tutto da se questo bello scon- 
tro d^ Eschino col padre • 

a. quod sciam . Beli* aggiunto 9 questo quod 
sciami che mostra lo smarrimento del giovane 9 per 
sentirsi compreso dal padre . che certo Eschino 
sapeva troppo 9 se egli avesse $ o no 9 battuto a 
quella porta* 

3* Erubuit : Salva ec. Tratto maestro. La 
vergogna e V arrossire è il colore della virtù 9 o 
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certo i indizio « ciré ella non è affatto spetifa • I 
più de* giovani d* oggidì « che in siffatte prodezze 
non la cedono però ad Eschino ^ mandarono 9 è già 
un pezzo « la vergogna sotto le calcagna. Di loro 
non Salva res est; antì Actum est 9 Torrebbesi 
dire . ^ 

4* Quid ì Pon mente al batticuore di Eschino 
nelle domande recise e sospese 9 che fa al padre . 
Quid? Quid tum postea? Per gè» Perii* Hemt 
ut secum avehat ? Miletumne , ohsecro ? ec. 

5. factum a vobis duriter . Qui Eschino muta 
il numero in quello del più: a vobis; e sotto: 
(Jtuid ereditisi e ciò avvedutamente: perchè vo- 
lendo condannar il padre di ciò che avea fatto » 
per ammollire il rimprovero 9 ne chiama a parte 
anche Sostrata « la madre della fanciulla « che al 
forestiere T aveva conceduta. 

,6* quid mi'» creditis ec. ? Eschino 9 che qui 
tratta la propria causa 9 con quanto nerbo di pie- 
tose ragioni strìgne il padre a darla vinta al gio- 
vane I qui infelix. • illam misere nunc amat • tut- 
to è viva natura • 

7. V ama più che ec. Questo misere ha gran<» 
de efficacia di esprimere forza d* amore 9 tanto che 
altrui ne debba venir compassione . Se il modo da 
me usato qui non piacesse troppo 9 forse quest* al- 
tro ; Jl quali poveretto y forse V ama, eh* egli è 
una pietà» certo non veggo parola 9 che tanto s* ac- 
costi a quel misere , come questa pietà • Vedi Vie. 
S. Maria Madd. 91. 92. 100. 

8. abeamus . Gli dà V ultima stretta : Che è 
questa tenerezza , che tu mostri di questo giova- 
ne ? che faccende ci hai tu qua ? andiamcene . Qui 
le lagrime 9 e T animo di lui vinto . E nota avve-* 
dimento del poeta: qui Eschino chiama sempre 
Mizione Pa^er •• il che mostra 9 lui averselo affe- 
zionato colla sua tanta amorevolezza; e per que- 
sto si leggermente il condusse a confessare il suo 
fallo . 

9* audivi omnia , et sciq ec. Magnifica rivolt%' 
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vittoriosa ; So ogni cosa : ne però gliele ricorda • 
Demea gli avrebbe detto ; Birbone « credi tu eh* io 
non sappia ogni cosa delle tue ribaldaggini ? tu 
falli: io ti tenni miglior bracchi alla coda « che 
non ti pensavi . Ma se io viva . • . Leggi quello che 
al figliuolo dicesse Menedemo nel Punitore di se 
stesso» Att. I. Se. X. Mizione in contrario: So io 
bene ogni cosa : e perchè ? perchè ti amo 9 -e non 
posso non aver T tìcchio « come ho il cuore» a te. ^ 
Bello esempio di educazione 9 e di eloquenza . 

10. ita velim ec« Ecco bellissimo effetto del- 
la paterna amorevolezza : ^ pentimento d* avergli 
renduto così mal cambio ; la vergogna di sé ; e *1 
desiderio di meritarsi meglio quel tanto amore . 

11. credo hercle ec. Tratti d* eloquenza sem- 
pre più. viva ed efficace : Ti credo di questa tua 
vergogna 9 perchè ti conosco di nobil natura . do- 
si » dopo averlo lusingato ed assicuratolo dell& sti- 
ma e deir amore 9 che gli portava 9 entra sicura- 
mente alla correzione ; la quale è una lesione al- 
tissima 84 d^ eloquenza. 9 e si di costume . e vuoisi 
notare 9 che noi rimprovera d* altro 9 che di sba- 
dataggine e trascuratezza 9 lasciando a lui fare a 
sé gli altri dovuti rimproveri : Pereor ne indiligens 
nimium sips » Poi pas^a di tratto a consolarlo di 
quello 9 che volea meglio : Bano arUrno es : duces 
uxoreni hanc • 

la. Heml Eschino appena crede vera tanta 
benignità 9 e ventura sua . Solito effetto del con- 
seguire 9 fuor d^ espettazione « un bene focosamente 
desiderato . Il padre gliene fa nuova sicurtà : ed 
Eschino maggior maraviglia : L^ avrò dunque mo- 
glie ? e tosto tosto ? Di che il figliuolo riman pre- 
so e vinto cosi 9 che al padre giura d^ amarlo me- 
glio degli occhi suoi • 

i3. Quid? quam illam? Bel giuoco di padre 
amorevole t Or mi ami tu dunque più delP amica ? 
Altrettanto 9 risponde Eschino . Crranmercè ! guar- 
dava io bene l . . Tutto fiore di finissima e squisi- 
ta eloquenza* 
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14* ille ubi est Milesius? Il pollastrode non 
aveva anche inteso il gergo della beffa del padre ; 
e tuttavia teme di qxkéi da Mileto 9 non forse se no 
porti V amica . £ *1 padre ; Eh fanciuUaccio ! e poi 
ti par - essere astuto. Quel da IVSileto è andatone 
in dispersione » ne la merrà : dattene pace . 

i5. hoc est patrem esse* Non potea fallir 
questo frutto di tanta piacevolezza. Eschino si 
«ente già fermato V amore del padre e la stima 9 a 
tale 9 che egli teme 9 non forse gli venisse fatto; 
non mica in vero studio 9 ma ne eziandio non vo- 
lendo egli 9 cosa che gli dispiacesse 9 e dice che tan* 
to amore il terrà ben snlP avviso • Questa scena 9 
come tutta la favola 9 fu maestrevolmente immi* 
tata dal Cacchi ne^ Dissimili . 

16. in sinu gestandus» Avrei potuto dire 9 
Non da recarselo in collo ? Non da tenerlosi in 
grembo? ma non mi parve convenire in bocca di 
iigliuolo verso del padre. Lo in sinu gestandus , 
è da intender meglio per latina propria locuzione 9 
che per sentenza ; alla quale risponde dirittamea*- 
te la Toscana Far vezzi • 



Atto IV. Scena YI. 103 

SCENA VI. 
DEMEA . 



I 



o mi sono fiaccate le gambe in questa gita : 
che cosi Dio te ne paghi « o Siro » del belP in- 
dirizzo che tu m^ hai dato . Io mi sono strasci- 
nato per tutto Atene 9 fino alla porta 9 fino al 
lago : do^e non son io ito ? ma né falegname 
G^ era 9 né persona del mondo 9 che mi dicesse 
d^ aver veduto il fratello . Oggimai sono fermo 
di pormi ad assedio in casa sua 9 fino ch^ egli 
ritorni • 

se E JiA riC^ 

DEMEA . 
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efessus sum ambulando • ut , Syre , te cum 

tua 
Monstratione magnus perdat Zuppi ter . 
Ferreptavi usque omne oppidum , ad portam , ad 

lacum : 
Quo non ? ncque fabrica ulla erat , neque fratrem 
ridisse se ajebat quisquam . Nunc vero domi 
Certum obsidere est, usque donec redierit» 
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SCENA VIL 
MIZIONE. DE ME A. 

Mjz> jlo yo a dir loro (parla ad Eschino dentro) 9 
che per conto nostro ogni cosa è air ordine . 

Djjtf** ^a vedilo appunto. Mizione» è un pezzo 
eh* io cercava di te . 

ilf/z. Che buone novelle ? 

Dem* Io son qua con nuove 9 e maggiori ribalderie 
di quel dabben giovane . . . 

MiZ' Eccoci a quelle medesime • 

Dmi£* Fresche e capitali . 

Miz* Deh ! eh* io ne son fradicio • 

DzM' Ah tu non sai 9 che buona persona sia egli . 

Miz» Lo so . 

jDzir. O cervel di gatta ! tu sogni eh* io dica del- 
la cantatrice : e* e* è altro : fece villania ad una 
vergine cittadina* 

SCÉNA VII. 
MITIO. DEMEA. 

MiT. j[ bo , illis dicam , nullam esse in nobis 

moram • 
Bem. Sed eccum ipsum. te jam dudum quaero , 

Mitio . 
MiT. Quidnam? Dem. fero alia flagitia ad te 
ingentia 
Boni illius adolescentis * MiT« ' ecce autem* 

Dem. nova , 
Capitalia . MiT. ohe > jam . Dem. ah , nescis 
qui vir siet. M it. 5cio . 
Dem. O stulte , tu de psaltria me somnias 
Jgere : hoc peccatum in virginem est civem* 
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Miz> Lo so. 

DxM. O Signor Dio ! lo sai , e H comporti ? 

Jfcf/z. Perchè no ? 

JDjBM» Perchè non metti a romore ? perchè non dai 
nelle smanie? 

MjZ' Io no cotesto « ben avrei Toluto • • • 

I>XM* Egli e' è un fanciul nato . 

Mtz* DieV benedica . 

JDeM' La fanciulla è nuda nata. 

ilf/z. L*ho inteso ai»ch*io. • 

DbM' e V avrà a tor senza dota ? 

MiZ' Si 9 a quel ch'io veggo. 

DeM' Ora che s' ha a fare ? 

Miz. Ne più né meno 9 che porta il caso : traspor- 
tar di colà la fanciulla qna in casa . 

Dmm Può fare Iddio 1 a cotesto modo 7 

Ifiz. Che vorrestu di meglio ? 

DxM* Che ? se di verità questa cosa non ti tocca 9 
certo è da uomo il darne alraen vista • 

Miz» Ma se io glierho promessa» e l'affare è ag- 

MiT. scio . 
Dem. Ohe y scis y et patere f MlT. quidni pattar ? 
Pem. die mihiy 

Non clamas? non insanis? Mlt. non: malim 

quidem . 
Dem. Puer natus est. ^it. Dii bene vertant. 

Dem. virgo nifiil habet^ 
JdiT, Audivi' Dem. et ducenda indotata est? 

MiT. scilicèt > 
Dem. Quid nunc futurum est? MlT. id enimy quod 

res ipsa fert : 
Illinc huc transferetur virgo . Dem. o fuppiter ! 
Istoccine pcuito oportet ? MiT. quid facicun ani" 

plius ? 
Dem. Quid facias ? si non ipsa re tibi istuc do" 

let y 

Simulare certe est hominis * Mix. quin jam 

virginem 
JDespondi y res composita est s fiunt nuptia§ ; 
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giastato » e le nozze ordinate « e levatogli ogni 
timore • questa è ben meglio cosa da uomo • 

JDem» Per altro ti piace, o Mizione, quel che è 
avvenuto ? 

Miz- Non a me , se io ne potessi far altro ; ma 
non potendosi il fatto disfare « io mi vi acconcio. 
La vita degli uomini va tome il giuoco de^dadi ; 
che se il tratto non ti diede diciotto , tu dei cor- 
regger con arte « dove la sorte ti disse male . 

DeM' Vah 9 Ser correttore ! io ne sono ben chiaro ; 
che per questa tua arte le venti mine per la 
cantatrice 9 sono andate alPora sua: la quale 
al più presto si vuol cacciarla dovechessia ; se 
non vendendola , certo per carità • 

Miz» Non si vuol , no ^ né certo io mi brigo di 
vend<;rla • 

Dem* Che vorrai farne però ? 

jlf/z. Tenerla in casa • ^ 

Dem^ Dio m^ ajuti ! una donna di mondo « ed una 

madre di famiglia in una medesima casa l 
Miz* Perchè no f 

Dempsi metum omnem » haec magis sunt hO" 

minis . Dem. ceterum 
Placet tihi factum y Mi Ho ? MlT. non, si queam 
Mutare : nunc , quum non queo , aequo animo 

fero . 
Ita vita est hominum, quasi quum ludas tes* 

seris ; 
Si illud y quod maxume opus est jactu , non 

cadit y 
Illud y quod cecidit forte y id arte ut corrigas • 
Dem. Corrector ! nempe tua arte viginti minae 
Pro psaltria periere : quae quantum potest y 
Aliquo abjicienda est ; si non pretto^ gratiis* 
Mix. Neque est, neque illcun sane studeo vendere* 
Dem. Quid igitur facies ? MlT. domi erit • D£M« 
prò Divum fidem ! 
Meretrix y et materfamilias una in domo ? ^ 
MiT. Cur non ? 
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Dem* Parti eiBser bene in cervello ? 

Miz. E* mi par certo a me • 

Vmm» Cosi Dio mi faccia bene 9 come tu bai da- 
ta la volta. Io credo che tu tei faccia) per a- 
vere con cui tu possa canterellare • 

MiZ' Fa tuo conto . 

Dem* K la nuova sposa ci verrà anch^essa alla 
scuola . 

Miz. E farà bene . 

Dem* e tu con esse a mazzo ib ballo » menerai * la 
ridda . 

MiZ' E con che leggiadria ! 

Dem» Leggiadria 9 eh ? 

Mjz. E al bisogno 9 ci verrai «nche tu di brigata. 

Dem» Ohimè ! e non te ne vergogni però ? 

Miz» Oggimai lascia « o Demea 9 e non esser più 
bestia ; anzi 9 com* è dovere 9 acconciati a far 
buona cera ed allegra per le nozze del tuo fi- 
gliuolo . Io vommene a far loro motto; e poi 
sarò qui. (parte) 

Deh» Misericordia ! questa è vita ? questi costa- 



Dem. sanumne te credis esse? Mix. equidem 
arbitrar . 
Dem. Ita me Di ament y ut video ego tuam ine" 
ptiam* 
Facturum credo , ut haheas quicum cantites • 
MiT. Cur non ? Dem. et nova nupta eadem haec 

discet . Mix. scilicet • 
Dem. Tu inter eas , restim ductans , saltabis • 

Mix. probe» Dem. probe? 
Mix. Et tu nobiscum una , si opus sit . Dem. hei 
mihi ì 
Non te haec pudent ? Mix. jant vero omitte , 

Demea , 
Tuam istanc iracundiam ; aXque ita ut decet j 
Hilarum , ac lubentem fac te gnati in nuptiis • 
Ego hos cQiiveniam : post huc redeo • Dem. q 
Juppiter ì 
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mi ? pazzia di tal sorte ! Moglie senza dote ; 
nna cantatrice ia casa ; famiglia di gala ; figliuo- 
lo affogato negli amorazzi ; vecchio pazzo . La 
Salate medesima 9 se la vi si mettesse 9 non pò* 
trebbe salvar questa casa. 

Hanccine vitam ? hoscine mores ? hanc demenr 

tiam ì 
Uxor sine dote veniet ; intus psaltria est ; 
Domus sumptuosa ; adolescens luxu perditujf ; 
Senex delirans . ipsa , si cupiat , Salus 
Servare prorsus non potest hanc familiam* 



ANNOTAZIONI 



* X. Ecce autem ec. Maravigliosa è questa sce- 
fiat per lo scontro di due costumi contrari : Demea 
gretto e taccagno ; Mizione splendido , e condiscen- 
dente • Le risposte recise 9 cbe questi rende paci- 
ficamente air altro 9 che è montato già sulla bica» 
sono un trastullo . Mizione in vero, mostra di tras- 
andar il dovere ; e tuttavia si purga con quella 
sua giusta sentenza ; Io vorrei bene 9 che il ma- 
le non fosse fatto : ma da che egli è ; ed io me ne 
passo 9 e la rottura racconcio alla meglio : haec 
magis sunt hominis . Demea tien veramente dal- 
la parte della ragione; ma fa trapelar però 9 sen- 
za il resto 9 che il suo zelo pendeva molto nell* 
avarizia : virgo nihil habet . et ducenda indota-* 
ta est . uxor sine dote veniet . 

a. la ridda . £ per appunto il restis ; cioè 
Ballo tondo 9 nel quale le persone tenendosi la 
maao 9 fanno aggirandosi una intrecciatura conti- 
nuata 9 quasi come una funicella. Forse i Tosca- 
ni lo tolsero dal Restis Latino ; che è queir in- 
trecciatura di agli 9 cipolle 9 fichi ed altro 9 legati 
insieme pel gambo 9 cui chiamano Resta . 



109 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
SIRO. DEMEA. 

SiR* (fra sé ) Xn buona fé 9.0 Siruzzo^ lautamen* 
te ta ti 86* governato 9 e delicatamente fatto 1* uf- 
fizio della cucina : fa tu • Or posciachè dentro ho 
fatto 8Ì buon ingoflFo di tutte cose 9 sarà bene far 
qui un pò* d* esercizio . 

Djsu» O egli si è ben maestro di allevar figliuoli ! 

SiR* Vedi qua il nostro vecchio . Che si fa ? co- 
me siete voi cosi immalinconichito ? 

Vmm. Doh! ribaldo» 

Sin» OUabà l siete voi qui a dar fuori una lezio- 
ne di filosofia ? 

JCTUS QUI NT US 

SCENA PRIMA. 
SYRUS . DEMEA . 

Sta. J^edepol 3 Syrisce , te curasti molliter , 
Lauteque munus administrasti tuum. 
Abi . Sed postquam intus sum omnium rerum 

satur , 
Frodeambulare hic ' libitum est. Dem< illud 

sis , vide y 
Exemplum disciplinael Syr. ecce autern hic 

adest ' ' 

Senex noster • Quid fit ? quid tu es tristis T 

Dem. oh ! scelus ! 
Syr, Ohe f Jam tu verba fundis hic sapientia? 
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DeM, Di queste eh ? fossi tu mio ! 

SiR» Voi avreste fatto del ben di Dio, e rincaN 

zata bene la vostra famiglia. / 

Dem» Io farei di sorte , che tutti i tuoi pari n* a- 

vrebbero bello esempio . 
StR> Perchè dite cotesto ? che ho fatto io ? 
DeM' Domandi eh ? in questi frangenti « e in un 

trasordine di questa fatta « che non è ancora bea 

racconciato » tu ti ubriacasti » traditore » come 

per una vittoria . 
SiR. Ben m* era il meglio non cavar pie di soglia • 

Dem« Tun* ? si meus esses • Syr. dis quidem es- 
ses y Dentea, 
Ac tuam rem constahilisses . Dem. exemplum 

omnibus 
Curarem ut esses . Syr. quamobrem ? quid fe- 
ci ? Dem. io gas-? 
In ipsa turba , atque in peccato maxumo , 
Quod vix sedatum satis est , potasti scelus , 
Quasi re bene gesta» Syr. sane nolleni huc 
exitum • 



ANNOTAZIONE 

I. libitum est* In casa i Mizioni , i servido- 
ri ^e la trescano cosi a sicurtà . 
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SCENA IL 
DROMONE . SIRO • DEMEA . 

Drox* mIàÌìì 9 Siro ; Gtesifone ti manda pregando , 
che torni dentro . 

,SjR' Va al diavolo. 

Dem» Che nomina Gtesifone costui ? 

SiR. Niente . 

Dem. Canchero ! di 9 manigoldo % è egli dentro Cte* 
sifone ? 

SiR» Com* egli h qni • 

DEMn Come dunque V ha ricordato costui ? 

SiR. Egli è un cotal altro pappatorello . conosce- 
te! -voi ? 

Deh* Me ne chiarirò io bene . (va in casa) 

SiR' Che fate ? dove andate voi f 

Dem» Lasciami andare* 

SlR» Vi dico di no. 

Dem. Non vuoi tu tenere le mani a te 9 frustato? 

SCENA IL 
DROMO . SYRUS . DEMEA . 

Dro. JjLeus , Sire,; rogat te Ctesipho ut redeas* 

Syr. ahi • 
Dem. Quid Ctesipkonem hic narrat ? Syr. nihil . 

Dem. eAo / carnufex , 
Est Ctesipho intus ? Syr. non est . ■ Dem. cut 

hic nominati 
Syr. Est alias quidam parasitdster parvolus • 
Nostin'* ? Dem. jam scibo . Syr. quid agis ? quo 

abis ? Dem. mitte me • 
Syr. Noli inquam* Dem. non manum abstinesj 

mastigiti ? 
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o vaoi tu meglio f ch^ìo ti mandi in pezzi il 
cervello ? 
SiR* Egli ' m* è scattato di mano . Affé sì « buon 
compagnone yogiiono avere « massime Gtesifone • 
Ma mentre questi taffernglì si acquetano 9 che 
farò io 9 se non ridurmi in qualche cantuccio 9 a 
* smaltirvi col sonno questo poco del vino ? co- 
testo io farò. 

An Uhi jam mavis cerebrum dispergcun kic f 

Str. ablit ^ 
Aedepol comessatorem haud sane commodum , 
Praesertim Ctesiphoni» quid ego nunc agam ? 
NisL y dum haé silescunt turbae , interea im 

angulum 
Aliquo abecun , cLtque edormiscam hoc villi» sic 

agam • 



ANNOTAZIONI 



I. m*è scattato. Questo verbo dice lo scoc'^ 
xare 9 o scappare che fanno con foga. le cose rite- 
nute 9 se si liberano dalia tacca 9 o d^ altro impe- 
dimento 9 come la freccia dall* arco . V ho creduto 
piò. proprio y perchè avendo detto Demea a Siro 9 
Non manum abstines f mostra 9 che costui il te- 
nesse Con le mani 9 e gli fosse nuiceiato • 

a. smaltirvi . Forse ben ci stava 9- Finché mT 
esca del capo ec. tolto dal Bocc. nov* 76. Calan^ 
drino , essendogli il vino uscito del capo p si le^ 
vò . 
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S G E N A III. 
MIZIONE. DEMEA^ 

Mtz* (uscendo da Sostrata) Vxgni cosa è alPor** 
dine 9 o Sostrata . come voi avete detto » qua.n* 
do volete . . . Gancltero I ehi ha scrollato si fie* 
rameote la porta 9 usceodo da me ? 

Dem. Ahi lasso me \ che farò io ? qaal partito ? 
che griderò ? di chi mi dorrò ?. Oh cielo ! oh ter- 
ra ! oh mar dì Nettuno ! 

Miz. Eccolo : egli riseppe ogni cosa : per questo 
schiamazza . lo so quello ch^ io m^ ho aspettare . 
ma egli è da trovar qualche riparo . 

Djbm» Ecco qua la com^n peste de*^ miei figliuoli . 

Miz* Oggimai resta d^ infuriare cosi 9 e tornami 
uomo . 

DjBU' Io resto 9 sono tornato 9 lascio ogni ingiuria • 

SCENA III. 
MITIO. DEMEA. 

MiT. Jr arata a nohis sunt ; ut dixti > Sostrata > 

Ubi vis • quisnam a me pepulit tam graviter 

fores ? 

1)em. Hei mihi ! quid faciam ? quid agam ? quid 

clamemf aut quaerar ? 

O coeluml o terrai o maria Neptuniì MiT. 

hem tibi y 
Rescivit omnem rem : id nunc clamat : ilicet 
Faratae lites : succurrendum est- Deh. eccum: 

adest 
Communis cor rupi eia nostrum liberum . 
Hit. Tandem reprime iracufidiam , atque ad te 

redi . 
Dem* Repressi , redU , mitt'o maUdicta omnia : 
il 
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Facciamo ora le ragioni del fatto. Di qoesto ci 
siamo accordati fra noi tei* accordo fa fatto da 
te 9 che to doq 1^ impacciassi del mio figliuolo 9 
ne io del tao • che rispoodi tu ? 

Miz> Vero : noi nego • 

Dem> Or com'*è dilnqae9 che il mio sbevazza in 
tna casa ? perchè vel ricevi ta ? perchè gli com- 
pri V amica « o Mizione ? che ragion e* è » eh** io 
non debba aver qnel diritto medesimo » che tu 
meco ti prendi tn ? Io non mi intrametto del 
tuo* né ta del mio. 

Miz* Tn non parli a dovere • o non sai tu il vec- 
chio proverbio ^ che gli amici hanno ogni cosa 
a comnne ? 

Dem. Bella ragione ! pare qaesta sentenza non t^ è 
prima venata ia mente, che adesso. 

Miz. Ascoltami nn poco % o Demea 9 se non ti gra- 
va • Innanzi tratto 9 se ti p^sa lo spender che 
fanno i figlinoli 9 fa teco medesimo qaesto con- 
to : Tn una volta 9 secondo tne facoltà 9 facevi 
ad ambedae loro le spese 9 credendoti aver tan- 

Bem ipiam putemus • dictum hoc inter nos fuit. 
Ex te adeo est ortum ; ne tu curares meum , 
Neve ego tuum? responde» MiT. factum est, 
non nego • 
Dem. Cur nunc apud te potat ? cur recipis meum f 
Cut emis amicam , Mitio? nam qui minus 
Mihi idem jus (xequum est esse , quod mecum 

est tibi? 
Quando ego tuum non curo, ne cura meum* 
MlT» Non aequum dicis , non : nam vetus ver" 
bum hoc quidem est; 
Communia esse amìeorum inter se ^mnia • 
Bem. facete: nunc demum isttiec nata oratio est. 
MiT. Ausculta paucis , nisi' molestum est , Demea* 
Principio ; si id te mordet , sumptum filii 
Quem faciunt , quaeso facito haec tecum CO' 

gites : 
Tu ìUqs duos olim prò re tolerabas tua , 
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io 9 die à loro due dovesse bastate : e si allora 
credevi eh* io fossi per tot donna . quella ragione 
che tu allora facesti^ tienla viva per al presebte: 
raguna , fa masserizia « risparmia , ti studia « 
tanto che tu possa lasciar loro il più che tu 
sai abbiti pur: questo onore; e ciò che del mio 
vieti loro fuor di speranza 9 lascia che e* sei 
godano. Del capital tuo non ti scema un quat- 
trino : quello che della mia parte s' arroge 9 e tu 
scrivilo co* tuoi avanzi • Se tutte qtt^ste cose « 
o Demea 9 tu vorrai intendere per cagione 9 tu 
risparmierai a te 9 a .me , e ad essi uua gran 
molestia . 
Dem, Non parlo dell* avere : ina e' s' avvezzano . . 
Mizi Sta : t* intendo : io veniva appunto a cotesto . 
Demea 9 negl^i uomini son certi segni 9 da* quali 
si può leggermente di loro far congettura: sic- 
ché di una medesima cosà che due faranno 9 tu 
puoi dire ; A cotale si può concederla 9 ali* altro 
uo : e non mica 9 che la cosa non sia pur la me-* 

• 
Quod sntis putabas tua bona ambobus /ore ; 
Et me tura uxorem credidisti scilicet 
Ducturum • eandem illam ràtionem antiquam 

obtine : 
Conserva , quaere y parce , fac quamplurimum 
Illis relinquas • glortam tu istam obtine: 
Mea , quae praeter spem evenere , utantur sine • 
De summa nihil decedet : quod hinc accesserit , 
Id de lucro putato esse • omnia si haec voles 
In animo vere cogitare , Demea , 
Et mihi 9 et tibi , et illis dempseris molestiatn • 
Dem. Mitto rem : consuetudinem ipsorum . MiT* 

mane : 
Scio : istuc ibam • multa in homine > Demea , 
Signa insunt i ex quibus conjectura facile fit ; 
Duo quum idem faciunt , saepe ut possis di" 

cere , 
Hoc licet inipune facere huic , itti non licet : 
Non quod dissimilLs res sit, sed quod quifacit: 
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desima » ma si colai che la fa . Ora cotesti te^ 
gai io veggo in questi figliaoli ; eotal che io rat 
confido 9 che noi gli avremo quai gli vogliamo * 
veggo che hanno buon senno « e avvedimento e 
riguardo quanto bisogna » e si amano insieme : 
e ciò dice gentil natura ed indole $ sicché quan- 
dunque tu voglia 9 tu li puoi riavere. Ma %a 
sospetti 9 che e^ siano tuttavia troppo trasandati 
de* fattii loro • e nostro Demea 9 per tutte le al- 
tre cose il tempo porta saggezza : questa sola 
magagna appicca agli uomini la vecchiezza 9 che 
in far masserizia noi siamo tutti troppo tirati • il 
perchè V età gli verrà bene * assottigliando 9 sì . 

JDjpjtf. Io non vorrei 9 che queste tue belle ragio- 
ni 9 e questa tua facilità nella fine non ci man- 
dasse sul lastrico» 

MiZs Non dire 9 che e' ^ non sarà . lascia queste 
paure : vieni oggimai dalla mia : rischiara que* 
sta tua cera burbera • 

Quae ego esse in illis videq : ut confidam fo^ 

re ita , 
Ut ifolumus . Video sapere » intelUgere 9 in loca 
Vereri , inter se amare : scire est liberum 
Ingenium , atque animUm : quovis illos tu die 
Beducas • At enim metuas , ne ab re sint ta- 

men 
Omissiores paullo . o noster Demea , 
Ad omnia alia aétate sapimus réctius : 
Solum unum hoc vitium adfert senectus homi" 

nibus ; 

Attentiores sumus ad rem omnes 3 quam sat 
est . 

Quod illos sat aetas* ctcuet^ ]>£H. ne rUmium 

modo 
Bonae tuae istae nos rationes y Mitio , 
Et tuus iste animus aequus subvertat • MiT* 

tace y 
Non fiet* mitte jam istaec • da te hodie rrUhi:: 
Exporgc frontem* 
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DìSr* Credo sì : proprio il temp» il comporta : al 
tutto è da fare cosi . del resto dimani per tem- 
pissimo io n^ andrò quinci in TÌlla col figliuòlo . 

Miz» Anzi di notte 9 per conto mio: si veramente 
che oggi tu mi faccia buon viso . 

Dem. Gotesta cantatrice io la merrò meco di fuori . 

Miz. Tu se^ un prode uomo : a questo modo tu I* a- 
vrai legata meglio al figliuolo . Bea abbi cura 
di tenetle gli occhi addosso . 

J^eM» Lascia pure far me. io farò che del cuoce- 
re e macinare 9 egli se 1* abbia tutta fioccata di 
faville « di fumo e ^ friscello : e oltre a questo 9 
jo la farò sotto la sferza del sole raccogliere le 
stoppie, spero di fargliela così abbronzata e ne-* 
ra 9 come un carbone . 

MiZ' Or cotesto mi piace 9 e mi pare che tu rac- 
catti il senno : anzi dovresti 9 se anche il figliuol 
tuo non la volesse così 9 costringerlo a starsi 
con lei« 

Dem. scilicet y ita tempus feri : 
Faciundum est. ceterum'rus cras cum filio 
Cum prima lune ibo hinc» MiT. imo de nocte 

censeo : 
Hodie modo hilarum te face • Dèm. et istam 

psaltrinm 
Una iliuc mecum hinc abstraham» MlT. pu* 

gnaveris : 
Eo prorsus pacto illi allignris filium . 
Modo f acito , ut illnm serves , Dem.' ego istuo 

videro : atque 
UH favillae piena y fumi y ac pollinis 
Coquendo sit faxo y et motendo : praeter haec. 
Meridie ipso , faciam ut stipulam colligat : 
Tarn excoctam reddam y atque atram y quam 

carbo est . Mir^ placet : 
Nunc mihi Videre sapere . atque equidem fi^ 

iium 
Tum y etiam si nolit ,. cogas com illa una cu* 

bet. 
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glio the colla benignità e colla dolcezza • e che 
questo sia vero « basta veder me e mio fratello • 
Égli tatta la saa vita passò senza «na noja al 
mondo 9 in brigate ^ dolce 9 pacifico « a ninno far 
dispiacere 9 buon viso a tntti ; visse e spese a 
suo modo 9 tutti ne dicono bene 9 tutti V amano . 
30 il zotico 9 il fiero 9 il burbero 9 V aggrottato 9 
il taccagno . Menai moglie : quanta miseria ci 
trova* io . * Venuto in famiglia ; un* altro imbro» 
glio : e mentre io m* ammazzo in ^ far per essi 
masserizia 9 ho logora neir avanzarli al possi- 
bile 9 la persona e la vita . Ora eh* io sono al 
lumicino 9 togli bel frutto 9 eh* io ho da loro per 
tanto travaglio : non mi patiscono dì pur vede- 
re . Qnell* altro stando in panciolle 9 gode i be- 
ni del più felice padre : ì mìei amano luì 9 da me 

Facilitate nihit esse homini melius , neque de" 

mentia . id 
Esse verum ^ ex me , atque ex fratre cuivis fa^ 

Cile est nascere • 
Vitam ille suam semper egit in otio , in con" 

viviis ; 
Clemens , placidus , nulli laedere os >. arridere 

omnibus z 
Sibi vixit y sibi sumptum fecit; omnes bene 

dicunt , amant • 
Ego ille agrestis s saévus , tristis , parcus , 

truculentus , tenax • 
Duxi uxorem . quam ibi miseriam vidi ! nati 

fila ; 
Alia cura: porro autem, illis dum studeo ut 

quam plurimum 
Facerem ^ contrivi in quaerendo vitam , atque 

aetatem meam . 
Nunc exacta aetate , hoc fructi prò labore ab 

iis fero; 
Odium . ille alter sine labore patria potitur 

commoda ; 
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4 8Ì scanfonano ; a lai conferiscono le loro pra- 
tiche 9 lui carezzano; ambedue in casa di lui» 
io lasciato in un canto; lui vorrebbono veder 
sempre vivo , me morto innanzi sera . cosi aven- 
dogli io allevati lavorando di e notte 9 costui 
con una ciambella se gli ha fatti suoi : io ro- 
do P ossa 9 egli si mangia ^ la carne .Or su 
per jnnanzi 9 a provar del contrario 9 e come io 
sappia anch* io parlar dolce 9 ed essere altrui 
cortese 9 da che costui mi ci provoca • Anch^ io 
avrei caro d^ essere amato e stimato qualcosii 
da' miei : se ciò si acquista con dare ed andare 
a* versi 9 io non sarò f fatto stare . Ma la roba 
andrà alP ora sua . che mi fa a me ? che fui 
primo a venirci al mondo • 

illum ixmant , me fugitant : UH credunt con^^ 

silia omnia ; 
Ilhim diligunt ; apud illum sunt ambo s ego 

desertus sum ; 
illum y ut vivat optant y meam aut£m mortem 

expectant scilicet» 
Ita eos meo labore eductos maxumo ^ hic fecit 

suos 
* Paullo sumptu : miseriam omnem ego copio , 

hic potitur gaudio . 
^S^ » ^6^ > i^"^ ^xperiamur porro contra , ec- 

quid ego possim 
Blande dicere , aut benigne facere , quando 

eo provocai • 
Ego quoque a meis me amari et magni pendi 

postulo : 
Si id fit dando , atque obsequendo , non poste^ 

riores feram. 
Deerit' id mea minime refert , qui sum no* 

tu mjaxumus. 
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ANNOTAZIONI 

I. Nunquam , ec. Demea è vìnto dalle ragio«^ 
ni del fratello « e dalla sperienza . or egli fa se- 
co le ragioni an pò* meglio , ragguagliando se me- 
desimo a lui . E cosi non vorrebbe mai V uomo in 
nessuna deliberazione fermar troppo i pie al mu- 
ro; posciachè egli poi prò re nata muta consìglio f 
conoscendo che prima fallava . 

a. venuto in famiglia» Venir in famiglia 9 è 
Acquistar figliuoli . Bocc. nov. i3. Non optante x 
che in famiglia tutti venuti fossero y più che mai 
strabocchevolmente spendevano . 

3. far masserizia . È Risparmiare . Cron. 
Morell. 284. Vivendo senza pensiero di fare per 
allora masserizia : che assai s* avq,nza a stare 
sano , e fuggire la morte . 

4. si scantonano . Cioè Fuggano . Galat. 44' 
Da* quali ( padri e maestri ) pure perciò i figliuo- 
li e i discepoli si scantonano tanto volentieri ,■ 
quanto tu sai eh* e* fanno » 

5. la carne» Questa metafora rende il senti- 
mento a capello 9 pare a me . 

6. Panilo sumptu . Granmercè all' educazfo- 
ne, colla quale egli s* era formati questi figliuoli» 
non avendo per essi fatto che roba « e pur roba 
senza più . altro vuole V educazione • E quantun- 
que Mìzione in altre cose fallasse 9 egli però ipi- 
bercìava nel segno in molte altre ; cioè nel pro- 
curar loro comechessia la virtù • Vedi la scena i. 
delPatto I. I padri ci hanno assai che imparare. 

7. fatto stare • Non sarò vinto da lui : Saprà 
fare altrettanto. 
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SCENA V. 
DEMEA. SIRO. 

SiR. JjJhi 9 Demea : vostro fratello mi manda prt' 
gandovì 9 che non vi dilunghiate troppo . 

Djsm» Chi mi ? . . o 9 il nostro Siro ! Dio ti dia be- 
ne : come si sta ? che si fa ? 

SiR* Ottimamente. 

I>£if. Ne ho piacere . Queste (fra sé) sono le tre 
prime parole $ eh* io ho detto fuor della mia na- 
tura ; O il nostro 9 Come si sta ? Che si fa ? Tu 
fa Siro) mi riesci un servidore non isgraziato : 
avrai chi ti farà del ben volentieri < 

Sin. Io ve ne so mille gradi • 

X>j?^. E credilo pure 9 o Siro: non andrà molto 9 
che tu ne sarai chiaro a* fatti • 

SCENA r. 

STRUS. DEMEA. 



XJLeus y 



Syr. JlJL eus , Demea : rogai frater , ne aheas 

longius . 
Dem. Quis homo ? Syre nost^r , salve : quidlfit ? 

quid agitur? 
Syr. Recte • Dem. optume est* jam nunc haec 
tria primum addidi 
Praeter naturam y O noster , Quid fit ? Quid a- 

gitur ? 
Servum haud illiberalem praehes te j et libi 
Lubens bene faxim . Syr. gratiam habeo . Dem. 

atqui y Syre , 
Hoc verum est , et ipsa re experiere propediem . 



/ 
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S C E N A V I. 
QETA. DEMEA. 

OeT' JLo voX uscendo da Sostrato) qua da loro» 
o padrona 9 a sapere 9 come e^ sollecitino di man- 
dare per la fanciulla • ma ecco qua Deinea • Dio 
vi faccia di bene . 

Dei£> Oh!.^. ricordami * il nome tuo* 

<?jfr. Geta» 

Dem. Oh Geta: a quel che io ne sento da oggi 
in qua 9 tu vali tant^ oro : imperocché * a casa 
mia quegli è servidore di pruòva 9 il quale ab- 
bia a cuore il suo padrone 9 come oggi ho ve- 
duto far te 9 o Geta: e per questo 9 se in nien- 
te io ti possa far bene 9 si tei farò 9 e della buo- 
na voglia . Io (fra se ) m* ingegno di farmi cor- 
tese 9 e la mi dice buono • 

Get* Questo vi dà là gentilezza vostra.. 

SCENA VL 
GETA. DEMÌEA. 

Get. Si era y ego huc ad hos provisó ^ quarn mo% 
virginem 
Arcessant . sed eccum Detneam . salvus sies . 
Dem. Oh y qui vocare ? Get* Geta * DeM. Geta : 
hominem maxumi 
Pretii esse te hodie judicavi animo mèo : 
Nam is mihi est profecto servus spèctatus sa- 

tiS y 

Cui dominus curae est , ita ut tibi sensi , Geta : 
Et tibi ob eam tem, si quid usus venerit , 
Lubens bene faxim . Meditor esse affabilis , 
Et bene procedit . Get. bonus es , quum haec 
existumas • 
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Dsìt, A poco a poco» la prima cosa» io mi gua- 
dagno il popolo minato . 

Bem. Paullatim plebem primulum facio meam • 



ANNOTAZIONI 

I. il nome tuo • Buono era altresì » Come hai 
tu nome ? ma toUì dire » Ricordami ec. 9 perchè 
Demea avea sentito già prima nominar questo servo » 

a. a casa mia . Con questo modo nostro volli 
spiegare il mihi di questo luogo, altrettanto va- 
leva a^ Latini il mecum nel presente senso: Mul^ 
to majoris mecum alapae veneunt* Fedr. L. S* 
fav. a. 

SCENA VII. 

ESCHINO. DE ME A. SIRO. QETA* 

Escs* Xn buona fede, che m*^ ammazzano «^ a vo« 
ler fare queste nozze cosi appunto col maestro» 
delle cirimonie : mentre ordinano » ne va il gior- 
no • 

JDzjir. Che si fa » Eschino ? 

Esca* Oh vedi » mio padre : eravate voi qui ^ 

SCENA VII. 
AESCHINOS. DEMEA. SYRtJS. GETA . 

AeSCH. Kyccidunt me equidem , dum nimis san* 

ctas nuptias 
Student facete : in apparando consumunt diem • 
Dem. Quid agitur, Aeschine? Aesgu. hem, pa^ 

ter mi : tu hic eras ? 
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Veu* Tao padre 9 si in bnona verità , e cosi d* a- 
more 9 come di natura , il quale più di questi 
miei occhi ti . • • Ma di : che non fai ta venir a 
casa la donna tua ? 

Esce* Io ne ho ben la voglia: ma la sooatrice» e ^\ 
cantore dell^ imeneo si fanno aspettare • 

DeU' Odi qua : vuo^ tu fare a modo di cotesto 
vecchio ? 

£scS' Come a dire ? 

JDjem* Lascia andar tutte coteste zacchere « la can- 
tilena 9 il corteo 9 le fiaccole 9 la sonatrice : fa 
buttar giù questo soprammattone nelP orto al 
\più presto 9 e falla trasportar per di qua : fac- 
ciamone una casa sola . anxi fa venir qua con 
noi anche la madre, e tutta T altra famiglia* 

EscH* Mi piace: o padre galantff! 

Dmm> Cfra sé) Odi tu ? io sono già chiamato ga- 
lante . Cosi il fratello avrà il passo in casa no- 
stra ; egli merrà in casa qnanti vorrà 9 ordinerà^ 

DCM. Tuus hercle vere , et animo , et natura pa- 
ter , 
Qui te plus quam oculos hosce . Sed cur non 

domum 
Uxorem arcessisf Aesch. cupio • verum hoc mi^ 

hi morae est, 
Tibicina, et hymenaeum qui cantet. Dem. eho, 
Vin* tu huic seni auscultare? Aesch. quid? 

Dem. missa haec fdce y 
Hymenaeum , turbas , lampadas 3 tiblcinas : 
Atque hanc in horto maceriam jube dirui 
Quantum potest , hac transfer , unam fac dO" 

mum : 
TransdUce et matrem , et familiam omnem ad 

nos* Aesch. placet y 
Pater lepidissime • Dem. euge , jam lepidus vo'' 

cor . 
Fratri aedes fient perviae ; turbam domum 
Adducét , et sumptum admittet ; multa • • • Quid 

mea ? 
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splendido ; e stessimo qua ! ma che fa questo a 
me ? io sono galante 9 ed acquisto grado . Ora 
(ad Eschino) fa che Babilone gli conti le venti 
mine . Siro » che non ti muovi a fare quel che 
ti dissi ? 

5iR. A che poi ? ' 

Dfm* a smurare . £ tu » Geta 9 va 9 e falle venir 
da noi . 

Get. Iddio vi benedica, o Demea 9 quando io vi 
veggo cosi andofevole alla nostra famiglia ^ 

Dem» Voi meritate altro 9 pare a me . che di tu ? 

JSscff. Anch*io la penso cosi. 

2>jE3r. Egli è così troppo meglio 9 che menar qua 
per r uscio da via quella malata, fresca di ptrto.* 

Esca* Io non saprei ved^r di meglio, mio pa- 
dre . 

Dem. Cosi fo io sempre. Ma ecco Mizióne, che 
esce. 

Ego lepidus y ineo 'gratiam • juhe nunc jam 

Dinumeret UH Babylo viginti minas . 

Syre , c€ss)as ire , ac facere ? Syr. quid ergo ? 

Dem. dime . 
Tu illas , abi , et traduce • Gtj:.Di tibi , Be^ 

mea , / 

Bene faxUit y quum te video nostrae familiae 
Tarn ex animo factum velie* Devl. digno9 ar^ 

bitror . 
Tu quid ais? AebcH. sic opinor • DSM- multò 

rectiu' est , 
Quam illam puerperam tiunc duci huc per viam 
Aegrotam . Aesgh. nihil enimvidi melius y mi 

pater . 
Dem. iSi€ soleo* sed eccum: Mitio egrediturforas* 
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S e E N A V I I I. 
MIZIONE. DEMEA. ESCHINO. 

D' 
ordine del fratello ? (parla, uscendo , a 

Siro dentro) dov* è egli? Ordiaastilo tu » o De- 

mea ? 

JDjKir. Appunto io 9 e P ordino: e che per cotesto 
modo 9 e per tutti quegli altri che meglio si può » 
si faccia con noi una medesima questa famiglia ^ 
si favorisca 9 s^ajuti» e ci s^ imparenti. 

Esce» Fatelo di grazia , mio padre . 

jtfrz. Per me non rimanga* 

Deì£. Anzi questo è, tei prometto t il dover no- 
stro • Ma , la prima cosa 9 la costui moglie faa^ 
madre . 

Miz. • Ombè? 

Dem» Dabbene e pudica * 

Miz* Cosi mi dicono. 



"5 . • 



SCENA VI IL 
MITIO. DEMEA. AESGHINUS* 



/. 



ÌHvt. J ubet fratert ubi is est? tun'jubes hoc, 

Dentea ? 
Sem. Ego vero Jùbeo ; et hoc re > et aliis omni- 
bus 
Quam maxume, unam facere nos hanc familiamj 
Colere , adjuvare , adj ungere • Aesgh. ita quae^' 
so y pater . 
Hit. Haud aliter censeo* Dem. ima hercle ita 
nobis decet . 
Primum hujus uxoris est mater» Mit. quid 
postea ? 
Pem. Proba, et modesta % Mit. ita ajunt* 



\ 
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Dem, e bene innanzi negli anni« 

MiZ' Il sapea . 

Dem. Oggimai è un pezzo 9 ch^ ella non è da far 
più figlinoli; non ha chi sia per lei; èdifterta» 

Miz» (frase) Pove -vorrà riuscire costui? 

Dmi€. Farmi che tu la togliessi ; e che tu 9 Eschi- 
no 9 facessi opera di recarvelo • 

Miz* Che io la tolga ? 

DsM. Tu . 

MiX' Io ? 

Dem* Or cui dico io ? 

MtZ' Tu esci de^ gangheri* 

DxM. Se tu 9 Eschino ^ sei da qualcosa 9 gliel fa- 
rai fare • 

Esctt. Deh! si, mio padre. 

Mjz. Che di ? Tu mi par^ un beli* asino : andare 
a costui -versi ? 

Dmm* Tu non ci scappi: e* non ne può e$ser al- 
tro. 

Miz» Tu impazzi 9 

Esca» Lasciateyi condurre 9 mio padre. 

Miz* Tu hai perduto il cervello : levati di qua • 

Dem» Deh via 9 contenta il figliuolo* 

Dem. natu grandior. 
MiT. Scio • Dem. parere jam diu haec per annòs 

non potejt .- 
Nec , qui eam respiciat , quisquam est: sola 

est . MiT. quam hic rem agit ? 
Dem. Hanc te aequum est ducere y et te operam , 

ut fiat y dare * 
Hit* Me ducere autem ? Dem. te • MiT. me ? Dem. 

te inquam • Mit. ineptis . Dem. si tu sis ho" 

mO y 

JSic faciet . A^bsch. mi pater . Mit. quid ? tu 
autem huic > asine , auscultas ? Dem. nihil a* 
gis : 
Fieri aliter non p9test . MiT. deliras • Absch» 
sine te exorem > mi pater . 
Mit. Insanis ? aufer . Dem. a^e, da i^iam fiUo / 
i 
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Miz> Parti essere ia senno ? bello sposo » che ha 
già passati i sessantacinque ! e tor una donna 
vecchia barbogia: e voi ini ci confortate voi? 

BscB. Fatelo: io ne ho già data loro parola. 

Miz* Parola? fanciullaccio . sta pur -sul grande» 
ma del tììo . 

Dmm* Odi me : se egli ti domandasse cosa maggio- 
re 9 che ne faresti ? 

Jtf/z. Come se questa non fo^se la maggiore , ehi 
potesse essere . 

JDem. Goncedegliele . 

EscH» Non vi lasciate rincrescere.' 

Deh* Fallo fallo : prometteglielo . 

jlf/z. Quando vorrai tu finirla ? 

Esce* Non mai , se non ottengo . 

Miz* Or questo è bene il maggior ^acidume v 

Deu. Via 9 su 9 siimi quel Mizione gentile • 

Miz^ Quantunque cotésta cosa mi pare sproposit£[- 
ta9 sciocca 9 assurda) é arconvenevole alla mia con* 
dizione ; se voi ne siete si caldi 9 a modo vostro . 

EscHn ben faceste! voi meritate amore per mille. 

MiT. satV sanus es?^ 
JSgo novus màritus 9 atì'no demum quinto et st» 

xagesimo 
Fiam y atque anum decrepitam ducami idne 

estis auctnrp^x mihi ? 

Aesch. Fac : promisi ego illis • MlT. promisti 

autem ? de te largiter , puer . 
Dem. Age : quid , si quid te majus oret ? MlY* 

quasi hoc non sit maxumum' 
Dem. Da (^eniam . Aesch. ne gravere . Dem. fac, 

promitte . MlT. non omittis ? 
Aesgh. Non ^ nisL te exorem . MlT. vis haec qui- 

dem est . Dem. age , age , prollxe Mitio • 
Mix. Etsi hoc pravum ^ ineptum > ahsurdum , at" 

que alienum a vita mea 
Videtur ; si vos tantopere^^i^fuc i^uWs ;^ fi^^* 

Aesgh. bene faci^ • 
, Jljf erito te am^ . 
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I)MH* (fra sé) Or che farò io? che dirà più, quan* 
do io ho tutto ciò che voleva ? che resta anco- 
ra ? ) Cotesto Egione è loro parente prossimo, 
e nostro affine . anche a lui sì vuol fare qual- 
cosa di bene • 

Miz- Che faremo ? 

Dem. Noi abbiam qui sotto le mura un ritaglio 
di poderetto 9 che tu dai affitto ad uno stranie** 
re. diamlo usufruttare a costui « 

Miz* Tu 'di un ritaglio , eh ? 

D£M» £ se egli fosse bene assai, e^ saria da fare 
però . Egli fu alla sposa in luogo di padre , è un 
dabben uomo , di casa nostra : gli sarà ben da- 
to . Insomma io ti tolgo ora di bocca quel me-*' 
desimo , che tu , Mizione , testé hai detto bene 
e sapientemente 9 essere comun difetto de' vec- 
chi , che e' sono troppo tirati sulP avanzare ; e 
noi dobbiamo cessare quésta vergogna . Troppo 
vero hai tui detto ^ ed t ézt.iuettere in pratica* 

Dem. Verum quid ? quid ego dicam ? hoc 

cum fit quod voto 
Quid nunc quod restai? Hegio cognatus his 

est proxumus , 
Affinis nohls , pauper : bene nos aliquid facere 

UH decet . . 
Il IT. Quid facere ? Dem. agelli est hic sub urbe 

paullum y quod locitas foras : 
Huic demus , qui fruatur * MlT. paullum id 

autém? Dem. si multum siet , 
Faciundum est : prò patre huic est , bonus est , 

noster est y recte datur. 
Postremo nunc meum illud verbum facio , quod 

tu y Mitio . 
Bene et sapienter dixti dudum : vitium com- 

mune omnium est , 
Quod nimium ad rem in senecta attenti sumus • 

hanc maculam nos decet 
J^ffugere • dictum est vere , et re ipsa fieri ^ 

porteti Mitio. 
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Miz> Che dirò io qui ? gli sarà dato come tu -vuoi • 

EsùB* O mio bel padre ! 

Dbm» Ora txx mi 8e*Teramente fratello 9 d* animo 
e di sangue • 

Miz» Io n^lio piacere. 

Dem. (^fra sé) Io ho sgozzato costai col sao pro- 
prio coltello* 

iMlT. Quid istic f dabitur j quandoquidem hic 

vult • Aesch. mi pater • 
Dem. Ifunc tu mihi germanus es pariter corpo* 

re 9 et animo . Mit. gaudeo . 
Deh. Suo sibi * gladio hunc jugulo • 



ANNOTAZIONE 



I. Ombè ? Yale , Bene • or che dunque f 
a. sibi . Nota proprietà di lingaa . questo sibi 
è un ripieno : e vale quel suo proprio coltello * 
Anche il Toscano ne ha la sua parte di questi 
vezzi . Ambr. Furt. 3. 3. Tu mi par pazzo y a me • 
Bocc. in Biondello : Che Zanzeri mi mandi tu di' 
re , a me? Vita S. Margh. 184. Io non so , com' io 
mi gli possa nuocere > s* egli combatte con meco . 
Vit. S. Gio. Bat. a6i. E poi disse ( Gesù Cristo a 
Giov* Bat. ) 9 Dimmi ad Adamo , che cara mi 
costerà la inobbedienza sua* 
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SCENA IX, 
StRO . DEMEA . MJZIONE . ESCHINO , 

jS/Jt* JL/emea , io ho fatto V ordine rostro • 

JO^M^ Tu se^ un d^assai uon;io . In buona teie » Jò 
gìudìoo ( cosi mi pare ^ conTeair oggi dar lìbera» 
tà a questo Siro» 

itf/z. Libertà ? per qual buona opera ? 

Dem> Per un nugolo . 

8iR» O il nostro Demea 9 io tì prometto 9 cbe voi 
siete na cortese nomo . Io vi ho con ogni dili- 
genza allevati cotesti rostri 9 fin da piccolini* 
amiuaestratigli 9 ammoniti 9 e dato loro sempre» 
secondo servo , de' buoni avvertimenti . 

JDmu* Il morto * è sulla bara; ed aggiugni anche 9 
far la provvisione» accompagnar fedelmente le 

SCENA IX. 

SYRUS. DEMEA. MITIO. AESGHINUS. 

Syr. J? actum est ^ quod Justi , Demea. 
Dem. Frugi homo es • ego aedepol hodie f mea 
quidem sententia, 
ludico y Syrum fieri aequum liberum • MiT* 

istum liberum ? 
Quodnam eh factum ? Dem. multa . Syr. o »o- 

ster Demea, ciedepol vir bonu* es : 
JSgo istos vobis usque a pueris ' curavi ambos 

sedulo ; . 
Docui y monui , bene praecepi semper , quae po" 
tui omnia. 
Dem. Res apparet : et quidem porro » opsonare , 
cum fide 
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sonatrìci ; e di bel giorno parecchiar la tavola f 
queste vogliono ingegno più che mezzano. 

SiR» O festevole padrone l 

Pei£, e neir ultimo 9 nell^. compra di questa so- 
natrice egli fu sensale e procuratore . si yaol 
dargli un po^ di mancia . dove troveremmo noi 
servo da più ? e poi costui (ad Eschino) la vuo- 
le così . 

Miz* É vero ? il fò io 9 Eschino ? 

Esce» Magari Iddio. 

Miz. Posciachè ti piace cosi ; Siro 9 vien qua : tu 
se' libero . 

SiA^ Q ben fatto \ io sono obbligato a tutti ^ e in 
ispezieltà a voi 9 ÌDemea . 

Dem* Io ne Jio piacere . 

Esce. Ed io altresì. 

SiR, Veì credo . Così avess' io questa mìa allegrez- 
za compita 9 vedendo meco fatta libera la Frigia 
mia donna > 

JPem* O, un'anima di Dio 9 per fermo. 



Scortum adducete 9 apparare de die convivium ; 
Nofi mediocris hominis haep sur\t officia • Syr. 

o lepidum caput ! 
Dem. Postremo y hodie in psaltria ista emunda 

hic adjutor fuit ^ 
Mie* curavit : prodesse aequum est : alii melio- 

res erunt . 
Denique hic vult fieri * MlT. vinata hoc fieri? 

Aesch. cupio» MlT. si quidem 
Tu vis ; Syre , eho , accede huc ad me : liber 

esto. Syr. bene facis : 
Omnibu' gratiam habeo ^ et seorsum tibi prae- 

terea y Demea . 
Dem. Gaudeo . Aesch. et ego . Syr. credo . uti- 

nam hoc perpetuum fiat gaudium 3 ut 
Phrygiam uxorem méam una mecum ¥ideam li' 

beram» Dem. optumam 
Mi^lierem quidem. 
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tiR. Vedete; ella ha dato oggi al vofiCro nipotino* 

e cotestui figliuolo il latte 9 la prima volta. 
V£M' In fede mia, e fuor di baja; poiché «tll& 

^ ha fatto cotesta, e^noa 'ha dabbiof che 9i eoa-» 

Tiene mandarla libera • 
EicH' Ver' cotesto ? 

Dmat. Per cotesto, anzi prendi ptire da me qael 
^ danaro 9 cV ella sarà apprezzata. 
SiM* Io prego gli ' Dei 9 che vi dieno tatto il beQe 

che voi désidefate .» 
Miz* Siro 9 t ti hai fatto oggi bene i fatti tuoi. 
Dem* Si: con qajesto 9 che eziandio tu 9 Mizione9 

faccia con' lui il debito 9 e gli dia alla mano un 

po^di danara9;zp pensaci bisogni, egli te io rea-^ 

derà in breve . 
Miz* Ti so dir che «1 : meno ch« ^ no» vale cotesto . 
EscH» Egli % «^ di un pezzo 9 sapete. 
SiR* In buona verità 9 io vei rendo 9 sì veramente 

che il mi contiate. 
EscH» Via 9 padre . 
if/z. Io ci voglio ^ dormir sopra i 

Syr. et quidem nèpoti tuo 9 hujus filio y 
ffodie primam mammam dedit haec . Dem. her* 

de vero serio 
Si quidem prirn^rn JSctlìL , huxuU dubium quin 
cmitti ae(fuum siet • 
Aesch. Ob eam rem ? Dgm. oh eam . postremo m 

me atgentum y quanti est y sumito, 
Syr. Dii tibi y Demea y omties semper omnia o- 

ptata adferant ' 
^IT. Syre y processisti hodie pulchre» Dbìc. si, 
qtf.idem porro y Mitio , 
fu tuum ^ officium facies y atque huic àliquid 

paullurn prae viany, 
Dederis y unde utatur ^ reddet tibi cito ^ MIT. 
istoc vilius • 
lESCH. Frugi homo est . Syr. reddam hercìe . dq, 
modo . Aesch. age y pater *. |ff;T, pG^t comu^ 
lam . , . , 
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I/eU* to /ara ♦ si . 

5/jr. O benedette coteste mani! 

È se 4' O mio padre di mele \ 

Miz* Ma che vuol dire ? come ti seT tu.9 dal vede* 
re al non vedere 9 cosi mutato dalia tua usanza 7 
che è questo gettar via ? onde questa cosi sa* 
bita liberalità ? 

2>j?3f. Io tei dirò; per farti vedere' che questo lo% 
darti 9 che costor fanno dì certose e piacevole 
non vien da bontà 9 né da diritta virtù ; ma dal 
ridere loro in bocca 9 dal donare e^ andar loro 
a^ versi , o Mizione • Ora a te parlo 9 Eschino : 
Se per qaesto io vi sono odioso 9 peirch^ io non 
vi lascio fare d^ogni lana un peso> e voi fat^ 
voi: scialacquate pure 9 comprate 9 f*te quello 
che vi dà in capo, ma se l^i cnmtentat«9 che 
dove voi, per cagiott delretà» «oft vedete bene 

Pem. Faciet . Syr. o vir optime* Ae&ch. o pater 

mi festivissime • 
KTit. Quid istue? quae res tam repente mores 

mutavit tuos ? 
Quod pfolubium ? quae istaec subita est largi^ 

tas ? Dem. 7 dicam tibi : 
Ut id ostenderem y quod te isti facilem 9 «* fi^ 

stivum pUtenz y 
Id non, fieri ex vera vita t neque^ adeo ex ae" 

quo^ et bonò , 
Sed ex essèhtando , indulgendo , et largiendo, 

Mitio . 
Nunc adeo, si ob eam rem vobis mea vita in^ 

Visa est, Aeschine, 
Quia non justa , injusta prorsus omnia obse" 

qu(rr ; 
Mlssa facio ; effundite , emite > facite quod 

vobis lubei* 
Sed si id vultis potius , quae vos propter ado^ 

lescentiam 

Minu* videtis ^ magU impense enpitis > con^uU^ 
ti* parum ^ 
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te noie 9 le desiderate troppo ibcosamente $ o 
TÌ date dentro alla cieca, che io vi corregga e 
ripreftida, ed anche vi assecondi a tempo ed H 
luogo ; eccomi vi a farlp • 
Ésca* Noi ci metdamo nelle vostre mani% d pa- 
dre : voi sapete meglio quello , che da far sia • 
Ma del fratello che pensier fate voi ? 
2>jFitf. La si tenga pure : solamente sia 1* ùltima • 
EsCB. O ^ costi vi amo io . Voi fate segno d* alle- 
grezza . 



Haec teprehendere p et corrigete me, obsecuH" 

dare in loco : 
Ecce me , qui id faciam PObis . Aesgh. Ubi # 

pater , permittimus : 
JPlus scis , quod facto opus est. sed de fr atre 

quid fiet ? Dem. sino , 
Mabeat» finem in istac faciùt* AesgH. istuc 

recte . plaudite • 



ANNOTAZIONI 



t. curavi ainhos • 'Prètta natura mani afa • I 
a«rvi sanno » quanto possa neir animo de^ padroni 
la memoria de* servigi, e della cura avuta a' loro 
figliuoli da piccolini: Gli ho portati in braccio < 
allevati , avutigli cari, eccetera» 

a. è sulla bara . Yuol dire , La cosa è chia^ 
ta e manifesta ► 

3. officium. Ciò è notato sentitamente: Aven"* 
do tu manomesso il servo % tu dei mantenere que- 
sto tuo liberto. 

4* che non vale cotesto . Qui è da sottìnten-* 
dere , che Mizione mostri a Demea un fuscello # 
o altra cosa da nulla ; e cosi riesce a dirgli ; Egli 
mi renderà meno , che non vale cotesto . Simil 
modo ho notato altrote . 
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5» d* un pezzo ec Anibr. Far*. 4* i3. Lo farò , 
tf lo dirò . 5on d' un pezzo , Lottieri . 

6. dormir sopra . È come dire 9 Ci /arò pen* 
siero . 

7. dicam tibi • Bella conclusione ; nella quale 
il Poeta allargando dall* una parte , e ristringendo 
dair altra 9 reca le cose al dovere 9 che sta nel 
mezzo, come dice Orazio 9 Epist. 18. Lib. i. Vir^ 
tus est medium vitiorun^ utrinque reductum • 

8. Costì . Qui vale 9 Per questa cosa 9 A que- 
sto termine . Simile ha nel Gecch. Mogli. 3. i. 
Deh non m* entrar costi. Anibr. Furt. 4. 8. Iq 
non entro costi , io : ma io dico bene f che ec« 
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amfilo 9 figliaolo di Lachete e di Sostrata « 
amava una Bacchide cortigiana* tornando a lei una 
sera a notte 9 un po^ alticcio 9 si scontrò per Tia 9 
e fece forza ad una Filuniéna figliuola di Fidippo 
e di Mirrina 9 senza conoscersi insieme: si nei com- 
battersi 9 a Pamfilo venne cavato un anello dal dito 
della giovane; il quale donò alla sua Bacchide» 
contandole donde avato V aveva • Lachete 9 per 
cavar il figliuolo da queir amore 9 il condusse a 
tor donna 9 e fu quella Filumena ; repugnandovi 
tuttavia egli 9 e Mirrina f che sapeva di quella pra- 
tica con Bacchide . Pamfilo 9 che V avea presa con- 
traggenio 9 fu con lei forse tre mesi • non come 
marito ; quantunque a poco a poco le prese amo-!> 
re. Ma per cagione di certa eredità 9 egli dovette 
condursi ad Imbro 9 dove stette non poco • La Fi- 
lumena rimasa gravida di quello stupro 9 pensò 
modo di tornar a casa della madre 9 la qual sapeva 
del fatto. Prese cruccio colla suocera 9 si che noa 
poteva vederla; e da ultimo fuggi a cgsa la ma* 
dre . In questo scombujamento tornò Pamfilo da 
Imbro; e andando a visitar la sua Filumena 9 la 
sorprende sul parto . Mirrina gli conta il caso 9 lo 
impietosisce 9 e si fa promettere 9 che non divul-^ 
gherà la vergogni^ della figliuola: ma egli non la 
vuol ricevere in casa • Lachete il rimprovera ; la 
vera cagione del non voi eri a 9 essere Tamor di Bac- 
chide. I due vecchi inducono Bacchide a giusti- 
ficarsi di ciò alle lor donne . Ella ci va : e par«' 
landò loro 9 Mirrina vede in dito a Bacchide Ta^ 
nello 9 che a Filumena era stato cavato del dito 
nello sforzamento. Cosi si trova 9 quello che le 
avea fatto forza 9 essere stato esso Pamfilo; e il 
bambiu natone 9 suo vero figliuolo « Cosi ogui co-' 
•a riesce a buon fine. 
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JjL ecyra est huic nomen fabulae» haec quurH 

data 
Èst nova, novum intervenit ' vitium et calami-^ 

tas 9 
Ut ncque spectari , ncque cognosci potucrit : 
Ita populus studio stupidus ih funambulo , 
Animum occuparat . nunc haec piane est prò no* 

va* 
Et is qui scripsit hanc , oh eam rem noluit 
ìterum referre , ut iterum possit vendere . 
Alias cognostis ejus ; quaeso hanc noscite • 



I* Pitium* et è al ara it ài , JSonsito ìèsio questi due noooi 
dal pigliare gli augurj : Vitium enim ett , si tonet tantum : 
vitium et calamitai, si tonet et grandinet simula et etiavt 
fulminei* 



PROLOGO I. 



V^uesta commedia ha iiqme TEcìra» Quaii- 
ào la prima volta fu messa ia iscena» le ìntrav-^ 
venne uno sconcio che guastò 9 è fu il primo : il 
perchè ella non fu potuta vedere 9 né ben inten- 
dere : cosi il popolo perdette la mente , preoccu- 
pato dietro un ballerino da corda . Sicché essa 
viene adesso per nuova di colpo: da che allora 
V autore non volle rimetterla sul teatro « per pò-* 
terla da capo rivendere ' • Voi ne vedeste altre di 
lati ora a questa. 



I. Agli Edili, che le comperavano per li Giaochi . Il 
Prologo vuoi anzi dar cagione ali* ayarizia del poeta , del 
non averla pia rapprccentata , che alla magra accoglienza 
«he ne temeva . 
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rator ad vos vénio ornatu Prologi* 
Sinite exorator sint , eodem ut jave uti senem 
Liceat y quo jure Sum usus adolescentlor , 
Novas qui exactas feci ut inveterascerent ; 
Ne cum poeta scriptura evanesceret • 
Jn his > quas primum Caecilii didici novas , 
Partirli sum earum exactus , partirà vix steti • 
Quia sciebam dubiam fortunam esse scerUcam , 
Spe incerta certum mihi laborem sustuli • 
Èasdem agere coepi^ ut ab eodem aliai disce' 

rerriy 
Novas studiose > ne illum ab studio abducerem * 
Per feci > ut spectarentur : ubi suUt cognitae , 
JPlacitae sunt . ita poetam restitui in locum , 
Prope jam remotum injuria adversariùm 
Ab studio y atque ab labore p atque arte musica * 
Quod si scripturam sprevissem in praesentia ^ et 
Jn deterrendo voluissem operam sumere y 
Ut in otio esset potius , quam in negotio y 
Deterruissem facile , ne alias scriberet • 
JVunc quid petam , mea caussa y aequo animo at" 

tendi te • 
Hecyram ad vos refero y quam mihi per silen^ 

tium 
TTumquam agere licitum est: ita eam oppressit 

calamitas . 
Eam calamitatem vestra intelligentia 
Sedabit y si erit adjutrix nostrae industriae • 
Quunv primum eam agere coepi y pugilum gloria y 
Puri^mbuli etodem accessit expectatio : 
Comitum conventus , strepitus , clamor mulie' 

rum 
Wecere y ut ante tempus exirem foras . 
Vetere in nova coepi uti consuetudine , 
In experiundo ut esìent ; refero denUo •• 
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.0 vengo a voi ' Oratar« ia abito di Prologo. 
Daterai ora vinta la causa, conservando a me cosi 
vecchio lo stesso credito, che ebbi giovane; quan- 
do deir altre commedie mandate a monte la prima 
volta, ho rimesse in vita e fatte invecchiare, sal- 
vando da morte il poeta colla sua poesia « Di que- 
ste quando alcune recitai di Geciiio belle e nuove» 
parte non ne fa voluto sentire , parte a mala pena 
fui tollerato. E quantunque io sapessi, esser vo- 
lubile la fortuna de^ comici , ed incerta la speran- 
za , ho voluto ora pigliarmi una certa fatica . le 
ho rappresentate da capo , ed altre nuove del me- 
desimo ho imparate con molta diligenza , affinchè 
egli non si levasse da quello studio . Ottenni , che 
elle furono ascoltate : sentite , sono piaciute . così 
io rimisi in tempera quei poeta, ehe quasi per le 
male pratiche degli avversarj, s^ era tolto giù dal- 
lo studio e dalla fatica del far commedie. Or se 
io allora non mi fossi dato pena de^ suoi versi » o 
fossimi messo a sconfortamelo, recandolo a darsi 
vacanza di quella fatica , di leggieri T avrei is volto 
dallo scriver più innanzi • Ora udite con benignità 
quello 9 che in questa mia causa dimandi • Io vi 
rimetto in iscena V Ecira, la quale non potei quie- 
tamente recitar mai : tanti sinistri le sono incolti » 
3 quali saranno ora levati via dalla discrezion vo- 
stra , se ella voglia alla diligenza nostra dare di 
«palla . La prima volta che la mandai sul teatro • 
venne a guastarci la gara degli accoltellanti ; e al- 
tra volta la curiosità del giuocolatore sul canapo. 
il concorso de** fautori , il fracasso , il gridar deUe 
donne fecero si , che prima del fine io devessi ca- 
lar il sipario. Adunque, quel medesimo, che an- 
ticamente avea fatto in quelle commedie « feci in 
questa per primo» di ritentar la fortuna* la rap- 



Primo actu placeo • quum interea rumor venit y 
Datum iri gladiatore! . populus convolat : 
Tumultuantur , clamant , pugnant de loco . 
Ego interea meum non potai tutori locum . 
I^unc turba nulla est: otium , et silentium est» 
Agendi tempus mihi datunt est : vobis datur 
Potestas condecorandi ludos scenicos • 
Nolite sinere per vos artem musicam 
Mecidere ad paucos . facite , ut vestra auctoritas 
Meae auctoritati fautrix , adjutrixque sit . 
Si numquam avare statui pretium arti meae , 
Et €um esse quaestum in animum induxi maxw 

mum y 
Quam maxume servire vestris commodis ; 
Sinite impetrare me, qui in tutelam meant 
ptudium suum , et se in vestram commisit fi- 

dem f 
Ne eum circumventum inique iniqui irrideant. 
Mea caussa caussam hanc occipite , et silentiunt 
Date ; ut libeat scribere aliis , mihique ut di'' . 

scere 
Novas expediat posthac , pretio emptas meo • 
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{presento ia, capo. Il primo Atto va co^ suoi piedi* 
in quella si sparge voce 9 che si davano gli accol- 
tellanti . II popolo a .volo traggono tutti -là; un 
trambusto del diavolo; gridori; zuffe del luogo: 
tanto thè il luogo fu tolto a me. Ma ecco adesso 
niun rumore, quiete e silenzio: e* m^ è dato bel 
modo da recitarla , ed a voi cagion di onorare la 
nostra fatica. Deh non vogliate patire,, clie a ca- 
gion vostra Parte de' carmi ritorni a pochi: anzi 
1* autorità vostra favorisca ed ajuti la mia,. Se io 
non posi mai a guadagno questa mia arte, anzi ho 
meco proposto di voler , in luogo della più cara 
mercede 9 servire con tutta'la possibilità mia a* vo- 
stri piaceri; lasciatemi aver da voi questa grazia: 
che i birboni non debbano a torto ridere dell'a- 
ver ciurmato colui , che i suoi studj raccomandò 
alla difesa mia, e se medesimo alla vostra bene- 
volenza. Per amore di me, patrocinate voi questa 
causa, è fateci silenzio: accioccliè ad altri poeti 
debba venir voglia di scrvere ^ ed a me torni con- 
io per innanzi impararne di nuove 9 comperate at 
jUrezzo posto loro da me 4 



1. Orator , Terenzio) veggendo a mal termine la sua Eci- 
ta f già ben dae volte lasciata in asso; sì per non mostrarsi 
prosnntuosot e si tuttavia per tentar di rimetterla in istato ^^ 
che almeno fosse volata ascoltare » dà ora le parti di Pro- 
logo ad un de* primi istrioni > L, Ambivio; il qual però ia 
persona di Ambascìadore) ovvero Oratore» vien sulla scena • 
Il suo personaggio t per legge ^ dQVtva aver buona udienza; 
e il credito deir uomo guadagnar favore alla causai del poe- 
ta ) che egli ora fi«ceya sua < Guadagnate così V orecchie , 
con molta e finissima arte « toglie il pregiudizio ali* Ecira 
deir essere stata scartata due volte ^ cOir esempio^ di Cecilio 
gran poeta , alle cui òommedie assai volte era incolto lo 
stesso dÌMttrOy dove a Terenzio questa era la prima, or Am^ 
bivio colla tua autorità avea rimesse in iscena ) e ìtt onorc^ 
le commedie del primo ; quanto più non gli verrà fatto del 
secondo . 
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PERSONÀGGI DELLA FAVOLA . 

LACHETE Padre 
SOSTRATA Madre di 
PAMFILO Giovane 
RACGHIDE Cortigiana 
FIDIPPO Padre 
MIRRINA Madre di 
FILUMENA Fanciulla 
FILOTIDE Cortigiana giovane 
SIR A Cortigiana vecchia 
PARMENONE Servo 
SOSIA Serv0 



149 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
FILOTIDE. Sin Ai 

fìL» Xn somma , egli è in buona verità , come \o* 
lere aver delle stelle del cielo, a voler fedeli 
alle cortigiane gli amanti . Vedi qua questo Para- 
filo : quante volte 9 e con quanti saramenti giu- 
rava a Bacchide ( e or chi non gli avrebbe ere- 
4luto ? ) , che lei viva , non torrebbe mai donna ! 
ecco, egli Pha tolta. 

Sjr» e impertanto io ti ammonisco e conforto, 
quanto posso il più , che tu non abbi miseri- 
cordia a chicchessia di costoro ; sicché tu non 
iscuoj , isquarti , e laceri qualunque ti venga a 
mano • 

ACTUS PRIMÙS 

SCENA PRIMA 
PHILOTIS. SYRA. 



i. Jj er i 



PttiL. IT er i poi , quam paucos reperias metétrì'' 

cibus 
Fideles evenite amatorés , Syra . 
Vel hi e Pùmphilui jurabat quotie$ Bacchiai y 
Quam sancte ! ut quivis facile posset credere $ 
Numquam, illa viva^ dùcturum uxorem domum» 
Eni duxit » Syr. ergo propterea te seduto 
Et moneo , et hortor , ne cujusquam misereat > 
Quin spolies ^ mutile s , laceres quenique na** 

età fi$ . 

\ 
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FiL» Senza eccettuarne nessuno ? 

SiR. Nessuno, concìossiachè non e* è 9 sappi, al* 
cono di loro , che non venga a te pure con que- 
sta animo 9 di cavar da te colle moine il piacer 
suo 9 al minor prezzo che e* possa. Or dirami* 
o cara ; a cosi fatta gente 9 non è da render paa 
per focaccia ? 

FiL» Tuttavia a mettere tutti a mazzo 9 mi par 
villania . 

SiR» Villania 9 a farla a chi la fa a te ? e pigliar*" 
li ' a quel medesimo ajuolo9 che egli aveano 
tirato a te ? Doh 9 trista a me ! perchè non ho 
io cotesta tua età e bellezza ! o tu questo mio 
proponimento ! 

Fhil. Vtitì* ' eximium neminem haheam ? Syr» 
Itemi nem . 
Nam nemo illorum quisquam , scito , ad te vt" 

nit > 
Quin ita paret sese , abs te ut hlanditiis suis 
Quam minimo pretto suam voluptatem expleat; 
Hiscine tu, amabo , non contra insidiabere? 
Phil. Tamen eandem poi esse omnibus , injurium 

est» 
Syr. Injurium est autem ulcisci adversarios ? 
Aut qua via captent te illi y eadem ipsos capi f 
Eheu me miserami ^ cur non aut istaec mihi 
Aetas et forma est , aut tibi haec sententia f 



ANNOTAZIONI 

• 

1. eximium habeam . Bel ritratto del costuma 
di queste due cortigiane: T una ancor novizia 9 
1* altra già conventata nel mestiere . La prima sen- 
te tuttavia del buon costume 9 non ancora del tutto 
guasto 9 ed è discreta e ragionevole : V altra è su- 
perba» crudele 9 e affatto bestia. Il bene delia na- 
tura non si^può perder tutto di colpo # Eximium j 
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è Cavato del mazzo , Carpito j che Tale Eccet" 
tuato, come cosa faor del comune. 

2. a quel medesimo ajuolo ec. Metafora pre« 
sa dalle reti » con le quali si pigliano gli uccelli; 
chiamate Àjuoìi. ^-undi Tirar V ajuolo * Vedi Cru- 
sca alla Y. Ajuolo . 

3. cur non ec. Simile sentenza ha Orazio nel- 
r Ode a Ligurìno ; O crudflis adhuc ec. 

SGENA II. 

PARMENONE, e dette. 

pjRMT» Oe mai ( uscendo , parla al servo dentro) 
il vecchio cercasse di me ; digli 9 che testé sono 
andato al porto « ' a sapere dell* arrivo di Fam- 
ulo. ' hai tu hea la i^osa» o Scirto ? che tu 
gli dica ^osì 9 caso eh* egli cercasse dì me: se 
no* e tu non far motto ; acciocché io m* abbia 
bella e intera, per ìin* altra volta, cotesta scusa • 
Ma é ella Filocide, colei eh* io veggo? donde 
vorrà esser venuta ? O Filotide , tu sii la mol*^ 
to ben tornata. 

EiL^ O ben veduto 9 o Farmenone . 

S G E N A II. 
PARMENO, PHILOTIS. SYRA^ 

fARM* k^enex si quaerat me , modo isse dicito 
Ad portum , percontatum adventum Pamphili . 
Audin^ , quid dicam 9 Scirte ? si quaeret me y 

uti 
Tum dicas , si non quaeret s nullus dixeris : 
Alias ut uti possim caussa- hac integra. 
Sed videon* ego Philotium ? unde haec advenit 1 
Philotis , salvt multum . Phil. o salve > Par- 
meno. . 



V 
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SiR' Parméiione 9 Dio ti dia il buon di • 

Farm» Ed a te altresì , o Sira . Ma dimmi 9 fc^ 

o F]Iotide9 dove ti scodata buon tempo si Ina- 

gamente ? 
TtL. Affé si ! buon tempo ! che di qaa son passata 

a Corinto con nn soldato bestia, il quale hv 

dovuto patire ben due anni alla fila. 
Parm» Or credo io in verità 9 che spesso ti sarà 

venuto voglia d^ Atene 9 e ti sarai pentita della 

tua bizzarria. 
FiL* Egli non è a dire 9 se io mi consumava di 

tornar qua i spiccandomi da colui 9- per riveder 

Toi 9 e in compagnia vostra menar la vita a mio^ 

modo 9 com^ era usata : conciossiachè colà non si 

poteva pure parlare 9 se non ^ a battuta 9 ed al 

Terso di lui. 
Farm. Ben credo io 9 che il soldato non a'vrà 9 se-^ 

condo tua vogVia» pesto iV fine del' paryatnea- 

tare • 



Syr. Salve mecdstot , Parménó. Parm. et tu àe- 

dépol 3 Syra. 
Die mihi , Philoti , uhi te obléctasti tam diu ? 
Phil. Minime me equidem oblectavi , quae cum 

m,ilite 
Corinthum hinc sum profecta inhumanissimo i 
Biennium ibi perpetuum misera illum, tuli* 
Parm. Aedepal , te desiderium Athenmr'um orbi" 

tTor , 
Fhilotiwn y cepisse saepe ; et te tuum 
Consilium contempsisse • Phil. non dici potesi, 
Quam cupida eram huo redeundi ^ abeundi à 

milite > 
Vosque hic vidéndi: antiqìia ut consuetudine, 
Agitarem inter vos libere convipium» 
Nam illic hcoid licebat , nisi praefinito lóqui 
Quae UH placerent. Parm. haud opinor cùirtr 

mode 
Finem statuisse orati oni militem* 
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È'iiii Ma dimmi : che faccenda è cotesta , che Bac- 
chide mi contava testé in casa ? che certo io 
non credeva possibile « che lei viva) ^ egli si 
conducesse mai ad aver moglie . 

JParm> Avere , di tu ? 

FiL» Or che vuoi ? non V ha egli ? 

jParm* Ben T ha ; ma in queste nozze io ei yeg« 
go poco di fermo. 

JP/z. Il volessero pure gli Dii e le Iddie f se egli 
è del bene di Bacchide • ma come crederlo ? con* 
tami 9 Parmenone • 

Fariì. Egli è da tener sotterra : non mi tentare • 

JP/z. Ta vuoi dire » che la cosa non vuol essere 
trombettata . ma » cosi Dio mi faccia bene 9 co- 
me io noi vo^ sapere per metterlo ^ su pe^ can- 
ti 9 ma per godermene tra me e me • 

PauMo Tu non potresti tanto soUucherarmi 9 eh* io 
volessi alla tua fede commettere ? le mie spalle • 

Fh|l* Sed quid fiegoti hoc ? modo quae narravit 

Tìiihi 

Hic intus Bacchis ? quod ego numquam credidi 

Fare > ut illé hac viva posset animum inducere 

Uxorem habere ^ Farm, habere autem? Fhil. 

eho tu: an non habet? 

I^ABM. Habet p sed firmuc hae vereot ut tint nu" 

ptiae* 
«Phil. Ita Di y Deaeque faxint , si in rem est Bac" 
chidis • 
Sed qui istuc credam ita esse ? die mihi , Par' 
tneno • 
Pa&m. JVon est opus prolato hoc : percontarier 
Desiste . Phil. nempe ea caussa , ut ne id fiat 
palam • 

Ita me Di amabunt ; ^ hùud propterea te ro^ 

go , ut 
Hoc proferam , sed tacita ut mecum gaudeam . 
Parm. Numquam dices tam commodé , ut tergum 

meum 
Tuam in fidcm committam • 
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Fiu Deh f non mi fare lo schifiUoso: come se 
maggior voglia non avesti tu di contarmelo , che 

, non io di saperlo . 

Parm. (fra se ) Costei dice il vero : questa è la 
mia ^ pecca maggiore . Se tn mi' prometti cre- 
denza , ed io tei dirò . 

FiL» Or va : tu ritorni alle tue . prometto » di in • 

Parm. Odi bene. 

FiL. Io 8on qui« 

Parm. Pamfilo «ra cotto fradicio di questa Bac* 
chide. Quando suo padre cominciò a confortarlo 
di menar moglie à dicendogli ( solite prediche di 
tutti i padri ) 9 se esser vecchio, lui unico; e 
volere un sostegno della sua vecchiezza . Egli 
ajle prime , del nò . ma , ' non lasciandol vivere 
il padre 9 il condusse allo infra due; se egli do- 
vesse più alla riverenza ubbidire 9 o alP amore* 
Ma finalmente per '° predicarlo e per tempestar* 
)o 9 il vecchio l'ebbe .condotto a far a suo mo- 

Phil. ah noli , P armeno : 
Quasi tu non multo malis narrare hoc mihi^ 
Quam ego , quae percontor , scire» Parm. f^era 

haec praedicat : 
JSt mi illud vitium maximum est • Si mihi fi" 

dem 
Das te tacituram , dicam • pHiL. fid ingenium 

rjedis : 
fidem do , loquere : Parm* ausculta . PHIL^ 

istic sum • Parm. hanc Bacchidem 
Amabat y ut qunm maxime , tum Pamphilus • 
Quum pater , uxorem ut ducat ^ orare occipite 
Et haec, communia omnium quae sunt pa^ 

trum 9 
Sese senem esse dlcere , illum mitem unicum ; 
Praesidium pelle se senectuti suae • 
Jlle se primo negare .: sed postquam acrius 
Pater instata fecit animi ut incertus foret , 
Pudorln' anne amori obsequeretur magis . 
fondendo , atqué odio denique £ff^cit senex f 
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' do» e gli sposò la figliuola di questo nostro vi- 
cino . Per infino a qui , Famfilo se ne passò alla 
meglio: finehè iren utosi air annodare » e veduto 
che già si dava ordine alle nozse, e che egli 
^ra serrato fra V uscio e *1 muro ; egli ne prese 
tale e t^nta malinconia , che veggendolo Bac- 
chide stessa » avrebbe 9 credo io 9 presa pietà 
del fatto suo . Qualunque volta potea avermi 
solo 9 Parmenone 9 mi diceva 9 son rovinato . che 
ho fatto io t in qual capestro ho io messo il col- 
lo ! io non mi sento da reggere a tanto dolore: 
lasso me ! sono diserto . 

FiL> Cacasangue ti venga 9 o pachete 9 pon quel 
tuo stracco • 

Parm> Per ridurla a oro 9 egli menò a casa la 
donna . quella prima notte né anche un dito : né 
più né meno la seconda . 

fiL. O che mi conti tu ? nn giovane un po^ altic>« 

Despondit ei gnatam hujus vicini proximi. 
Vsque illud visum est Pamphilo neutiquam 
' grave ,• 

Donec jam in ipsis nuptiis , postquam videt 
Paratccs , nec moram ullam quin ducat , davi ; 
Ibi demum ita aegre tulit , ut ipsam Bacchi'^ 

dem , 
Si adesset , credo " ibi ejus comntiseresceret - 
'* Ubicumque datum erat spatium solitudinis , 
Ut conloqui mecum una posset : Parmeno , 
Perii, quid ego egi? in quod me conjeci ma* 

lum? 
Non poterò hoc ferre , Parmeno • perii miser . 
Phil. At te Dì Deaeque perduint cum i4to odio f 

Laches • 
Pabm. Ad panca ut redeam.^ uxorem deducit do^ 

mum . 

Nocte illa prima virginem non attigit : 
Quae consecuta est nox, eam nihilo magis • 
Phil. Quid ais?jcum virgine una adolescens cu* 
buerit. 
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(ciò ^olla moglie* qaesti miracoli? tu non di co^ 
sa da crederla ; anzi V ho per una favola . 

Paris* So io bene » che cosi pare a te : da che at 
te non viene nessuno » se pon acceso di te : do* 
ve Pamfìlo V avea presa contraggenio . 

fiL' Ma che avvenne poi ^ 

Farm* Passati alcuni pochi giorni , Famfilo mi ti* 
ta in disparte , e mi conta la cosa della moglie ^ 
cosi ancora pulzella ; e com* egli * prima di me- 
namela , avea sperato di potervi acconciar 1* a- 
nimo . Ma posciachè 9 mi diceva 9 io sono deli- 
berato di non doverla tenere più avanti ; non 
mi pare ne dello onor mio « ne del bene di lei # 
farle cosi villania « non rimandandola a* suoi co- 
si vergine 9 come V avea ricevuta . 

FiL. Onesto 9 e dabben giovane mi riesce cotesto 
. Pamfìlo . 

Farm. Manifestar questa cosa non mi torna con- 

Flus potus y sese illac ahstinere ut potuerit ? 

Non verisimile dicis : nec verum arbitrar . 
Parm. Credo ita videri tibi ; nam nemo ad te 
venit 3 \ 

Nisi cupiens tui : ille inviti^ illam duxerat . 
Phil. Quid deinde fit? VìLBL^L.diebus sane pauculis 

Fost y Famphilus me solum seducit foras , 
Narratque , ut virgo ab se integra etiam tuiri 

siet : 
Seque ante eam quam uxorem duxisset domum > 
Sperasse y eas tolerare posse nuptias . 
Sed quum decrerim me non posse diutius 
Habere ; eam *^ ludibrio haberi , Farmeno > 
Quin integram itidem reddam y ut accepi a 

SUiS y 

Neque hon^stum mihi, neque utile ipsi virgi' 

ni est 4 
Phil* Fium , ac pudicum ingenium narras Pam- 

phili • 
Parm. Hoc ego proferre > incommodwn esse mihi 

arbitror ; 
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• 

fo : render la fancialla al padre f senza apporle 
cagione 9 è y'oppa superbia . ma spero bene che 9 
sentendo ella di non poterla durare con me » se 
ne andrà nella fine a sua posta . 

PiL» Ma in questo mezzo usava egli con Bacchìde ? 

JPasm» Che non fallava di • ma come avviene 9 reg- 
gendolo essa cosi alienato da sé ; ed ella diven* 
tò molto più bizzarra^ ed altera* 

JVx. Non maraviglia. 

TjjtM» Gotesta cosa raffreddò questo amore '^ al 
possibile ; massime dappoi « che egli ebbe ben 
conosciuto se stesso 9 e la Bacchide 9 ^ questa di 
casa ; giudicando delle maniere di ciascheduna 
col metterle a fronte . Questa 9 come si conveniva 
a gentil natura 9 pudica e modesta 9 portar le no- 
je e le ingiurie del marito 9 e le villanie rico- 
prire . "7 Qui 1* animo di lui 9 parte vinto alla 
pietà della donna 9 parte stracco delle costei biz- 

Meddi patri autem , cui tu nihil dicas vitii , 
Superhunì est . sed illam spero y ubi hoc cogno^ 

verit p 
Non posse se mecum esse , abituram denique • 
Phil. Quid interea? ibatne ad JBacchidem? ParM* 

quotidie . 
Sed , ut fit , postquam hunc alienum ab se^e 

videt , 
'^ Maligna multo et magis procax facta illi- 

co est* 
Phil. Non aedepol mirum. Parm. atque ea res 

multo maxime 
Disjunxit illum ab illa ; postquam et ipse se. 
Et illam, et hanc quae domi erat , Cognovit 

satis , 

'* Ad evemplum ambarum , mores earum aesti-^ 

mans . 
Haec , ita uti liberali, esie ingenio decet , 
Fudens > modesta, incommoda atque injuria$ 
Viri'omnes ferre , et tegere contumelias* 
Hic .animus ^ partim uxoris miseticQrdic^ 
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zarrie ; passo passo Bacchide gli uscì del cuor« 4 
ed egli in costei trasportò V amor suo , trovato- 
vi indole pari alla sua . In questo mezzo tempo 9 
muore in Imbro un yecchio costor parente . per 
legge l' eredità veniva in loro* e ^1 padre sospin- 
se colà a malincorpo il giovane amante 9 il qua- 
le lasciò qui colla madre la donna: conciossia- 
chè il vecchio rincantucciatosi in villa | di ra- 
do si lascia veder in città. 

//£. Infino a qui io non veggo» in che debbano 
fallir queste nozze . 

Parm» Bada pure . sulle prime per alquanti gior- 
ni 9 le donne si dicevano molto bene fra loro • 
ma non andò molto tempo 9 che la sposa prese 
odio a Sostrara per forma 9 eh* era uno scanda- 
lezzo: quantunque non ci fossero state mai tra 
esse querele 9 né brighe « 

FiL* Che ne seguì 7 

Paum» Se la vecchia le si accostava 9 per dirle chec- 
chessia \ ed ella subito levarsele dinanzi » e non 



l^evìctus , partim victus hujus injuriis y 
Paullatim elapsus est Bacchiai y atque huià 

transtulit 
Amorem ; postquam par ingenium nactus est* 
Interea in Imbro moritur cognatus senex 
Horum ; ea ad hos redibat lege haereditas . 
Eo amantem invitum Pamphilum extrudit pa^ 

ter . 
Relinquit cum maire hic uxorem : nam senex 
Mas abdidit se : huc raro in urbem commeat • 

PHiL. Quid adhuc habent infirmitatis nuptiae? 

Parm. JVunc audies . primum dies complusculos y 
Bene conveniebat sane inter eas ^ interim 
Miris modis adisse coepit Sostratam : 
Neque lites ullae intér eas , postutatio 
Numquam» Phil. quid igitur? Parm. si quait' 

do ad eam accesserat 
Confabulatum , fugere e conspectu illieo , 
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f)oter patir di vederla. Nella fine non potendo 
durarla più 9 fece veduto che la madre T avesse 
chiamata a qualche divozione . se n^ andò . Sta- 
tavi alquanti dl^ fu richiamata: se ne scusaro- 
no sopra non so quale ragione, la richiaman da 
capo: *' elle furon parole. Dopo molte e molte 
chiamate 9 ella '^ si fece malata . tosto la pa- 
drona va a visitarla : non fu ricevati^ 9 né da can 
né da gatta. Il vecchio, risaputo la cosa* si 
tornò jeri di villa 9 e fu di presente col padre 
di Filumena; . quello che abbiano conchinso 9 noi 
80 per ancora : se non che io sono in pena di 
'vedere 9 come la cosa debba riuscire. Ora tu hai 
il fatto per filo e per segno . io me ne vo a' fat- 
ti miei • 

Fjl» Ed io altresì 9 che oggi ho dato la posta d^ es- 
sere con Ini 9 ad un forestiere . 

Parm* Il ciel te ne mandi bene • 

Videre nollC' denique , uhi non quit pati , 
Simulat se a maire arcessi ad rem dlvlnam : 

abit . 
Ubi illic est dies complure? , arcessi jubet • 
Dixeré caussam tum , nescio quam • iterum ju" 

bet : 
Nemo remisit . postquam arces^nt saepius , 
Jegram esse sinuilant mulierem • nostra illieo 
It vi sere ad ~eìzm : *** admisit nemo • hoc ubi 

senex 
Rescivit y heri ea caussd rure hoc advenit ; 
Fatrem continuo convenit Philumenne . 
Quid egerint inter se y nondum etiam scio * 
Ni si sane curae est,' quorsum eventurum hot 

siet . 
Hdbes omnem reni : pergam quo coepi hoc iter • 
Phil* Et quidem ego • nam constitui cum guo- 

dam hospite > 
Me esse illum convcnturan^ • Parm* Di vortanM 

bene 
Quod agas « 
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FiL- Addio . 

Parm. e ta altresì , o Filotide . 

pHiL. Vale • Parm. et tu bene vale , Philotlum » 



ANNOTAZIONI 

I. a sapere • Notai altrove 9 che questo Sapere , 
Tuol dire Informarsi . 

a. hai tu ben la cosa ? Vale Intendi tu be- 
ne ? Tenes rem ? dicono ì Latini . 

3. a battuta . Farmi readuto bene il Praefi- 
nito ; come dire , A regola stabilita . ho preso la 
metafora dal sonare 9 o cantare 9 che dalla battu- 
ta piglia V andare regolato e fermo • Anche Orazio 
batteva la zolfa : Lesbium servate pedem y meique 
Pollicis ictum : nel Carme Secolare 9 Dive » queni 
proles ec. 

4* egli . Questo Égli , va riferito naturalmen- 
te a persona nominata innanzi • e qui Famfìlo non 
fu prima d* ora nominato da Filotide 9 uè da Par- 
menone . Ma è proprio del parlar familiare 9 mas- 
sime tra persone basse 9 V entrar cosi di tratto a 
dire di chicchessia 9 senza averlo prima nominato • 
parlando di persona 9 o faccenda tanto nota a chi 
parla 9 che coir £gli senza più 9 s* intendono fra 
di loro 9 di chi ragionino. Questo modo volli ser-. 
bare 9 per esser più comico . 

5. haud propterea* Volendo la donna acqui- 
starsi fede 9 che. tacerà 9 si vuol mostrare non pun- 
to curiosa . Percontatorem fugito , nam garrulus 
idem est y dice Orazio . 

6. su pe* canti . Val come 9 Pubblicarlo , Man- 
darlo al palio ; perchè le novelle si appiccavano 
a^ canti delle vie 9 dove era gran passo di gente . 
Qoipdi Orazip disse « Non Di , non homines , non 
contessere Columnae: cioè i Pilastri - come Sa^ 
IV. Uh. I. 
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f. le mie spalle* Servai il costrutfo figurata 
dei Latino ; e vuol dire ; Jffidctr a te un segreto j 
che io dovrò poi pagar colle spalle 9 cioè colle 
frustate • 

8. pecca maggiore* Gomincia costui a mostrar 
sua natura; la qual Terenzio gli ^#a servar fino 
alla fine: Undique perfino* 

9. non lasciandol vivere ec. Bella locuzione! 
per Tempest are 9 Subillare . Amhr. "FutU i* 3. Mi 
potrò mal liberare da mio padre, che non mi 
lascia vivere di volermi dare per donna ec. Do- 
ve nota 9 come è congiunto colla particella DI* 

10. per predicarlo . Questo Per è il nostro 
A forza di ec. Cosi si direbbe 9 Per dimenare la 

, pasta, si affina* Nota qui il Predicare alcuno, 
' per Assediarlo con ragioni ed istanze* 

11. ibi commiseresceret * Questo ibi, parmi 
avere spie gctte^ col fatto suo : quasi dicesse » reg- 
gendo termine, nel quale egli eraf 

la* Ubicumque * * * una pmsset* Tutta questa 
circum locuzione credo avere ristretta in questo 
poco 9 Come egli potè a avermi solo • Avere uno 
ha gran forza nella nostra lingua ; e vale Farlo 
venire 9 e Trattenersi seco • 

1 3 . ludi brio haberi . Honesto verbo , et pur 
doris pieno usus est s et nove , prò Vitiari , dice 
Donato • L' onestà delle parole fu conosciuta e lo* 
data 9 ezian dio da* gentili : anzi Ciceróne la ordina 
n^gli Uffizj 9 non che il vangelo. 

i/^* Maligna* JDifficilis , spiega Donato: Ma* 
lignus est , qui difficultatem sui ostendit • 

1 5. al possibile « Cioè 9 Quanto mai poteva es* 
sere : Magro 9 e secco al possibile , dice il Cec- 
chi • Dot. 4. 6. 

16. Ad exemplum ambarum * Vera e diritta 
ragione 9 da far rinsavire gli amatiti 9 se briciol di 
senno rinianer potesse in uomo ubriaco . tuttavia 
se e* è modo 9 né via da rimetterli in cervello 9 que* 
sta è dessa : ragguagliare amor d* amica 9 con amor 
di moglie. 

l 
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17. Qui\ È appnnto V Hic Lat. per /n queste 
termine e stato di cose • di che yedi nella Crusca 
gli esempi. 

1 8. elle furon parole * Modo proverbiale 9 co- 
me 9 Non ne fu niente. Non volle tornare. Gecch* 
Stiav* X. a* Le son parole le tue . Dicesi anche 
senza più» Parole: Vedi ivi* i* 5. 

19* si fece malata Finse d* esser inalata . 
Vedine gli esempi nella Crusca g. XYIII* e §• 
XLYIII. del V, Fare • 

a9* admisit nema» Per la prima volta « fa tro« 
vata cagione di non rimandar la fanciulla; alla 
seconda 9 è ritenuta senza nulla rispondere 9 e co- 
si la terza e la quarta r da ultimo si finge' mala^ 
ta ; e alla suocera , che va a lei t è serrata la porta 
in faccia. Per questi gradi si manifestò TaninuK 
aita di quella famigliar 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
LACHETÉ^ MOSTRATA. 

Lacs* JL uò far Gioire e ^1 mondo I di che fatta 
persone è mai qìtesta i quale cospirazione ! che! 
tutte le donne si sienó accordate a pur volerei 
e disvolere il medesimo 7 e che tiè una se ne 
trovi 9 che esca di questa regola ? Ecco ; tutte le 
suocere ad una » odiano le nuore : tutte studiarsi 
pure iri questo « di far testa a^ mariti colla mede- 
sima pertinacia . e^ mi pare che abbiano allil 
ètessa scuola imparato questo mal vezzo : e %t 

ACTUS SÈCUNÙUS 

SCENA PRIMA 
LACHES. SOSTRATAv 

IaCH. X rp Deùm i aiqùè iiominum fidami quod 

hoc gcnus est? quae haec eonjuratio? 
Ut otnnes mulierei eadem aeque sìudeani > /zo-' 

iintque omnia ? 
Néqué detlinatarti q[uiàquani ai aliaruni Htge-^ 

nió utlatn réperias ? 
ttaqiie adto unù animò otnnes socrus oderunt 

nurus : viri^ 
Esse advetsas > aequé studiuni est > simitis èst 

pertinàcia » 
tn eodem omnes mihi videntut tudo doctae ad 

malitiam : et 
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T* è una scuola da ciò , io giaro ^esfa mia e»« 
terne capomaestra . 

8os T' Misera a me ! clie in ^esto io non ho co« 
scienza d* aTcr peccato « 

JLach- Non hai, eh? 

Sos r- Nò , per lo ben dijme 9 o Lachete • cosi pos<» 
Siam noi TiTcre in compagnia • • • 

LacH' Gessi Iddio . 

Sos T" Come tq ti chiariresti qnandochassia t che di 
ciò m^ era dato biasimo a torto . 

Lach- Sapavamcelo. a te a torto ? come se di que- 
ste toe Talenterie ti si potesse mai dar biasimo 9 
' che fosse tanto ^ la qnal te* il disonor mio 9 tn09 
e della casa 9*0 Tnoi essere il tribolo del figlino-* 
lo . Che ecco , tu ci hai fatti nemici i parenti 9 
che ci TolcTano bene; e che Ini aTC vano giu- 
dicato tale 9 da mettergli in mano le loro earni ; 
ed ora tu sola ti se* levata si| * a riversare tut- 
te queste cose colia tua improntitudine. 

Ei ludo, H uUus est 9 magistrata hanc esse 

satis certe scio • 
SOST. Me miserami quae nunc , quamohrem ac^ 

cuser'p nesoio* La.ch. hem. 
Tu nescis ? SosT. non « ita me >Di bene ament ^ 

mi Laches : 
Itaque una inter nos agere aetatem liceat * 

Lach. Di mala prohibeant. 
SosT. Meque abs te immerito esse tMCCusatam s 

postmodum rescisces • Lach. scio • 
Te immerito ? an quidquam ^ prò istis factis > 

dignum te dici potest ; 
Quae me, et te, et fatniUamdedecQras,filio 

luctum paras ? 
Tum autem , ex amicis inimici ut sint noU' 

affines , facis y 
Qui illum decrerunt dignum, suos cuiMberos 

committerent • 
Tu sola exorere , quae perturbes haec tua ' inr 

pudentiq, . 
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8os r. Io ? 

Lachì Tu appunto « o doàna ; la quale al tutto mi 
dei; credere un ceppo ^ e non punto un uomo . Ò 
forìse perchè io mi sto in contado , vi pensate 
Voi eh* io non sappia gli andamenti di tutte Toi t 

> Sappi ) io so meglio quello che si fa qui t che 
colà 9 dove io mi sto quasi sempre . e imperò » 
secondo eh* io saprò de* vostri portamenti qui» 
tale sdrò io di fuori . Egli è un pezzo « io sen- 
tii dire» che Filuména t* area .preso animo ad-» 
dosso ; e ciò non m* era punto strano : anzi sa- 
tia stato più « s* ella non lo avesse fatto . ina 
hon credetti però la cosa venuta a tanto 9 eh"* 
ella dovesse altresì odiar tutta la nostra fami- 

• glia : il che se io avessi saputo « ella sarebbe 
Timasa qui 9 e tu rimandauue. Ma pon mente 9 
io Sostrata 9 quanto a torto tu m* abbi dato que- 
sto dolore * Io mi sono ridotto in villa 9 lascian- 

SòST. tigone t LacH. tu inquam, muUer ; quae me 

omnino lapidem , haud hominem putas • 
An quia riiri esse crebro solco, nescire orbi" 

tramini i 
Quo qutsque pacto hic ifiiam vestrórunt exigat? 
Multo melius y hic quae fiutit , ^ quam illià 

ubi sum assidue , scio . 
Ideo quia, uti vos mihi domi eritis^ proindè 

ego ero fama forìs 
Jampridem equidem audivi, éepisse ódium tui 

Philumènàm ; 
Minimeque adeo mirum: et ni id fecisset , ma^ 

gis mirum foret . 
Sed non credidi adeo > ut etiam totam hùno 

odisSet domum : 
Quod ei scissein, illa hio maneret potiui i tu 

hinc tssés foras . 
Àt vide, quam immetito aegritudò hìiec ori^ 

tur mihi abs te, Sostrata: 
'Mus habitatum abii , concedens vobis , et rei 

ierviens > 
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A. e vuoi estere ec. Questo vuoi y tende il parai 
Latino, e si dice delle cose 9 che ragionevolmente 
debbono avvenire e si aspettano 9 e comecbessia 
sono per essere . Y. Crusca al Y. Yolere §. IL llTs 
3. impudentia • Gran pregiudizio contro que- 
sta buona vecchia^ le fa V esser suocera : e da que- 
sto il marito trae cagion d* accusarla di tutti 2 
trasordini avvenuti alla famiglia ; i quali , per bel- 
lo incremento, egli le viene rimproverando. Sostra-^ 
ta medesima confessa , che quantunque ella fosse 
innocente 9 la condizion sua di suocera , e la ma- 
la voce delle sue pari , dava ragione al sospetto . 
Yedi la Scena IIL di questo Atto. 

4* quam illic • . • scio • Yedi natura maniaca 
di vecchio massajo ; che si vanta di provvedere, 
e sapere tutte le cose , anche senza vederle • 

5. Non prò té his curasse ec. Costui stringe 
ben r argomento . Tanta mia condescendeoza a* 
Comodi vostri , tanti travagli , che così vecchio mi 
dò per mantener la famiglia , meritavano che al- 
meno io fossi da te lasciato vivere in pace^ 

6. Illius . . . culpa factum . Solita risposta del- 
le suocere : e bellissimo appicco da mostrar la dol* 
ce natura della vecchia, che alla sira nuora non 
apponeva questa colpa $ né eziandio 4 sentendosi a 
colpa di lei trafitta a torto dal marito. Ed anche 
pia sotto, scusa la nuora, che siane andata per 
amor della madre \ e del non essere stata ricevu- 
ta , quando la visitò , allega una probabil ragione 
senza carico della nuora • 

7. né pon y né leva • Cioè , Non monta , Non fa 
nulla. Daut. Par. XXX. Pressò, o lontano li né 
pon y né leva : Che dove Dio senza mezzo gover- 
na , La legge naturai nulla rileva . Cioè : In pa- 
radiso , per veder meglio Dio , non fa pia V esser- 
gli vicino, che lontano. 

8. exigunt. Nuova accusa e più grave: Le 
madri vogliono , nel maritar i figliuoli ^ le nuore 
a lor modo ; e poi elle stesse le odiano , e costrio^ 
gooo a fuggire , che le hanno volute . 
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#/!>. Xo SO beOf Filtimeoa (uscendo j parla alla 
figliuola , che è dentro )y d'avere autorità di 
costringerti a quello eh' io voglio : nondimeno 
vinto alla pietà paterna , ti coadescendo 9 né 
voglio rompere questa tua voglia. 

Lacb» M4 ecco qua Fidippo, molto in buon pun- 
to : da 1^ saprò il fermo . Fidippo 9 io sono be- 
ne il più condescendente uomo « che possa esse- 
re , a' miei : non però tanto , che la mia bona- 
rietà me li guasti . se tu facessi il medesimo 9 
«gli si farebbe meglio al fatto nostro 9 ed al vo- 
stro . or veggo bene 9 che tu ti lasci menare pel 
naso* 

SCElfA IL 
FHIDIPPUS . L ACHES . SOStÉ ATA .. 
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Vutd. XLtsi scio, Philumena , meum jus .esse 

ut te cogam, 
Quae ego imperem , facete : ego tamen patrio 
, animo victus , faciam 
Ut tibi concedami ' neque tuae [libidini ful^ 

versabor . 
liACH. Atque eccum Phidippum optume video : ex 

hòc jam scibo , quid sit . 
Phidìppe, esse ego meis omnibus scio me ap^ 

prime obsequentem $ 
Sed non adeo , ut facilitas mea illorum cor'- 

rumpat animos • 
Quod^M tu idem faceres > magis in rem et nO" 

strantj et vestram id esset. 
Nunc video * in illarum potestate esse te • 
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Fw. Cibò. 

Lach. Teri fui teco per P affare della figliuola; • 
ne tornai con la cosa in ponte « coni* io era Te- 
nuto . Se ta vuoi che. questa parentela nostra 
sia durevole 9 non è da tener celato ji cruccio 
così. Se noi abbiamo peccato in nulla >. dàlia 
par fuori : o ribattcsndo 9 o giustificando i* accu- 
sa al tuo tribunal medesimo 9 ti ci purgheremo . 
Se poi per questo ve la tenete in casa 9 eh* el- 
la è malata ^ tu mi fai 4 o Fidippo 9 pare a me , 
villania 9 a dubitare che in casa mia non do- 
vesse altresì avere un convenevol ^ governo . 
Ma ) se Dio mi faccia bene 9 quantunque tu le 
sii padre ; io non ti vo* cedere in questo 9 che 
tu le voglia meglio 9 che non io : il che io dico 
per amor del figliuolo 9 del quale io ho saputo « 
amar lei non meno che se medesimo • £ ben so 



Phid. eja vero. ^ 
Lach. Adii te heri de filia : ut peni , itidem in^ 

certum amisti . 
Jffaud ita decet, 41 perpetuam pis esse affini-* 

tatem hanc y 
Celare te iras • si quid est peccatum a nobis , 

proferì 
Aut ea refellendo , aut purgando pobis corri" 

gemus 9 
Te judiee ipso . sin ea est caussa retinendi 

apud POS, 
Quia aegra est : te mi injuriam facere arhi- 

tror , Phidippe i 
Si metuis , satis ^ ut meae domi curetur di^ 

ligenter m 
At y ita me Di ament , haud tibi hoc concedo p 

et si illi pater es , 
Ut tu illam saìvam magis velis p quam egop 

^ id adeo guati caussa / 
Quem ego intellexi illam haud minus , quam 

se ipsum , magni facere • 
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10 9 qaanto a lui debba dolere cotesta cosa 9 se 
|a risappia . per questo io fo opera 9 eh* ella ri- 
torni a casa prima di lui* 

/"/!>. Lachete9 10 conosco T* affetto vostro e la be- 
nignità 9 e non dubito che le cose sieno come tu 
dì. anzi desidero che tu mi creda 9 eh* io fo il pos» 
sibile eh* ella ritorni 9 se ci fosse via da ottenerlo. 

JaACB* Or che fa ostacolo? di su* ha ella nessuna 
querela contro il marito ì 

FiD» Nessuna : isonciossiachè avendole io stretto i 
panni addosso 9 e messo mano a costringerla ; 
ella si saramenta 9 jche non potrebbe 9 lontano 
PamfìlO'v durarla con voi. Or vedi : chi ha una 
tecca 9 ehi jin* altra* io questa : sono d* animo 
dolce; e non posso far testa a* miei • 

Lacb» Odi tu 9 Sostrata? 

Bos T» Ahimè infelice I 

Neque adeo -me clam est ^qucun esse eum ^ gra^ 

viter laturum credam , 
Hoc si rescierit . eo , domum studeo haec prius , 

quam ille huc redeat . 
Phid. Laches , et diligentiam vestram, et beni' 

gnitatem 
Novi : et , quae dlcis , omnia esse ut dicis a- 

nimum induco : 
Et te hoc mihi cupio credere ;. illam ad vos 

redire studeo , 
Si facere possi m ullo modo \ Lach. quae res 

te facere id prohibet? 
Eho y numquidnani accusat- uirum ? Phid. mi-^ 

nime : nam postquam attendi 
Magis , et vi coepi cogere ut rediret ; sancte 

adjurat ^ 
JVon posse apud vos , 7 J^amphilo se essente > 

perdurare • 
Aliud fortasse alii vitii est: leni ego animo 

sum natus : 
Non possum adversari meis . Lach. hem y So^ 

strata? Sost. heu me miserami 
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Lac* è ella pur ferma a ciò? 
FtD» Certo per al presente « si pare. Ma vao^ttf 
nulla ? io ho faccenda 9 che mi chiama in piazza. 
LacH' Io vengo là con te • 

Lagh. Certumne est istud? Phid. nunc quidem, 
ut videtur . sed num quid vis ? 
Nani est, quod me transire ad forum jam opof^ 
tet . Làch. eo tecum una • 
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ANNOTAZIONI 

!• neque • • • adversabor • Accortamente il poer* 
ta fa innanzi tratto sentir V animo di questo Fi- 
dippo 9 molle e tenero con la figliuola : il che por-^ 
gè materia alla scena presente» ed al processo 
della commedia. 

a. in illarum potestate te esse . Buona accu-^ 
sa 9 medicata con qualche lode 9 per condurre Fi-' 
dippo a mostrarsi uomo 9 e padre ragionevole . 

3. ut. . . curetur diligenter. Fidippo non ha 
uscita da queste ragioni « che gli pruovano ingiu- 
sto il ritener la figliuola. 

4. goi^erno. Questa voce è nostra 9 é tuttavia 
Toscanissima 9 per Trattamento 9 Cura ec. Ambr* 
Furt. I. 1. Atò io pure in casa chi mi farà qual- 
che amorevolezza ( costui volea tor donna ) ; ed 
arò altro governo y che di fante . 

5. id adeo gnati caussa* Nota qui Donato: 
Honeste , amori nurus rationem addii piam . que- 
sta onestà d'amore è cosi conveniente alla ragio- 
ne 9 che i gentili medesimi 9 cioè la sola natura la 
senti sempre ; e il contrario déteàtò 9 come cosa or<* 
ribile . e per siffatte nefandezze degli uomini 9 <1^^ 
ce Catullo 9 che gli Dei adontati si ritrassero dd 
comunicare con gli uomini , e ad essi negarono lor 
favore. Vedi Epitalamio v. 400* e segg* 
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f*. graviter laturum . Il poeta avvedutamenie 
Mianda innanzi questa cagione dello star grosso 9 
clm farà Pamfìlo. colla moglie ; si che Fidippo né 
gli altri 8* accorgano della vera cagione . 

7. Pamphilo absente • Tratto maestro \ Non 
Tuoi dire 9 esserne cagion la suocera 9 essendo el« 
la presente ; ma ne accagiona la lontananza del 
marito : che però torna ad un medesimo ; perchè 
presente il marito » la madre di lui si conterrebbe 
ne* termini. £ in fatti Lachete^ che ha inteso il 
gergo 9 si volta alla moglie 9 Ha* tu inteso ? e no- 
ta 9 che questa ragione allegata da Filumena torns 
in lode di Jeif come tenera del marito; e ciò dee 
altresì piacere a Lachete ed a Pamfilo . 



SGENA IIL 



A 



,ffe si t noi donne siamo tutte ad un modo mal 
vedute a torto dagli uomini 9 a cagione di po- 
che 9 le quali accattano a tutte cotesto biasimo «/ 
imperocché 9 lo sa Dio se ' di ciò che mio ma- 
rito m* accusa 9 sono innocente • Ma il giustifi- 
carmi non è cosi facile ; tanto sono incapati 9 tut* 



SCENA III. 
SOSTRATA . 



A. 



edepol nae nos aeque sumus omnes invisae 

viris , 
Propter paucas , quae omnes faciunt dignae ut 

videamur malo, 
Nam , ita me ameni Di , quod me accusai nune 

vir , sum extra noxiam* 
Sed non facile est expurgatu : ita animum in- 

duxerunt, socrus 



ce le snocere odiar le nuore, ma in verità noi 
possono dire di me « che non ho mai altramenti 
trattata questa mia « vche se mi fosse figliuola ; 
né so intendere 9 donde questo mi venga, ben 
aspetto con impazienza che*l figliuolo ritorni a 
casa 4 

Omties esse iniquas • haud poi me quidem i nani 

numquam secus 
Habui illam^ ac si ex me esset i^atas nec ^ qui 

hoc mi eveniat y scio : 
Ni si poi filium multimodis jant etpecto ut ré" 

deat domum* 



ANNOTAZIONE 



!• di ciò , che» 4 • m!^ accusa* Farea da dover 
dire f di che m'* accusa : ma il linguaggio ha que- 
sta proprietà della particola Che ^ di far sottinten* 
dere quegli aggiunti ^ che porta il costrutto ed if 
»enso • assai esempi ne ho post» io nel Yoeahoìarìo^ 
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ATTO TERZO 

SGENA PRIMA 
PàMFILO^ P ARMENO Ne. MIRRINA. 

PamP^ Xo non credo 9 che a persona del monda 
sieno tocche più amarezze per conto d^ amore 9 
che furono a me. Ahimè misero! ed io una vi- 
ta siffatta ebbi tanta paura ^ di perdere ? e per 
questa cagione io spasimava dì tornarmene a 
casa 7 Deh ( quanto m^ era meglio il menar la 
vita in qualtinque altro paese del mondo 9 cbe 
tornar qua 9 per trovarvi 9 lasso ( le cose che vi 
trovai* Imperocché tutti noi 9 qualora alcuna 
disgrazia ci sia intravvenuta 9 tutto quel mezzo 

ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA. 
PAMPHJLUS- P ARMENO - MYRRINA - 

Pam. 1 V emini ego plura acerba esse ex am(h- 

re homini unqueun oblata credo, 
Quam mi . heu me infelicem ! hanccine ego vi- 

tam parsi perdere? 
Haccine ego caussa erant tantopere cupidus 

redeutidi domum? 
Cui quanta fuerat praestabilius , uhivis gen- 

tium aetatem agere , 
Quam huc redire! atque haec ita esse, mise' 

rum me, resciscere I 
Nam nos omnes , quibus alicunde aliquis ùbje" 

etus est laboss 
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tempo che ne va prima del risaperla 9 ^ da scri-r 
verlo a guadagno. 

Tarm> è vero: ma cosi più presto vi verrà tro-^ 
vata via 9 da cavarvi di questa miseria . Se voi 
non foste tornato* queste gare avrebbero preso 
pia piede : dove ora la vostra venuta le terrà 
( pare a me ) tutte e due più a riguardo . voi 
esaminerete il fatto 9 calmerete gli odj 9 e le rap- 
pattumerete insieme. £lle son picciole cose co- 
teste 9 le quali voi fate montagne . 

Tamf> Affé 9 buon confortatore ! or c^ è egli al 
mondo persona a peggior partito di me ? Prima 
ch^io togliessi questa per donna 9 io era inna- 
morato di un* altra ; nel quale stato 9 senza dir- 
lo io 9 leggermente s* intende quanto io tribolas- 
si . tuttavia non ho mai osato ricusar questa 9 
che *1 padre mi cacciò dietro. Appena mi fni 
cavato di là 9 e V animo in lei avviluppato di- 

Omne quod est interea tempus , prius quam id 

rescitum est ^ lucro est . 
Parm. » At sic y citius qui te expedias his aerw 

mnis reperies • 
Si non rediisses , hae irae factae essent multo 

ampliores : 
Sed nunc adventum tuum , 0,mbas , Pamphile ^ 

scio reverituras : 
Rem cognosces : iram expedies : restitues rur- 

swn in grati€un . 
Levia sunt , quae tu pergravia esse in animum 

induxti tuum • 
Pam. Quid consolare me? an quisquam usquam 

gentium est aeque miser? 
Prius quam hanc uxorem duxi , habebam ali- 
bi animum amori deditum* 
Jam in hac re , ut taceam , cuivis facile scitu 

est quam fuerim miser : 
Tamen numquam ausus sum recusare ean%» 

quam mi obtrudit pater • 
Vi% me illinc abstraxi, atque inipeditum if^ 
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STiiappai ; non prima avea vólto V animo a que- 
sta 9 che ecco or nuova briga 9 che mi strappa 
da lei. Gonciossiachè o la madre 9 o la moglie 
io troverò in colpa di questo sconciò ; e trovato 
questo 9 che mi resta altro 9 se non che io ri- 
caschi in nuova miseria ? posciachè la pietà 
vuole eh' io sopporti la madre 9 do Ve eh' ella 
fallasse : d' altra parte io sono obbligato alla 
moglie 9 la quale con quella sua indole tollerò 
me e tante mie offese 9 senza manifestarle a per- 
dona del mondo . Ma certo non dee poter essere 
stato poca cosa 9 che produsse tra loro una ini* 
uiicizia 9 che tanto durò . 
Parm. Io scommetto «h'ella è una ciancia 9 chi 
ben cercasse la vera cagion della cosa* non 
sempre 9 perchè le ire sieno grandissime 9 gran- 
dissime son^ altresì le ingiurie: ch'egli avvie- 
ne assai delle voke 9 che per una cosa altri non 

ea expedivi animum meum^ 
Fixque huc contuleram s hem , nova res aria 

est , porro ab hac quae me abstrahat * 
Tuin matrem ex ea re me , aut uxorem in cui* 

pa inventurum arbitror : 
<)ua^ cum ita esse invenerò , quid restat y nisi 

porro ut fiam miser ? 
Nam matris ferre injurias me^ P armeno y ^ pie* 

tas jubet : 
Tum uxori obnoxius sum : ita olim suo me in* 

genio pertulit , 
Tòt meas injurias , quae numquam in ullo pa* 

tefecit loco . 
Sed magnum nescio quid necesse est evenisse ^ 

Parmeno ; 
Vnde ira inter eas intercessit , quae ^ tam 

permansit d.iu • 
Parm. Hoc quidem hercle parvum est ; si vis ve* 

ro veram rationem exsequi . 
* Non maxumas y quae maxumae sunt interdum 

irae y injurias 

VX 
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81 clà una pena al mondo; che poi per la uie-^ 

: desima* egli ne monta nelle furie* I fanciulli 
non si nimicano insieme per una man di noc- 
cioli ? e perchè ? perchè la ragione è in essi una 
padrona imbecille. E le donne altresì sono^ il 
più 9 come i fanciulli » di poca levatura . Forse 
una sola paroluzza le avrà così fatte ^ levare 
in capo. 

Tamf^ Parmenone » va dentro ; e di loro che io 
ton tornato . 

Tabu» Oh ! che è questo ? 

Famf» Taci : io sento un borboglio f ed uno scor* 
razzare innanzi e indietro. 

jPahu* Su » fatevi più presso alla porta • Ohe \ a-^ 
Tete voi sentito ? 

Pamf- ÌHon tante' chiacchiere. Foffar Giove! io 
. sento guaire • 

JParm. Bella cotesta Ì voi chiacchierate' voi » e me 
noo* volete •- 

Faciunt : nam saepé est , quibus in rebus alias 

ne iratus quidem est, 
Quum de eadem caussa est iracundus factus 

inimici ssimus . . 
Pueri inter sese quam prò levibus noxUs iram 

gerunt ! 
Quapropter ? quia enim , qui eos gubernat a- 

fiimus , infirmum gerunt • 
Itidéni: mulieres sunt ferme 3 ut pueri , ^ levi 

senténtia . 
Portasse unum aliquod verbum hanc inter eas 

iram conciverit . 
'9kM^ Abi y P armeno , intro y ac me venisse nuri' 

tia^ Pabm. hem, quid hoc? Fa.m. tace* 
Farm. Trepidar i sentio , cursari rursum , pror» 

sum: agedum y ad fores 
Accede propina . hem y sensistin' f Fam. noli 

fabularier. 
Pro Juppiter! audio clamoremi PARM- tute 

loqueris , me vePas? 
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JfiRM» (didéntro) Taci 9 figliuola mki • . % 

Pamf^ Questa mi par pure \i voèe della inachre 
di Filumena. Io sou morto. 

PabM' a che propòsito ? 

Famf* Sono spedito ; 

Pabm* Come cosi ? . 

PamF' e* ci cova quaiciié grati male ; e mei ten- 
gono nascosto . 

Paéét» Io le sentii dire di Filumena • ch^ ella avea 
noti so che di tìiale . sarà forse cotesto • 

PamF' PoTeroi a me ! che non dirmelo tosto ? 

Pasm» Perch^ io non potea a un fiato ogni cosa • 

Pamf* Or che male aveva ella ? 

Parm» Che ne so io ? 

Pamf» Che ne sai ? o noti inandaroh pel medico ? 

PÀRU. lo noi 80. 

pAMF* Lasciami andar dentro 4 a chiarirmi tostò 
di questa malattia « qual ch^^ella voglia essere^ 
Oh ! a qual termine s o mìa Filumena 9 ti trove-^ 
rò io di questo tuo male?' ch6 certo» se io ti 



Myrii. Tac^y obsecroj mea gnata* Pam. matris 

vox Pisa est Philumenae . 

Nullus suiti . Pa.i^m. qui dum ? Pam. perii . 

Fakm. quamobrem? Pam. nescio quod ma^ 

gnum malurri 

Profecto y Parméno , • me celant . Parm* uaco- 

rem Phitumenam 
> Pavitare nesció quid dixerunt • id si fortd, 
èst , nescio . 
Pam. Intera . cur mihi id non dixti ? Parm. quia 

non poteram una omnia . 
Pam. Quid rhorbi est? Parm. nescio >> Pam. quidf 

némoné médicuni adduxit ? Parm. nescio . 
Pam. Cèsso hinc ire intra y iit hoc quàmpririiùrii / 
quid^uid est y certuni sciarn ? 
i^uouani mòdo y Philuménà mea , hunc té offerii 
dam àffectaml 
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veggo in male di risico» non ha dubbio eh* io 
teco son morto, (entra in casa) 
Far» e* non si fa per me 9 ch^ io gli vada dietro 
in casa : perchè io so 9 che noi tutti siamo ìrt 
odio a questa famiglia . Jeri Sostrata " non fa 
Voluta ricevere • se per caso la malattia si fa- 
cesse più grave ( che Dio noi voglia 9 singolar- 
mente per conto del mio padrone ) direbbono 
subito 9 esserci stato il servo di Sostrata ; e se- 
co '*'troverebbono9 eh' io le avessi portato qual- 
cosa di malia 9 perch' ella fosse peggiorata ( il 
che in fatti Dio loro il mandi ) : la padroaa ne 
sarebbe incolpata; ed io qualche strappatela 
a un bisogno . 

Nam si periclum ullum in te est ^ '** periisse 

me una haud dubium est . 
Pabm. " Non usus facto est mihi , nunc hunc in* 

tro sequi : 
Nam invisos omnes nos esse illis sentio • 
Heri nemo voluit Sostratam intro admittere* 
Si forte morbus amplior factus siet ; 
Quod sane nolim , maxime heri caussa mei ; 
Servum illieo introiisse dicent Sostratae : 
Aliquid tulisse comminiscentur mali 
e Capiti y atque aetati illorum morbus qui aw 

ctus sit ) :^ 
Hera in crimen veniet ^ ego vero in magnum 

malum. 



ANNOTAZIONI 

\' di perdere? Qui accenna al risico corso 
nella navigazione da Imbro ad Atene » di cui par- 
la Sosia nella Scena IV. Atto III. 

a. At sicycitius ec. Molto sentitamente que- 
sto servò consola il padrone 9 mostrandogli 9 ^^^ 
questa sua tornata ( la quale a lui jiarcva una 
disgrazia 9 per rispetto di ciò che avea sentito ) » 
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era però una ventura per rispetto de* troppi più 
beni', che avrebbe portati 9 e mali impediti; i 
qaali 9 non tornando egli , sarebbono venuti a ter- 
mine « da non poterli riparar più. £ «questo è il 
conforto della vita presente » dove non abbiam 
sottosopra altro che mali; il pensare 9 che un mal 
minore diventa bene 9 allato al mal maggiore 9 che 
ci poteva incogliere . 

3. pietas jubet . Bella natura di giovane 9 co- 
si in questo 9 come in altri casi mantenuta bea 
dal poeta, come anche qui sotto 9 dove egli si- 
confessa legato alla moglie 9 che egli ebbe tanto 
paziente e discreta verso dì sé. 

/^» tam permansit diU' Giusta jragione: Sé 
fosse piccola cosa ciò ^ che fece venir fra loro in 
iscrezio queste donne» sarebbe il rumore svanito 
prestamente, or che vuol essere 9 che egli è du-^ 
rato tanto ? 

5. Non maximas * Parmenone tocca bene il 
punto 9 e assai sottilmente rimbecca le ragioni del 
padrone : Può essere una scintilla che levò questo 
incendio, le donne sono come i fanciulli 9 che ap-^ 
piccano un fatto d* arme pet una crazià . 

6. levi sententia • Per seìrvar il ragguaglio te- 
ste fatto delle donne a!* fanciulli 9 questo lei^i seri-' 
tentià , dee valere ànimo infirmo , et mobili ; che 
per ogni legger cagione si turba ^ e dà nelle sma^ 
nie • £ perocché qui si parla di collere e t:rucci i 
io ho creduto bene voltarlo éosl ; soflo di poc^k 
levatura . il quàl modo 9 fino ad ora creduto signi- 
lìcar poco senno > o leggero cervello ^ s' è trovato 
valer altro ; cioè Esser subito alV ira , movevolé 
allo sdegno . Vedi la Sopraggiunta ^ nel fine dellii 
mia Crusca . 

7. levare in capo . Bella metafora 9 tòlta dal- 
^Puva che bolle nel tino 9 quando manda su la vi* 

naccia a galla . 

8. me celante Tutta natura di marito amore- 
vole : sospettar di male circa la moglie 9 ad ogni 
pìccolo indizio 4 
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9f Pavitare • Che qaesto verbo si adoperi aii« 
che per Aegrotare , il sappiam da 'Donato ia que» 
sta nota che ci fa : Pavere et Timere y et ad, cor* 
poris et ad animi perturbationem veteres refe^ 

rebant • 

IO. periisse me una 9 haud dubium. Una sot- 
til nota fa qui Donato; cioè. Questa t^erezza si 
ardente 9 che corre cosi al disperato » meglio esser 
propria di amante « che di marito • Ed e ben ra- 
gionevole la osservazione ; da che V amor maritale 
è grave e moderato « come capitanato dalla ragio- 
ne ; e non snoie aver quelle smanie e furori » 6be 
ha la passione amorosa» 

li» Nonusus facto est ec. Accorgimento del 
poeta 9 per non guastare il costume di curioso > che 
dà a Parmenone ; il qual però avrebbe dovuto cac« 
ciarsi dietro al padrone 9 e vedere ogni cosa • il 
che se avveniva 9 era guasto il mestiere ; da che 
colui non avrebbe potuto tacere. Or ecco ragio- 
ni evidenti 9 per le quali costui 3Ì tenne d^ entrar 
in casa la madre della sposa» 

la* non fu voluta ricevere * Questo costrutto 
è proprio Toscano. Passàv. Sii. Non solamente 
non è voluta udire la verità ^ ma è avuta in o«- 
dio , e chi la dice • 

x3. troverebbono * Qui vale 9 Jnventerebbono ^^ 
Vit. Ss. Pad« a. 9. Né truovo queste cose da me» 
La se. Pareo t* x, i. Dunque non credi le anibu'^ 
sciate vere ? Guid. Messer no . Fab. O che pensi ? 
Guid. Che il tristo se le truovi da se stesso; e 
ve le riferisca poi , come da parte sua • 
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SGENA IL 
SOSTRATA. PARMENONE. PAMFILO. 

Sos r* Xl/gli ve .un pezzo .eh* io sento 9 misera me ì 
qua .dentro un grande >8Combu}amento . io temo 
forte.9 riion Filumena sia aggravata di suo male . 
il pecche , o Esculapio « ed o tu Salute 9 fa « te 
ne prego 9 non .sia ^uel .che .temo • Or io andrò 
ben da Jei^ 

Parm* EJii^ -Sostrata • 

60ST. Chi è? 

ParU' Volete yoi esserne rimandata da capo*? 

SosT» O vedi 9 Parmenone l cri tu costi? Dohi 
povera a me l che farò dunque? eh"* io non pos- 
sa visitare la moglie del figliuol mio 9 essenda 
malata qui «rasente di casa nostra ? 

PAM3f. Non v^<andate^ ne mandate persona a vi- 

SCENA IL 
SOSTRATA • PARMENO . PAMPHILUS. 

SOST. l\ estio quid j€undudumJiic audio tumul* 
tuari f misera: 
Mulemetuo, ne Philumenae jnagis morbus ag'* 

gravescat j: 
Quod té , Aesculapi ^ et Xe^ Salus^ ne quid sit 

hujus y oro . 
Nunc ad eam visam • Parm* heus , Sostrata • 
SosT. ehèm ! Pakm. iterum istinc excludére . 
SosT. Ehem P armeno ^ tune hic eras ^ perii : quid 
faciam miserai 
Non visam uxorem Pamphili , quum in proxi^ 
mo hic sit aegra f 
Fabm. » Non visas , nec mittas quidem pisendi 
ioaussa quemquam • 
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sitarla: perchè chidnqae vaol bène a chi* gli vaot 
male » secondo me » è pazzo due -volte . * T a- 
na 9 egli si piglia un impaccio inutile : V altra 9 
lo attedia. Tanto più, che il figlitrol vostro ap- 
pena venato è entrato egli » a veder come stia . 

SosT* Che dicesta? venato è Pamfilo? * 

Taru. Venato - 

Sos T< Grazie agli Dei • Vedi 9 con questa novella 
tu m* hai riavuta 9 e levatomi an peso del cuore . 

P^iijf* E per questa cagione singolarmente 9 io non 
vi lascerò entrare, conciossiachè se ora i dalo- 
' ri di Filamena le daranno un po^ di sosta 9 io 
sono sicuro 9 ch^ ella ^ da solo a solo g)i conte- 
rà tutta da capo la storia delle gare state tra 
voi. Ma ecoolo lui medesimo 9 che vien fuori, 
come rannuvolato \ 

SosT' O9 figliuol mio. 

TAMt* O mia madre « Pio vi dia bene. 



Nam qui amai cui odio ipsus est , bis faceré 

. stulte duco : 

Laborem inanem ipsus capit , et illi tnolestiam 

affetta 
Tum autem filius tuus introiit videre , ut vé^ 

nit ^ quid agat • 
SOST. Quid ais ? an venit Pamphilus ? Parm. vc' 

nit . SosT. Diis gratiam habeo . 
Hem , istoc verbo animus mihi rediit , et cura 

ex corde excessit • 
Pa&m. Jam ect te caussa maxime huc nunc in-- 

troire nolo» 

Nam si remittent qvdppiam Philumenae dolo- 
res , 

Omnem rem narrabit ^ scio , continuo sola soli > 
Quae inter vos intervenit , unde ortum est ini- 

tium irete* 
Mque eccum video ipsum egredi • quam tristi^ 

est! SosT. o mi gnate! 
Pam. Mea mater , salve* 
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iSòs t' Quanto godo rivederti sano ! come sta Fi- 
lumena ? 

PamF' £ migliorata im nonnulla* 

Sos T' Diel voglia ! ma tu perchè piagni 9 e per" 
che cosi malinconico ? 

PjmF' Oh niente 9 o madre • 

Sos T' Ma che fa 9 dimmi 9 quel borbogliamento ? 
le prese forse un qualche dolore improvviso ? 

Famf» Per appunto • 

SosT» Or che mal fu? 

Tamf. Febbre . 

SosT» Quotidiana? 

Famf* Così dicono* Andate sii 9 madire tuia 9 vi 
prego : io vi sarò teste anch^ io • 

SosT» Come vuoi . 

Famf» £ tu 9 Farmenone 9 va a\V incontrò de* ser-* 
. vi 9 dà loro di spalla al carico . 

Pabm> Diavolo ì o non sanno essi la via da tor- 
nare a casa ? . 

JPamf* £! pur badi? 

SosT. gàudeo venisse satvum . salvane 
JPhilumena est? Pam. meliuscula est. SoST.iz- 

tinam istuc ita Di faxint . 
Quid tu igitur lacrimasi aut quid es tùm tri-- 

stis ? Pam. ^ recte 9 mater . 
SoST. Quid fiat tumulti ? die mihi t an dolor 

repente invasit? 
Pam. Ita factum est. Sost. quid morbi est? Pam* 

febris . SÒst. quotidiana? Pam. ita ajunt . 
I sodes intro : consequar jam te y mea mater . 

SosT. fiat . 
Pam. Tu pueris curre , P armeno ^ obviamj atque 

h4s onera adjuta» 
Parm. Quid ? ^ non sciunt ipsi viam ^ domum 

qua redeant ? Pam. cessas ? 



rono 9 Egli è venato : il che fecero 9 per avermi 
vednto cosi air improvvista . ma tosto io le vi- 
di tatte ^ mutarsi di colore; perchè la mia ve- 
nuta cosi repentina 9 era stata troppo in mal tem- 
po • Intanto di loro una prestamente mi corse 
innanzi 9 rapportando come io era venuto . io 
che moriva di vederla 9 difilato le vò dietro i 
Messo pie in camera 9 di presente m^ accorsi 9 
sciagurato \ male che avea ; perchè né fu dato 
loro/ tempo da occultarlo » né ella potea mandar 
altra voce di guajo 9 da quella che davale il ma- 
le . Tedutolo 9 O fatto indegno ì gridai : e imman- 
tinente mi trassi di là piangendo 9 ferito dal caso 
incredibile e atroce . La madre mi corse dietro : 
e come fui per passar la soglia 9 mi cadde a* 
ginocchi 9 poveretta ! lagrimando • me ne prese 



Laetae exclamant , * Venit s id, quod me repente 

aspexerant • 
Sed continuo vultum earum sensi itnmutari o- 

mnium , 
Quia tam incommode illis fors obtulerat adven- 

tum méum . 
Una illarum interea propere praecucurrit , nun-^' 

tians 
Me venisse • ego ejus videndi tupidus , recta con* 

setjuor • 
Posteaquam intr^oii y extemplo ejus morbum co' 

gnùvi y miseri 
Nam neque > ut celari possèt ^ tempiis spatium 

ullutn dabat } 
^ Neque voce aita , ac rès monebat y ipsa poter at 

conqueri . 
Postquam aspexi , O facinus indignutn ! inquam : 

et corripui illieo 
Me inde, lacrumans , incredibili re atque atra-* 

ci percitus . 
Mater consequitur . jam ut linten exirem > dd gè* 

nua accidit 
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pietà ( Affé noi sìani) pare a me» cosi fatti; 
che secondo gli accidenti 9 noi siamo or mansne- 
ti 9 or superbi ) . La prima cosa , ella mi comin- 
ciò parlare cosi ; » O mio Pamfilo 9 il perchè 
costei sia partita da casa tua , tu ora lo vedi . 
conciossiachè da non so qual rio uomo 9 tempo 
è9 a questa fanciulla fu fatta forza : ed ella o-* 
ra sì rifuggì qua 9 per tenere a te ed altrui ce- 
lato il suo parto ( Ecco : ricordandomi delle co- 
stei preghiere 9 non posso 9 misero ì tener le la- 
grime ) . Qual che sia stata, continuò 9 W buo- 
na ventura 9 che og^i ti ci ha mandato indanzi; 
per questa ambedue ti scongiuriamo ( se possiam 
farlo 9 se nel concedi ) 9 che questa sua disgra- 
zia tu non vuogli scuoprire 9 ne dire a persona • 
Se tu 9 o mìo Pamfìlo 9 T hai trovata in te d^ a- 
nìmo amorevole ; per quel merito ti prega ades- 



Lacrumans misera . miseritum est . Profecto hot 

sic est , ut puto ; . \ 

Omnibus nobis ut res dant sese y ita magni > at-* 

que humiles sumus • 
Hanc habere orationem mecum principio institit : 
^ O mi Pamphile p abs te quamobrem haec abie* 

rit y caussam s?ides : 
Nam vitium est oblatum virgini olim ab nescio 

quo improbo . 
Nunc hHC-eonfugit , te atque alios partum ut 

^telarci suum . 
S^à quum orata ejus remini scor , nequeo quin 

lacrumem , miseri 
Quae quae fors fortuna est , inquit , nobis quae 

te hodie obtulit ; 
Per eam te obsecramus ambae , si jus , ji fas 

est y uti 
Adversa ejus per te tecta > tacitaque apud omttes 

sient • 
Si unquam erga te animo esse amico sensisti 

eam^ mi Pamphile^ 
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8o 9 c^e qaetta mercè tu le renda » la qaale tai^à 
aenza tao danno • quanto poi al ripigliarla » che 
tu facci quello « che fia il tuo migliore . Tu so-^ 
lo «ai , lei essere in partorire » ma non di te : 
concios^achè si dice » che ella solo ^ a due me- 
si abbia avuto a far teco : ed ecco 9 da che ella 
-ti venne in casa , ne va oggimai il settimo me- 
se : le quali ragioni tu hai dimostro ben d* aver 
fatte . Óra se e possibile 9 o Famfìlo 9 io ti prego 
quanto mai posso 9 e ti fo istanza 9 che que- 
sto parto seguiti di celato dal padre 9 anzi pure 
da tutti • Ma se non si potrà fare che egli noi 
sappiano ; ed io dirò 9 cli^ ellaf si sia sconeìata • 
ben so 9 che ninno ne potrebbe prendere sospetto 
d* altro i conciossiachè debbano credere 9 com^ è 
verisimile 9 essere onestamente nato di te . egli 
sarà di presente gittàto fuori : il che non torne- 

Sine labore hanc gratiam te ^ uti sibi des prò 

illa nunc , rogat • 
Caeterum de reducendq , id fac , quod in rem sii- 

tuam • 
jParturire eam , neque gravidanÉ esse £x te, so' 

bis conscius : 
Nam €^unt , tecunt post duobus cancubaisse eam 

mensibus : 
Tum postquam ad té venit y mensis agitar hit 

jam septimus : 
Quod te scire ipsa indicai res é Nunc sipotis est, 

Pamphile , 
.Maxime volo, doque operam , ut ciani partus e- 

veniat patrem , 
Atque adeo omnes . sed si fieri id non potest , 

quin senti ant ^ 
Dicam, abortum e^se* scio nemini aliter suspe- 

ctum fore , 
Quin , quod verisimile est ^ ex te recte euni na^ 

tum putent . 
Continuo exponetur . hic tibi nihil est quidquam 

incommodi: et 



Atto III. Sceha III. i^t 

febbe a te a sconcio nessuno « e copriresti la 
«vergogna 9 che indegoamente- fu fatta a quella 
poverina » . Or io gliele ho promesso « e sono 
deliberato ìT osservarle .la parola data : ma del 
jtimenarla a casa» ciò non mi par punto dell* 
ònor mio ; né lo farò 9 quantunque V amore 9 e 
V essere vissuto seco mi faccia gran forza . Io 
piango 9 pensando qual debba essere per innan- 
zi la vita mia 9 e la desolazione . O fortuna 9 
tómtf sempre ne tien* tit poca fede t Se non che 
il mio primo amore mi fece ben ptatico di que- 
ste cose : il quale amore se da prima consiglia- 
tamente ho ripudiato 9 ed io adesso il ripigiierò • 
Ma vedi qua Parmenone co* servi ^ costui non è 
in questo caso da tener qui: posciachè a lui 
solo ho già confidato 9 come io nel principio m* e- 
era astenuto da lei : e non vorrei ora 9 eh* egli 
sentisse troppo questo suo guaire9 e si addesse 



lui miseràé indigné factant injuriam eontexew • 
Pollicitus sum , et servare in eo certuni est , quod 

dlxi , fidém . 
Ifam de reducendà, id vero neutiquam honestum 

esse arbitrar: 
Nec faciam / etsi amor me graviter > consuetudo^ 

qué ejus tenete 
Lacrumù , quaé posthac futura est vita y quum 

in mentem venit , 
Solitudoque» O Fortuna , ut numquam perpetuo 

es bona ! 
Sed jam prior amor me ad hanc rem exercita- 

tum reddidit . 
Quent ego Consilio missum feci , idem nunc opC" 

rcLm huic dabo • 
Adest Parmeno cum pueris . hunc minime est o- 

. pus 
In hac re adesse: nam olim soli credidi , 
Ea me àbstinuisse in principio , quum data est » 
Vereor > si clamorem ejus hie crebro (^uiiat > 
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del parto . egli è da sbalestrarlo di qaa , mén- 
tre che ella abbia partorito. 

Ne parturire intelligat • aliquo mihi est 
Hinc ablegandus , dum parit Philumena • 



ANNOTAZIONI 

I. Neque ec. Questa langa diceria di Pam filo 
è una pittura della più viva eloquenza . il turba- 
mento 9 il dolore » V affetto 9 la dolce e pietosa in- 
dole 9 ci campeggiano con gli atti e colori propri 
di ciascheduno . 

a. venit > Le fanti; come quelle 9 che non es- 
sendo in causa propria 9 non poteano star cosi av- 
visate di tener segreto il parto ^ preoccupate dal 
piacere di riveder Famfìlo 9 non sono a tempo di 
ritener quel primo cenno 9 si naturale in cosa aspet- 
tata e repentina ; Egli è venuto . ma di presente » 
avendo posto mente alla cosa 9 si mutano di co- 
lore* ed una corre a contarlo alla padrona. Que- 
ste minutezze 9 servando tutta la natura bella e 
maniata* sono il fiore della vera eloquenza 9 cosi 
di Terenzio 9 come di Dante • 

3. mutarsi di colore . Beilo è questo esempi^ 
di Frane. Sacch. nov. i33« Come il piovano ode 
costui y si mutò di mille colori • £ nov. 146. Su' 
hito divenne di mille colori : che è modo nostro • 

4. Neque voce alia • Vedi bella indole di gio- 
vane \ egli amava la moglie : la trova in fallo s 
ma impietosito dalla orazione della ^madre 9 come- 
chè il dolore senta grandissimo 9 misura cosi le 
parole (parlando eziandio solo 9 e ssco medesimo) 9 
che uè anche nomina il parto 9 ma lo circoscrive 
a se stesso 9 per non offender la mogHe . £ nota 
anche il bellissimo tratto maestro di fare 9 che a 
mezzo il discorso 9 gli vengano agli occhi le la*^ 
grime per la pietà; ed eg)i interrompe la narrai 
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zione» compiaceadosi quasi della saa fenerezza d 
cuore . Or questo è il modo , da ca-var le lagrime 
agli uditori ; toccandogli nel vivo 9 e nella più 
sensitiva parte degli affetti naturali . da che que- 
sta è la sola cosa , che sempre piace ; e però a pur 
ricordarla 9 o comechessia rappresentarla » rinfre* 
sca il diletto. 

5. O mi Pamphile ec. Questa orazion della 
madre è una principalissima gemma , incastonata 
nel giojello dì questa magnifica diceria di Famfi- 
lo. Nota artifizio di alleviar la colpa 9 o scusare 
della figliuola « e nel tempo medesimo di muover 
Tamfilo a compassione ; sicché impetri da lui la 
promessa di non divulgare il fatto. Una non bre- 
Te orazione bisognerebbe # a metter in mostra a 
parte a parte tutti i pregi di questa . 

. 6. a due mesi . Val dopo due mesi • Bocc. nov. 
33. Ivi a pochi giorni, si trovò colla lanetta» 
Buon. Rim. ap. Ch* uom ben vissuto , a morte in 
del s'^ annidi» £ cosi si dice 9 Oggi a otto 3 c2o* 
mani a Qtto dì , per Dopo otto di . 
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S C E N A I V. 
PAJRMENONE * SOSIA. PAMFILO. 

FarM' X? astidioso 9 non è vero ? fa questo tuo 
viaggio 9 eh ? 

Sos» Ti giuro: tutte le parole del tnoiido non so- 
no tante , a dire che noja sia il navigare • 

Paem* Dì tu vero? 

SoS' Beato te! tu non sai « mali che hai rìspar* 
miato 9 a non metticrti mai in mare . conciossìa- 
chè 9 per tacere deli^ altre miserie 9 abbiti quesi^ 
una: io fui in mare ben trenta giorni 9 o più, 
che ad ogni moment0 9 misero \ aspettava la mor- 
te . così avemmo sempre contraria fortuna « 

Pjbm. Cacasangue ì 

i 

• t 

SCENA IV. 
PARMENO. SOSIA. PAMPHILUS. 

Parm. yiirC tu y tihi hoc incòmmodum evenisse 

iter ? 
Sos. Non hercle verhis y P armeno , dici potest 
Tantum , quam re ipsa navigare incòmmodum 
est. 
Pabm. Itane est ? Sos. o fortunate ! nescis quid 
mali 
Praeterieris ; qui numquam es ingressus mare- 
Nam y alias ut omittam miserias , unam liane 

vide : 
Diesi triginta y aut plus eo , in navi fui ; 
Quum interea semper mortem expectabam > mi- 
ser : 

ita usque adversa tempestate Usi sumus * 
Farm. Odiosum . 
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r 

SoS' Lascialo dire a ine • basta 9 che se io sapes- 
si dì doverci tornare , io la dò a gambe • 

Pàr^' Fu tempo già , che per una ciancia tu vo- 
levi far questo medésimo 9 che ora ' prometti . 
Ma io veggo là Pamfiio sulla porta, voi altri 
entrate : io andrò a lui 9 * se mai volesse qual- 
cosa . Padrone , siete voi ancora qui ? 

P A MF' lo ti stava aspettando. 

Farm» Qual faccenda ? 

Pamf» Egli bisogna dare una corsa al castello. 

Parm. Chi ? 

Pamf. Ta. 

ParM» Al Castello ? a che fare ? 

Famf* a cercarvi d' un certo forestiere Gallidcmi- 
de Miconio « che fece qua ^i viaggio con me . 

Parm* (fra se ) Domin fallo ! io credo che costui 
si sìa botato 9 qualora fosse tornato salvo 9 di 
farmi crepare correndo. 



Sos. haud clam me est : denique herclé au- 
fugerim, 
Potius quam redeam , si eo mi redeundum 
sciam . 
Parm. Olim qiiidem te caussaé impellebant le" 
ves , 
Quod tiunc minitare facete > ut^ faceres , Sosia . 
Sed Pamphilum ipsum video stare ante ostium . 
Ite intro : egù hunc adibo > si quid me velit . 
Heré , etiam tu hic stas ? Pam. equidem té ex- 

pedo* Parm. quid est? 
Pam. In arcerri transcurso opus est • Parm. ^ cui 

homini ? Pam. tibi • 
Parm. In arcem? quid eo? Pam. Callidemidem 
hospitem 
Myconium , qui mecum una Odvectus est, con- 
veni . 
Parm. Perii : vovisse hunc dicam , si salvus dò* 
mum 
^ediisset unquam , ut me ambulando rumperet . 
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Pamf» Che badi tu ? 

Parm. Che gli ho a dire? o bastavi che io lab- 
bia trovato ? 

Fahf» Anzi altro . gli dirai ( qaello che siamo ri^ 
masti t che io sarei oggi con lai ) , ch^ io non 
posso ; e che però non getti il tempo aspettan- 
domi . Vola . 

Farm- Ma io non V ho mai veduto cotesto . 

Pamf» Farciti conoscere . un grande , rubicondo 9 
ricciuto 9 grasso 9 occhi di civetta 9 cera di ca- 
davere . 

Parm* Il fistolo che gli venga (frasè)\ Ma se 
egli non venisse 9 sto io aspettandolo a vespro ? 

,PamF' Statti , si . corri • 

Parm- Non posso : così ho la milza gonfiata. 
(parte») 

Pamf. Egli 8^ è pur dileguato • Or misero 9 che fa- 
rò io ? io non so al tutto 9 come tener coperto 
questo' parto della figliuola 9 che Mirrìna mi 
pregò . la mi fa compassione • farò ogni possi- 

Pam. Quid cessasi Pabm. quid vis dicam? an 

conveniam modo ? 
Pam. Itno; quod constitui, me hodie coiwenturum 
eum , 
Non posse; ne me frustra illic expectet > vola» 
Parm. At non novi hominis faciem » Pam. at fa- 
ciam ut noveris . 
Magnus , rubicundus , crispus y crassus y cae- 

SiUS y 

Cadaverosa facie • Parm. Di illum perduint, 
Quid ., si non veniet ? maneamne usque ad ve- 

sperum ? 
Pam. Maneto . curre . Parm. non queo : ita de- 

fessus sum . 
Pam. Ille ahiit . quid agam infelix ? prorsus ne- 

scio 
(Qmo pacto hoc celeniy quod me oravit Myrrinay 
Suae gnatae partum ; nani me miseret mulie- 

ris,, 



Atto III. Scena. IV. 197 

bile: sì veramente, che io servi la riverenza; 
perocché io ho aver più rispetto alla madre 9 
che air amore . Ma vedi là Fidippo col padre « 
che vengono a qaesta volta . io non so indovi- 
nare 9 quello eh* io abbia a dir loro . 

Quod poterò , faciam $ tanien ut pietatem co-* 

lam f 
Nam me parenti potius > quam amori obsequi 
Oportet • At at : eccum Phidippum , et patrem 
Video : horsum pergunt » quid dicam hisce / iri' 

certus sum . 
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ANNOTAZIONI 

2. prometti . Questo Promettere e Minaccia-^ 
re . V. Nov. ant. 68. air uso Latino . e Ter. Eav 
tont. 4. 4. Plaut. Epid. i. 2. 

a. se mai ec. La part. SE ha molti e begli u- 
si: in questo luOgo è ua^ellissr, assai usata ne* 
Glassici; e vale Io andrò a lui, a sapere sé 
mai ec. 

3. cui homini? Nota costume del servo pigra 
e curioso ; come si scuote 9 « schivja ai possibile 
d^ essere mandato via « 
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SCENA V. 
L AC HE TE. FIDIPFO. FAMFILO . 

Famf* 1^ on dicevi tu teste 9 eh' ella avea detto 

d"* aspettar mio figliuolo ? 
FfD* Dettolo . 

Lacb. Dicono , che e* sia venuto : ritornì adunque . 
FjmF' (fra sé) Quale scusa porterò io al padre 

di non volerla ? noi so io • 
Lach* Chi parla qui ? 
FyiMF» (frase) Io soa fermo 9 di tener sodo nel 

mio proposto • 
IjAch. Egli è il figliuolo» del qual ti diceva. 
Famf. Ben veduto 9 o mio padre. 
Lach. Ben tornato 9 o figliuolo; 
FiD* Ben. facesti a tornare 9 o Pamfilo*, e 9 quello 

che più importa 9 sano e prosperoso . 

S C E N A ¥>'' 
LACHES. PHIDIPPUS. PAMPHILUS. 

Lach. JLy ixtirC dudum, dlxisse illam y se expe- 

et are fillum ? 
Phid. Factum. Lach. venisse ajunt : redeat > 

Pam. quani caussnm dicam patri y 
Quamobreni non reducarn ^ nescio . Lach. quem 

ego hic audivi loqui ? 
Phid Certuni pbfirmare est , viam me quam de' 

crevi , persequi . 
Lach. Ipsus est , de quo agebam tecum» PAM. 

salve y mi pater . 
Lach. Gnate pii , salve. Phid. bene factum te 

advenisse y Famphile ; 
Et adeo , quod maximum est , salvum atqu^ 

yalidum. 
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FamT' Così si crede . 

Lach* Se' tu Tenuto testé? 

Pamf* Non sono due minuti • 

Lacb. Dimmi: che ci lasciò Fania nostro cugino 7 

jPamf> Egli fu 9 -vi. so dire 9 uomo di bel tempo a 

sua -vita : e i siffatti poco fanno rider gli eredi . 

Solamente si lasciano dietro questa gloria ;£' si 

diede -vita 9 finché ebbe vita , 
LacS» Or non portaiBtu nulla , sopra questa ' sola 

sentenza ? 
Pamf* Checche siasi che egli lasciò 9 fii in ben 

nostro • 
Laos» Anzi in inale: imperocché io il vorrei me- 
glio vivo e sano • 
PAur* Voi potete ciò desiderare senza timore : che 

egli ^ non ci tornerà più ; e tuttavia io so bene 

^ quale voi vogliate meglio . 
XjAch* Costui jeri mandò chiamar Filumena* (a 

Fidippo y tentandolo • Di che fosti tu ) • 



Pam. crèditur • 
JiACH. Advenis modo? Ta'M. ad modum * Lach. cer 
do y quid reliquit Phania 
Consobrinus noster ? Pam. sane hercle homo 

voluptati obsequens 
Fuit , dum vixit : et qui sic sunt » haud mtil" 

tum haeredem adjuvant * 
Sibi vero hanc laudem relinquunt: ' Vixit , dum 
vixit, bene» 
Lach. Tum tu igitur nihil attutisti huc , plus 

una sentenzia ? 
pAM. Quidxiuid id est , quod reliquit, profuit. 
Lach» * imo obfuit ; 
Nam illum yivum ,> et salvum vellem • Pam. 

impune optare istuc licei r 
llle reviviscet jam numquam : et tamen , utrum 
malis y scio . 
XiÀGH. Heri Fhilumenam ad se arcessi hic jus^ 
sii» ( die jussisse tt?j. 
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FiD» Non mi frugare . Sì 9 mandai * 

LacH' Ma di corto ce la rimanderà • 

FiD* S' intende . 

pAMF* Io 80 bene tutta la cosa , com^ ella è sta« 
ta. Tenendo qa&9 fui informate dalP A fino al* 
la Zeta . 

Lace* Mal prenda a questi invidiosi rapportatori. 
^ Pamf* Io %o bene d* essermi governato per forma » 
che non mi dovesse da voi' ragionevolmente es«- 
ser dato alcun biasimo : e se ora volessi contare 
là fede mia 9 la benignità e amorevolezza "verso 
di lei 9 potrei farlo con verità . se non che io 
amo meglio 9 che voi lo risappiate da lei mede- 
sima ; perocché a questo modo sarebbe da voi 
più creduto dell* indole mia « sentendo colei 9 che 
or mi contraria 9 parlar bene di me . Or che 
questo sceveramento non sia venuto a mia col- 
pa 9 io ne vo* testimoni gli Dei* ma da che ella 



PaiD. * Noli fodere ' jussi. Iach. sed eam jam 

remittet . Phid. scilicet» 
"Favl. Omnem rem scio y ut sit gesta • advenierls 

audivi omnia. Lach. at 
Istos invidoe Di perdoni, qui haec libenter 

nuntiant . 
Pam. Ego me scio capisse , ne ulla merito conr 

tumelia 
Fieri a vobis posset : idque si nutio memotare 

hic velim , 
Quam fideli animo et benigno in illam et cU- 

menti fui , 
Vere passim >* ni te. ex ipsa id magis velim re- 

sciscere : 
Namque eo pacto maxime apud te meo erlt 

ingenio fldes ; 
Quum illa , quae nunc in me iniqua est , aequa 

de me dixerit. 
Neque mea culpa hoc dissidium evenisse, id 

testor JPeos» 



\ 
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lìòa erede ragionevole di star soggetta a mia 
madr^) e colla sua modestia acconciarsi acco- 
stumi di lei ; ne per altra via sì pnò ricornafle 
fra lóro in grazia ; resta 9 o Fidippo , che o la 
madre 9 o Filumena io debba da me allontanare . 
Or la pietà mi trae a seguir piuttosto il piacer 
della madre. 

Lack» Qilesto tuo parlare » o Parafilo , non mi di- 
spiace 9 veggendoti ad ogni altra cosa porre in- 
nanzi' tua madre . ma vedi bene 9 non forse lo 
sdegno ti faccia pontar cosi ì pie al muro . 

PAMf. Quali sdegni mai , o padre 9 debbono aver- 
mele nimicato teste ? quando ella non ha meco 
demerito alcuno di cosa 9 che mi dispiacesse 9 an- 
zi de" gran meriti 9 per molte che me ne piacque- 
ro • lo le vo* bene 9 la lodo 9 e la desidero ar- 

Se4 quando sese esse indignam deputai , mairi 
Tìieae y 

Quae concedat y cujus mores toleret sua mode- 
stia ; 

i^eque alio pacto potasi componi inter eas gra- 
tia / 

Segreganda aut mater a me est, Phidippe , 
aut Philumena* 

JVunc me pietas matris potius commodum sua^ 
det sequi • 
Lach. Pamphile , haud invito ad aures sermo 
mihi accessit tuus , 

Quum te post'putasse omnes res , prae paran- 
te , intétligo . 

Verum vide > ne impulsus ira prave insistas , 
Pamphile • . 
Pam. 7 Quibus iris nunc in illam impulsus ir^i^ 
quus sim? 

Quae numquam quidquam erga me ^ comme- 
rita est, pater, ^ 

Quod fiollem ; et saepe > quod vellem , meritam 
scio : 

Amoque ^ et laudo , et vehfmsnter desidero : 
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dentemente ; che la sua rara indole ho ^ià pro« 
Tata verso di me : anzi io le jauguro 9 che il ri- 
manente defla vita sei passi con altro marito 
più fortunato di me ; quando la necessità sola , 
da me la distacca , 

TiD* Egli è in man tua 9 che ciò non avvenga; 

Lach. Se hai giudizio 9 falla tornare. 

Famf* Questo non è 9 o padre 9 il mio proponi- 
mento . io yo^ servire al riposo della madre • 
(parte) 

Lach» Dove vai cosi ? Sta 9 sta ti dico .dove vai ? 

FiD» Che caparbietà I 

Lach. Non tei diss^ io 9 o Fidippo 9 che egli l'a- 
vrebbe avuto per male ? e però ti pregava 9 che 
rimandas^ine la figliuola • 

FiD* Affò io noi credea si bestiale. Ma spera egli 
forse 9 eh' io voglia fregargli i ginocchi ? Se egli 
è 9 che voglia ricondursi la moglie; bene sta: 
se no 9 ed egli ci conti indietro testé la dote 9 
te vada a sua posta. 

Nam fuisse erga me miro ingenioy expertus sum: 
inique exopto , ut reliquam vitam exigat 
Cum eo viro , me qui sit fortunatior ; 
Quandoquidein illam a me distrahit necessitas • 
PuiD. Tibi in manu est y ne fiat. Lach. si sw 

nus sies , 
Jube illam redire. Pam. non est consilium, 

pater . 
Matris servibo commodis . La€H. quo abis? 

mane > 
Mane inquam: quo vadis? Phid. quae haec 

pertinacia est ? 
Lach. Dlxin\ Fhidippe ^ hanc rem aegre lata-- 

rum esse eum? 
Quamobrem te orabam , ut filiam remitteres . 
• Phid. Non credidi aedepol adeo inhun^anum fore . 
Ita nunc is sibi me supplicaturum putat ? 
Si est , ut velit reducere uxorem , licet : 
^in alio est animo , renumeret dotem huc ? eat^ 
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Lach* Togli qua : e tu sei a un modo altero e 
bizzarro • 

FiD* TU ci se' ben tornato uà bel cervellino 9 o 
Pamfìlo. 

Lach* Questa collera darà ben giù^ .cotnechè non 
ha tutta il torto m , ■ 

TiD» Per questo pò* di rincalzo di danaro 9 voi \m 
portate ben alta. 

LacB' Or vuoi tu anche giostrare con n>e ? 

Fij>* Faccia egli suo conto ; e oggi mi faccia sa- 
pere se e^ la yoglia ,0 no. non le mancherà par* 
tito 9 se questi non vuole . 

Lach* Fidippo , vlen* qua : odimi due parole • si t 
egli mi pagò di calcagna : faccia egli . Nella fi- 
ne se la conchiudano essi da sé, a loro posta; 
da che né 'l figliuolo 9 tkè costui non mi ascol- 
tano 9 e mi stimano '° il lor terzo piede. Ora a 
portar queste btione novelle alia moglie 9 di cui 
consiglio avvengono questi bei fatti ^ e contra 
di lei mi svelenerò di questo mio fiele. 

Lagh. Ecce autem tu quoque proterve iracundus 

es * 
Phid. Percontumax redisti hue nobis , Pampkile ^ 
Lach. Decedet jam ira haec y etsi merito iratu^ 

est . 
Fhid. Quia paullulum vobis accessit pecuniae , 
9 Sublati animi sunt .r LaC]EI% 'etiam mecum li- 
tigas ? 
Fhid. Deliberete renuncietque hodie mihi ^ 

Velit ne , an non; ut alii^ si huic non sit , siet • 
Lach. Phidippe > ades : audi paucis • abiit • quid 
mea ? 
Postremo inter se transigant ipsi , ut Uibtt: 
Quando nec gnatus , neque hic mihi quidquam 

obtemperant , 
Quae dico parvipedunt . porto hoc jurgium act 
Uxorem ^ cujus fiunt Consilio omnia haec : 
Atque in eam hoc omne 9 quod mihi aegre est ^ 
evomam* 
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ANNOTAZIONI 



X. vixit , dUm pixit , bene • Questo Vivere La* 
tino 9 è il Toscano Darsi vita , o bel tempo . io il 
notai già in altra di qneste.cdmmedie: ed è qaei 
di Catullo 9 Garm. Y. Vivamus j mea Lesbia, et 
amemus • 

1. imo obfuit • Vedi arte del poeta • Come il 
Teccliio ritrasse 9 che s^ era ereditato del ben di 
Dio 9 fa il disinteressato e ^1 pietoso ; mostrando 
che gli dolga della morte del parente . Ma il fi^ 
gliuolo gli rimanda in gola quella sua carità pelosa. 

3. non ci tornerà • Questo CI è un tozzo di 
lingua 9 che vai come a dire al mondo. Bocc In- 
trod. Naturai ragione è di ciascuno , che ci na' 
sce , la sua vita quanto può ajutare • E Gecchi 
Stiav. A* III' Se. 4. E' non bisognava venirci si 
presto (parla a una vecchia )• 

4. quale vogliate meglio . Importa 9 qual del^ 
le due cosci di che assai esempi ho io registrati 
nella Grusca , dopo la Voce QUALE dubitativo . 

5. Noli fodere» Questo è il tentar di costa j 
X, come r ha Dante Inf. C. XVII. ) 9 che uom fa per 
iscuoter altrui » e farlo badare a ciò che e^ dice 9 
o vuole • 

é* Ego scio ec. Ecco altra orazione calzantis- 
sima ; nella quale 9 purgando se medesimo dell* an- 
data della moglie 9 conduce le cose a termine 9 che 
egli si trova costretto o di rimandare la madre 9 
o la moglie . la moglie se n* era andata da sé : 
stesse dov^ era 9 ne per costei 9 egli potea mancare 
alla pietà verso la madre . La ragione avea bella, 
yista 9 e non dispiacque eziandio al padre • 

7* Quibus iris ec. La difficoltà mossa dal pa- 
dre a Pamfilo 9 gli dà la palla al balzo da riman^ 
dargli: Tra me e Filumena non poteano esser 
isdegni 9 e non sono . ella non me ne diede cagio- 
ne 9 ajQzi merita ed ha da me tutto V amore . egli 
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è la necessità , che la parte ora da me • Cosi le 
virtCì stesse di Filumena fanno bel giuoco a Pani- 
filo 9 per mantener suo proposito 9 senza colpa 9 o 
sospetto . 

8. commerita est . Nota P uso di questi due 
verbi 9 Commereor , e Mereor ( che è posto di sot- 
to : meritam scio ) . Mereri bona dicimus : Gommtf- 
reri mala; id est Delinquere ,' et peccare ^ dice 
Donato . Vedi anche Att. lY* Se. a. e 4. 

9. Sublati animi sunt • Accusa verisimile : 
perchè le ricchezze sogliono troppo mutar i costu- 
mi; e il ciab|attino9 con tutti i polsi segati dallo 
spago 9 se di repente gli venga in casa un* eredità 9 
mette su carrozzino 9 e vuol fare del Conte • 

10. il terzo piede» Questue uno de* bei modi 
volgari Fiorentini 9 che sono il condimento delle 
commedie . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
MIRRINA. FIDÌPPO* 

ìfjRR' JL overa me! cKe partito piglierò io? che 
risponderò , lassa \ al marito ? £^ mi par ch^ egli 
abbia sentito vagire il bambolo : cosi di repen- 
te si mise in camera della figliuola ^ senza far 
motto. Or scegli s"* accorse disella ba partori- 
to 9 quale scusa porterò io delP averglielo tenu- 
to c(^i nascosto ? certo io non so . Ma 1^ uscio 
è stato tocco • yUoI esser egli 9 che vien fuori a 
me : ed io posto andar seppellirmi . 

PiP. La moglie» sentito ch^ io entrava dalla figliuoli- 

ACTUS QUARTUS 

àCENA PRIMA 
MYRRINA- PHIDiPPUS. 

Myrr. ■ Jl eriì y quid agàm? quo ine Vtrtamf 

quid meo respondebo viro , 
Misera l nam audisse vocem pueri visus est va- 

gientis : 
ita corripuit derepente tacitus sese adfiliam» 
Quod si resciverit peperisse eam > id qua caus-* 

sa clam habuisse me 
Dicam , non aedepol scio • 
Sed ostium concrepuit : crédo ipsum ad me é- 

xire • nulla sum . 
PHID. Vxor ubi me ad filiam ire sensit > se dur 

xit foras • 
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ia 9 la svignò fuori • ma eccola . Come costì > 
Mirrina ? ehi là : a te dico io . 

ìdiRR' Dicevate voi a me » marito mio ? 

TiD* Io tuo marito ? tu m^ hai per tuo marito » 
anzi pure per un uomo ? conciossiachè qual eh* 
io ti fossi paruto di questi due « tu non avresti 
voluto cosi la baja di me 9 compitai fatto. 
' MiRR. Che ho fatto io ? 

FiD» Domandi ? la figliuola ha fatto un puttino . 
tu taci 4 eh ? e di cui ? 

MiRR* Bella * dimanda «da farla un padre 1 tristit 
a me ! di chi altro volete voi 9 che di quello 9 
al quale fu maritata ? 

FiJ}> Bene il credo: ne certo un padre ne dee cre*^ 
der altro : si mi maraviglio 9 come e perchè tu 
volessi con tanta cura tener a tutti noi celato 
quel parto ; massimamente avendolo essa avuto 
buono 9 ed al giusto tempo. O avevi tu animo 
cosi perfidioso 9 che tu volessi anzi morto il lan- 

Jtque eccam video» quid ais Myrrina? heus , 

tibi dico . Myrr. mihine , 
Mi vir ? Phid. vir ego tuus ? tu i^irurn me , aut 
- hominem adeo esse deputes ? 
Nam si utrumvis horum , laulier , unquam ti" 

bi visus forem , 
JVon sic ludibrio tuis factis habitus essem . 

MyrE; quibus ? Phid. at rogitas ? 
Peperit filia» heml taces? ex quo? Myrr. 

istuc rogare aequum est patrem ? 
Ferii : ex quo censes , nisi ex ilio , cui data 

est nuptum , obsecro ? 
Phid. Credo y neque adeo arbitrari patris est n- 

liter : sed demiror , 
Quid sit quam ab rem tantopere hunc omnes 

nos celare volueris 
Partum ; praesertim quum et recte , et suo pe* 

pererit tempore • 
Àdeone pervicaci esse animo ^ ut puerumptae^ 

optares perire , 



Giallo ( per cui amore tu vedevi dover rassodar- 
si la nostra amicizia) 9 di qaello che ella ài 
fosse con questo giovane maritata còntra U tua 
genio ? Io ho creduto fin ora 9 che eglino n^ aves^ 
sero la colpa di questo fatto ; laddove ella è tua • 

MiRR' Poveretta me ! 

FiD, Trovassi io vero 9 che tu non ci avessi col- 
pa Ì ma or mi ricorda ciò 9 che di questo affare 
tu mi dicevi 9 quando noi il prendemmo per ge<^ 
nero ; cioè 9 che tu non avresti potuto patir mai 9 
che la figliuola fosse data a tale 9 che amava le 
mondane , e stavasi fuor la notte . . . 

MiRR» (fra se) Figli pur sospetto quanto vuole 
di qualunque altra cagione 9 piuttosto che della 
vera . 

FiD. Sapeva io molto prima di te 9 o Mirrina9 
ch^ egli aveva V amica : ma io non ho mai re- 
putato ciò a delitto alla giovinezza . egli è nata-* 
ral cosa di tutti . Ma non andrà molto» eh* egli* 

< 

Fx quo inter nos scires posthac amicitiam fo" 

re firmiorem y 
Potius , quarti esset cum illa nupta adversus 

animi libidinem 
Tui ^ ego etiam illorum esse hanc culpam ere- 

didi y quae te est penes . 
Vi^vm. Misera sum» Phid. utinam sciam, ita 

esse istuc . sed nunc mihi in mentem venit 
^ De hac re , quam locuta es oUm , quum il" 

lum generum cepimus * 
Nani nuptam filiam negabas posse te- pati tuam 
Cum €0 , qui meretrice^ amaret , qui pernocta" 

ret foris . 
Myrr. Quam\>is caussam hanc suspieari , quam 

ipsam verani , mavolo • 
Fhid. Multo prius scivi ^ quam tu, illum ami" 

cam habere j Myrrina: - 
Verum id vitium ego numquam decrevi esse or 

dolescentia^ : 
Nam id omnibus innatum est • <^t poi jam à- 
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ivon pure di questi amori « ma verrà in noia 
«li se medesimo . Ma tu mi riesci pare qqella 
medesima , che già mi ti dimostrasti 9 distaccan- 
do da lai la figliuola; forse per non lasciare 
in ^iè cosa 9 che avessi fatta ed approvata io . 
Ora il fatto medesimo manifesta, come tu ave- 
lli ben V animo a questo nozze • 

MiRR* Diavol I mi credi tu cosi testereccia , da a- 
ver cotesto animo verso quello che ho partorì* 
to, se quel matrimonio fosse in bene della fa- 
miglia ?» 

JF/jD. Che ? tu provvedere 9 ne intendere cosa 9 che 
fosse del nostro bene ? Ma tu dei aver sentito 
da alcupo 9 che P avea veduto entrare ed ^usci- 
re da queir amica . E per questo ? s^ egli il fece 
una volta o V altra 9 e con discrezione ; non era 
cosa più da par nostro il dissimulare , di quello 
che mettersi a saper quello 9 per cui cagione 

derit ^ ^ se quoque etiam cum oderit • 
Sed ut olim te ostendisti , eandem esse nihil 

cessasti usque adhuc y 
Ut filìam ab eo abduceres j neu quod ego è- 

gissem y esset ratum • 
Id nunc res indimjim. haec facit ^ quo pacto 

factum volueris . 
Mykr. AdeorC me esse, per vicacem eenses ; cui ma* 

ter siem y 
Ut eo es^em animo , si ex usu esset nostro hoc 

matrimonium f 
Fhid. Tun* prospicere y aut judicare nostram in 

rem quod sit y potes ? 
Audisti ex aliquo fortasse y qui vidisse eum 

diceret 
Exeuntemy aut introeuntem ad amicam. Quid 

tum postea y 
Si modeste y ac raro hoc fecit ? nonne ea dis' 

simulare nos 
Magis humanum est y quam dare operam id 

scire y qui nos oderit ? 
o 
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«gli ci pigliasse animo addosso . ? Impercioccliè 
8* egli dal vedere al non vedere avesse potuto 
spiccarsi da colei 9 colla quale aveva dimesti- 
jchezza di tanti anni 9 io noi reputerei uomo ; 
anzi né marito 9 da farne capitale per la figliuola. 

MiRR* Deh ! lascia ora da parte il giovane 9 e il 
peccato che tu mi apponi . va 9 truovalo 9 diman- 
dalo se voglia 9 o no la moglie : se trnovi che si , 
e tu rimandagliele : se no 9 io non avrò mal prov- 
veduto alla mia figliuola . 

FiD» Buono ! se egli stesso non la vuole 9 e tu sa« 
pevi che que&ta era la causa del divorzio ; ch'e- 
ra al mondo anch^ io 9 col cui consiglio si con* 
veniva di porvi riparo • di che io ora arrabbio 9 
che tu sii stata ardita di far tìò che hai fatto, 
senza mio ordine • Or io ti dico ; Guarda bene 
che tu non movessi il fanciullo di casa mai . Ma 
che ? io sono pazzo da legare » che pretendo 

Nam si is posset ab ea sese derepente avellere f 
Quicum tot consuesset annos ; non eum homi" 

nem ducerem , 
^ Nec virum satis firmum gnatae » Mtbr. mitte 

adolescentem , obsecro > 
Et quae me peccasse ais* abi, solum soliìs 

conveni : 
Roga , velitne ^ an non uxorem . si est , ut di- 

cat velie se, 
Hedde : sin est autem ut nolit > recte consu- 

lui meae> 
PHID. Si quidem ille ipse non vult , et tu sensti 

esse in eo , Myrrina , 
Peccatum ; aderam , cujus Consilio ea par fue- 

rat prospici . 
Quam ob rem incendor ira , te esse ausam. haec 

facere injussu vieo . 
Interdico y ne extulisse extra aedes puerum us- 

que velis * 

Sed ego stultior , meis dictis parere kanc qui 
postulem : 
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4)^ essere ubbidito da siffatta femmina, andrò in 
casa, e darò ordine a^ servi 9 che noi lascino 
trasportare in nessun luogo del mondo, (parte) 
MiBR» Io non credo in verità 9 che donna ci viva 
pia sfortunata di me . Ben veggo io 9 tragedie 
elisegli sarebbe per farne , qualora egli risdpes* 
se il fatto proprio com* è ; quando per questa 9 
che non è poi si gran cosa 9 ha menato tanto 
romore ; né ci veggo vìa , da potergli Cavar di 
capo questo sospètto < Questa sola disgrazia re- 
stava delle mie infinite miserie 9 ch^ egli mi sfor- 
zi di allevar il figliuolo 9 che non sappiamo cui 
sia • imperocché quando mi fu sforzata la fi- 
gliuola 9 era bujo 9 e non fu potuto riconoscer 
di faccia ; ne gli fu cavato niente 9 per segnale 
da iscoprirlo : ben egli andandone 9 cavò per for- 
za alla fanciulla un ^ anello 9 che aveva in di- 
to* Aggiugni, eh* io dubito forte « non Famfilo 

Ibo intro > ntqué edicant setvis > né quoquam 

efferri sinant . 
MtRR. Nullam poi creda niutierent me tniserlO' 

rem vivere . 
Kam, ut hic taturus hoc siti si ipsairi rem ut 

siet , r esci ver it , 
Non aedepol clam me est $ quum hoc y quùd Ze- 

vius est , tam animo iracundo tutit : 
Nec > qua via sententia ejus mutari possit , 

scio . 
Hoc mihi unum ex pturimis miseriis teliquum 

fuerat malum , 
Si puerum ut toltani cogit / cujusl qui sit 

nescimus pater» 
Nam quum compressa est gnata y forma in te* 

nebris nosci non quita est: 
Ncque detractum ei tum quidquam est ^ qui 

post possit nosci > qui siet : 
Ipse ^ eripuit vi > in digito quem habuit > virgi^ * 

ni abienS annulum . 
Simut vereor, PainphituS ne orata nostra ne^ 
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voglia tener ìa se le cose che Io pregai t. qtxaji* 
do egli sappia 9 che il fanciullo incerto si vo- 
glia allevare per suo. 

queat diutius 
Celare , quum sciet alienum puerum tolli prò 
suo . 



ANNOTAZIONI 

1. Perii ec. Nuovo incidente» per dar varietà 
alla commedia . Fjdippo 9 veduto il figliuol nato 
quasi di soppiatto 9 coglie cagione contro la mo- 
glie 9 che gli avesse tenuta segreta la gravidanza 
dellk figliuola ^ e per questa via 9 il carico passa 
da Sostrata a Mirrina.] 

2. dimanda y da farla un padre > Costrutto e 
modo de* buoni Toscani . Bocc. in Ser Giapperel- 
lo : Coteste son cose y da farle gli scherani , e i 
rei uoìjiini . 

3. De hac re, quam ec. Buona ragione 9 da giu- 
stificare il sospetto : Mi ricorda ora dalle tue pa- 
role , che tu avesti sempre animo avverso a que- 
ste nozze • ecco donde procede 9 che tu volevi uc- 
cidere il fanciullo , per tagliare il nodo delP ami- 
cizia tra questa famiglia e la nostra. 

4. se quoque etiam quum oderit • Vedi costu- 
me di vecchio : La vecchiezza il condurrà 9 si 9 ^ 
lasciare 9 non pur P amore delle mondane 9 ma di 
se stesso » che è troppo più . e nota queir aderii 9 
cioè poco può stare : come dicesse 9 che la vec- 
chiezza ci vien quasi da oggi a domani . Senten- 
za di vecchio . 

5. Uscire da quelV amica • Uscire da uno , 
vai di casa d* alcuno . Se noi notai prima 9 ecco 
r esempio: Vit. Ss. Pad. a. aSi. Uscendo egli da 
una di quelle meretrici ec. 



*.■• 
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6. Nec virum satis firmum gnatae • Goffa ra- 
gione 9 ma da passarla a uà gentile : Un giovane 9 
che avesse di tratto spiccato V animo da un lungo 
amorazzo , si mostrerebbe un uom senza senso » 
ed un ceppo : or come sarebbe un siffatto fedele 
e stabile nelP amor della moglie ? Noi Cristiani ne 
avremmo tirata conseguenza in contrario; cioè« 
che la virtù di lui nel rompere la mala pratica » 
farebbe sperar bene delP amor maritale • 

7. eripuit . . anulum . Di questo anello era da 
far sapere air udienza: perchè dovea essere il mez- 
zano della pace tra moglie e marito 9 e le due fa- 
miglie. 

8. anello, che aveva in dito » Cose usate nel- 
le lutte di questo genere. Oraz. Od. 9. Lib. i. Pi" 
gnusve dereptum lacerti s , Aut digito male per^ 
tinacin 
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SCENA IL 
SOS TM ATA . FAMFILO . 

SoST* 1^ on ignoro » figliaol mio % che tu hai pre- 
so di me sospetto* tua moglie essersene andata 
a cagione delle mie bizzarrie » comechè ta ti 
faccia forza a dissimularlo » ma , cosi Dio mi 
faccia bene « e così abbia io da te ogni cosa che 
più Torrei ; come io in vero studio non feci mai 
cosa, per la quale a ragione dovesse odiarmi 
' cosi. Or se io già prima sapeva che tu m' amavi » 
tu mi hai testé ribadita questa credenza : impe« 
rocche tuo padre mi contò in casa , come tu mo« 
strasti d^ avermi cara , meglio che il tuo medesi* 
mo amore . Ora io sono deliberata di rendertene 
buon cambio, e farti vedere che non ami ua^ 

SCENA JL 
SOSTRATA- PAMPHILUS. 

SosT. X\ on clam me est , mi gnate , tihi me 

esse suspectam , iixorem tuam 
Fropter meos mores hinc abiisse : etsi ea dis" 

simulas seduto • 
Verum y itm me Di ament , itàque obtingant ex 

te quae exopto mihi , ut 
Nunquam sciens commenti p merito ut caperet 

odium illam mei • 
Teque ante quam me amare retar , ài rei fif' 

masti fidem : 
Nam mihi intus tuus pater narravit modo ^ quo 

pacto me habueris 
Fraepositam amori tuo • nunc tibi me certutn 

est contra gratiam 
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ingrata* O mio Famfilo, io credo c)ie ^ voi'^ 
ed al mio buon nome debba tornar bene quel- 
lo che ti dirò . Io ho proposto 9 senza manco « 
<li andarmene in villa con tuo padre 9 acciocché 
la mia presenza non gaasti ; ne resti più alcu- 

. na cagione » per la quale la tua Filumena non 
ritorni con te . 

Famf- Per amor di Dio 9 che risoluzione è cote- 
sta? che voi costretta dalle stranezze, di colei 9 

' V andiate di qua a stare in contado ? Voi noi 
farete 9 e non consentirò mai 9 che coloro • i qua- 
li vogliono lavarsi la bocca de^ fatti nostri 9 ab- 
biano a dire 9 €iò essere avvenuto 9 non per la 
saviezza vostra 9 ma per lamia improntitudine, 
ed anche io non intendo 9 che voi a mia cagio- 
ne lasciate le vostre amiche 9 le parenti e le 
divozioni * 

SosT' O 9 io ti prometto che queste cose non mi 
fanno oggimal alcun diletico: mentre Tetà me 

Eeferre , ut apud me praemium esse positum 

pietati scias » 
^i Pamphile , hoc et vobis , et meae commo* 

dum famaé arbitrar : 
Ego Tus abiturù.m hinc cum tuo me esse certo 

decrevi patre ; 
Ne mea praesentia obstet , neu caussa ulla re* 

stet reliqua , 
Quia tua Philumena ad te redeat . Pam. quae- 

so y quid istuc consilii est ? 
Jllius stultitia vieta, ex ^rbe tu rus habitat 

tum migres ? 
Haud facies ; neque sinam 3 ut qui nobis , ma- 

ter, maledictum veliti 
Mea pertinacia esse dicat factum , haud tua 

modestia^ 
Tum tuas amicas te, et cognatas deserere , 

' et festos dies , 
Mea caussa , nolo • SosT. nihil poi jam isthae 

res mihi voluptatis ferunt : 
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ne comportava 9 io * colmai ben lo stajo , e giA 
sono nauseata di queste ricreazioni . Quello che 
ora mi preme più , si è , che la lunghezza del- 
la mia vita non faccia molestia a nessuno 9 né 
desideri la mia morte • Io veggo d* esser qui 
tnalvednta a torto ; ed è tempo di dar luogo . 
cosi a parer mio 9 ne avrò ottimamente tolto a 
tutti cagione 9 me avrò liberata da questo so- 
spetto , e loro altresì soddisfatto . Lasciami 9 te 
ne priego « smentir questa mala voce 9 che han- 
no tutte le femmine . 

Pamw Io sarei il più fortunato uomo del mondo 
in ogni co8a9'da questa in fuori 9 avendo cotal 
madre 9 e così fatta moglie * 

SosT» Fa a mio modo 9 mio Parafilo* ^ non vorrai 
tu bene acconciarti a portare questa molestia 9 
cosi come ella è? se tu hai da contentarti d^o*- 

Dum aetatis tempus tulit y perfuncta satis 

sum : satias jam tenet 
Siudiorum istorum . haec mihi nunc cura est 

maxima i ut ne cui meae 
Longinquitas aetatis obstet , mortemve ex- 

optet^ meam • 
Hic video me esse invisam immerito: tempus 

est concedere» 
Sic optime , ut ego opinor , omnes caussas 

praecidajn omnibus ; 
Et me hac suspicione exsolvam , et illis mo- 

rem gesserò* 
Sine me obsecro effugere , vulgus quod male 

audit mulierum. 
Pam. Quam fortunatus caeteris sum rebus , 

absque una hac foret 
Hanc matrem habens talem , illam autem uxo- 

rem ! Sost. obsecro , mi Pamphile , 
Non tute incommodam rem, ut quaeque est, 

in animum inducas pati ? 
Si caetera sunt ita ut tu vis 9 ità^ue ut es" 

se ego illam existimo» 



Atto IT. Scena IL 117 

gni altra cosa^ e di lei; il che credo io mede- 

sfma 9 deh fammi questo piacere 9 fìgliuol mio » 

rimenala a casa . 
Pamf* Sgraziato a me ! 
SosT» Ed a me altresì 9 vedi; da che qaesta cosa 

non cuoce meno a te » che a me medesima , fi- 

gliuol mio. 

Mi gnate , da veniam hanc mihi y reduc illam . 
Pam. ^ vae misero mihi ! 
SOST. Et mihi quidem .* nam haec res non minùs 
me male hàbet , quam te ^ gnate mi» 



ANNOTAZIONI 

I* et festqs dies > Yedif: Kamor delle divozioni 
eziandio fra i gentili « era lode peculiar delle dab- 
ben femmine ; i perdoni 9 e le sagre : comechè que- 
sto Famfilo ci metta anche le visite 9 e ì mercati 
e i cicalecci 9 che soglion fare colle parenti «d 
amiche. 

a. colmai lo stajo. Geech. Dissim. i. i. Se 
era restato niente indietro di passatempo y io in 
questa corte colmai lo stajo .* parmi tutto desso 
il perfuncta satis sum* 

3. Questa sentenza saria ben voltata» o me-« 
glio cosi : Or non vorrai tu sostener fatti i tem^ 
pi , com£ le stagioni gli danno ? che è del Becc. 
neir Usignuolo > 

4. Vae misero mihi! A così amorevoli e forti 
ragioni di tanto dolce e benigna madre» non re- 
stava altra risposta ^ che questo sospiro. 
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SCENA III. 
LACHETE. SOSTRATA. PAMFILO. 

Laos* lutandomi io ia disparte » ho sentito 9 o 
moglie 9 ogni cosa 9 che ta hai detta a costui . 
Or questo è senno 9 a sapersi ' volgere in ogni 
lato; e fare adesso qaello9 che forse saria ^iuo- 
Goforza di far dappoi • 

SosT- Faccialo Iddio. 

LacB' Passa dunque di qua in villa: colà ambe- 
due * faremo a portarci V un V altro • 

SosT» Bea lo spero io. 

Lach» Va dunque in casa * e metti a ordine le 
cose da portar teco . tu hai ora la mìa volontà. 

SosT' Sarà fatto ogni cosa che tu vuoi. 

Pamf» O padre. 

LacM' Che vuoi tu 9 Pamfilo ? 

SCENA UT. 
LACHES. SOSTRATA. PAMPHILUS. 

Lach. X^uem cum istoc sermonem habueris , 
procul hinc stans accepi > uxor . 
Istuc est sapere , qui ubicumque opus sit > ani-' 

mum possis flectere , 
Quod faciundum fonasse sit postidea, hoc nunc 
si feceris . 
SosT. Sorspolfuat. La^ch. abi rus ergo hine : 

ibi ego te , et tu me feres . 
SosT. Spero ecastor . Lach. i ergo intro , et eom-- 
pone quae tecum simul 
Ferantur . dixi . Sost. ita ut jubes ^ faciam . 
Pam. pater* 
Lach. Quid vis , Pamphile? 
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Pamf* Che mìa madre ne vada di qui ? non 8arà 
mai . 

Lacs* Come non sarà? 

Faxf* Perchè io sono tuttavia in fra due 9 quello 
eh* io m* abbia a far della moglie. 

Lacb» Anche questa mancava, che tuoi tu altro 
farne « che ricondurnela ? 

Tamf» (fra se) ( Io ne ho ben voglia; ed a fa- 
tica mi tengo di non . . • Ma non mi partirò dal 
consiglio 9 che meglio mi giova ) . Io credo « o 
Padre» che elle staranno meglio fra sé in con- 
cordia 9 a non rimenarla . 

Lacs: Ta noi puoi sapere cotesto • ed anche a te 
punto non importa 9 o elle il facciano o no 9 es- 
sendo costei cosi dilungata. I giovani mal si 
affanno con questa età % ed è bene di cedere lo- 
ro il campo. Neir ultimo 9 noi siamo 9 o Para- 
filo 9 oggimai come la commedia ; un Vecchio e 
una Vecchia . Ma io veggo Fidippo 9 che esce di. 
casa molto in acconcio • andiamogli incontro • 

Pam. ahire hinc matrem ? minime • LaGH* 

quid ita istuc? Pam. quia 
De uxore incertus sum etiam , quid facturus 

siem . Lach quid est ? 
Quid vis , nisi reducere ? Pam. equidem cupio > 

et i^ix contineor : sed 
Non minuam meum consilium : ex usu quod est , 

id persequar . 
Credo, si non reducam, ea gratia concordes 

magis fore . 
Lach. Nescias . verum tua refert nihil , utrum il" 
. lae fecerint , 
Quando haec abierit : ^ odiosa haec aetas est 

adolescentulis : 
E medio aequum excedere est . postremo nos 

jam fabulae 
Sumus » Pamphile ; Senex , atque Anus • 
Sed video Phidippum per tcmpus egredi , ac^ 

cedamus . 



ANNOTAZIONI 

I* volgere in ogni lato Ecco Vuhicumque opus 
sii, animum fiectere. Gecch. StìaT. 6. 8. So che 
tu sei uomo . . e sai essere in ogni lato , e navi- 
gare a ogni vento • 

a. faremo a portarci ec Questo Fare con V 
iofinito d* altri Terbi , è costrutto Toscano bellis- 
simo 9 che è osato singolarmente ne* gìaoehi ; e il 
Fare ci sta a modo di ripieno » Geccb. Stiav. 3. a. 
Facciamo a non ci torre i bocconi cU bocca V un 
l'altro y e andar di bello; che è come. Non ci 
togliamo i bocconi ec» e andiam di bello- 

3. odiosa haec est aetas ec. Lachete 9 che 
ora s*è riconciliato colla moglie 9 volta la cagio- 
ne del non poter ben vivere insieme 9 sopra V e- 
tà: Giovani e vecchi non si dicono bene. 



Atto IY. Scena. IV. ^ai 

' ' S C E N A I V. 

FIDIPPÒ. LACHETE. PAMFILO. 

FlD* Mia altresì a te 9 ( et Filumena , uscendo 

. di casa) Filtiniena 9 io sono crucciato 9 e di san- 
ta ragione : che in verità brutta cosa è quella 
che hai fatto . quantunque tu ti puoi scusare 9 
che la madre ti ci ha tirata : ma essa che scu* 
sa avrà ? 

Lacs* Molto a tempo ed in acconcio tu mi Tieni 
innanzi 9 o Fidippo • 

FiD' Che vorrai dire ? 

Faìsv» (^fra sé ) Che risponderò io loro? e come 
terrò io celata la cosa ? 

Ljcb* Di alla figliuola 9 che Sostrata è per an- 
darsene in villa : non abbia più riguardo di tor- 
narsene a casa . 

SCENA IV. 

PHIDIPPUS. LACHES- PAMPfllLUS. 

Phid. JL ibi quoque aedepol sum iratus^ Phi' 
lumena , 
Qraviter quidem y nam hercle abs te factum 

est turpiter : 
Etsi tibi caussa est de hoc re: mater te im" 

pulit : 
Huic vero nulla est. Lagh. opportune te mihi , 
Phidippe y in ipso tempore ostendis» Phid. quid 
est ? 
Pam. Quid respondebo his ? aut quo pacto hoc 

operiam? 
Lach. Die filiae , rus concessuram hinc Sostra^ 
tam: 
Ne revereatur , minus jam quo redeat domum* 
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FiD' Deh no : in questo fatto la tua non ha una 
colpa al mondo: la mia Mirtina fu cagione di 
tutto il disordine . 

PamF' (fra se) Si muta scena. 

FiD' Essa è la pietra dello scandalo « o Lachete • 

PjmF' (fra sé) Purch' io non la rimeni, faccia* 
no pure il diavolo a loro posta • 

Fin. Io vorrei, o Parafilo, se egli e possibile, 
che questa nostra parentela durasse mai sem- 
pre : ma se tu hai deliberato altramentì , abbiti 
però il fanciullo. 

PamF' (fra sé ) Egli ha sentito del parto, soa 
morto . 

LacH' Il fanciullo? qual fanciullo? 

FiD' Egli ci è nato un nipotino : conciossiachè la 
figliuola ne fu menata gravida di casa vostra; 
ne che ella fosse , io noi seppi mai prima d^ ora. 

LacH" Buona novella mi dai, ti prometto; e go- 



Phid. ah 
Nullam de his rebus culpam commeruit tua: 
A Myrrina haec sunt mea uxore exorta omnia • 
Pam. Mutatio jit . Phid. ea nos perturbai , La' 

che • 
Pam. Dum ne reducam , turbent porro quam ve* 

lint • 
Phid. Ego , Pamphile / esse Inter nos > si fieri 
potest y 
Afflnitatem hanc sane perpetuane volo • 
Sin est y ut aliter tua siet sententia, 
Accipias puerum . Pam. sensit peperisse • oc" 
cidi . 
Lach. Puerum? quem puerum? P0ID. natus est 
nobis nepos : 
Nam abducta a i^obis praegnans fuerat fili a / 
Neque fuisse pràegnanteni unquam ante hunc 
scivi diem. 
Lach. Bene , ita me Di ament , nuncias i et gaur 
dea 
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do che quello sia nato 9 e che questa tu T abbi 
salva . Ma di' che fatta moglie è cotesta tua 9 e 
come hen costumata ? a tenerci questa cosa se- 
creta per tanto tempo ? io non ho parole da di- 
re 9 quanto ciò mi paja fatto a sproposito. 

FiD, Ciò 9 sappi 9 non va più a me a sangue 9 che 
faccia a te, o Lachete* 

Famf* (fra se) Se io prima era incerto 9 ora son 
bene deliberato ; sentendo 9 che le debba venir 
dietro un figliuolo 9 che non è mio . 

Laos. Oggimai, o Pamfilo9 tu non hai più biso- 
gno d^ altre consultazioni • 

PamF' (fra sé) lo son disfatto* 

Lach» Noi morivamo di voglia dì pur vedere que- 
sto giorno 9 in cui di te fosse alcuno che ti chia<» 
masse padre : or ecco fatto . grazie agli Dei • 

PamF' (fra sé) Io non so doVe io sia. 

Lacs> Rimena oggimai a casa la moglie 9 e non 
mi star più cosi duro . 

Natum illum , et tibi illam salvam • sed quid 

mulieris 
Vxorem haÒes ? aut quibus moratam moribus ? 
Nos ne hoc celatos tamdiu ? nequeo satis , 
Quarti hoc mihi videtur factum prave, prolO' 
qui* 
Fhid. Non tibi illud factum minus placet , quam 

mihi , L'ache . 
Pam. Etsi jamdudum fuerat ambiguum hoc mi^ 
hi , 
Nunc non est , quum cani consequitur alienus 
puer . 
Lagh. Nulla tibi, Pamphile y hic jam consulta* 

tio est • 
Pam. Perii • Lagh. hunc videre saepe optabamus 
diem , 
Quum ex te esset aliquis , qui te appellaret 

patrem . 
Evenit : habeo gratiam Diis • Pam. nullus sum . 
Lagh. Reduc uxorem, ac noli adversari mihi* 
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Pamf» Padre « se ella avesse caro d^aver figliitoH 
di me 9 o di esser mìa moglie ; credete voi 9 che 
la avesse volato tenermi celato qaello 9 che io 
sento lei aver fatto ? Ora veggendo io 9 eh** ella 
non m^è punto affezionata 9 e indovinando che 
tra noi non debba poter essere mai concordia 9 
che ho io a rimenarla ? 

Lach> La moglie giovane si lasciò volger a^ con- 
forti delia madre . o ti par cosa strana ? o cre- 
di tu trovar donna senza difetto ? credo 9 per- 
chè gli uomini non ne hanno punto 9 eh ? 

TiD» Oggimai voi stessi 9 Lachete 9 e tu Pamfilo9 
vedete quello Che da far sia \ se rimandarvela 
noi 9 o voi ricondnrvela . Ella è tua moglie 9 ed 
a me non istà ben comandarle . quale che voi 
vogliate meglio 9 per me non resterà . Ma del 
fanciullo 9 che ne fa rem noi ? 

Lj^cB. Tu mi fai ridere tu 9 che me né domandi. 



Pam. Pater, 'si ex me illa liberos vellet si- 
ti y 

Aut se esse mecum nuptam s satis certo' scio , 

Non me clam haberet > quod celasse intelligo . 

Nunc quum ejus alienum esse a me animum 
sentiam y 

Nec conventurum inter nos posthac arbitrer y 

Quamobrem seducam ? Lach. * Mater quod sua^ 
sit sua y 

Adolescens mulier fecit . mirandumne id est ? 

CenserC te posse reperire ullam mulierem y 

Quae careat culpa? an quia non delinquunt 
viri ? 
Phid. Vosìfiet videte jam ., Lache , et tu Pam' 
phile y 

Remissam opus sit vobis y an reductam domum . 

Uxor quid faciat y in manu non est me a . 

Neutra in re vobis difficultas a me erit . 

Sed quid faciemus puero ? Lach. ridicule ro' 






k 
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«Iieccbè avvenga del resto 9 egli e da rendere 
cai è» e noi V alleveremo per nostro. 

l^AMF* Io alleverei» o pardr e » quello disella curò 
si poco ? : 

LacH' Che dicesta ? o» questa è bella ora: non Tal- 
leverem noi ? o lo s[porrenio forse per lo miglio- 
re ? dove hai tu mandato il cervello? lila oggi- 
mai io non mi posso tener più avanti : che tu 
mi fai dire 9 in presenza di Fidippo « quello eh* 
io non, voleva-. O pensi tu 9 eh' io non abbia sa- 
puto delle tue lagrime ? e donde proceda questo 
essere tu rimescolato per cotal forma ? Per lo 
primo tu allegasti questa cagione ; che per ri- 
spetto di tua madre 9 tu non potevi ritenere in 
casa la moglie, ella promise di sgombrar di ca- 
sa a tua requisizione . Ora che ti vedi tolto an- 
che questo pretesto; e tu un altro te ne hai 
trovato : che il fanciullo nacque di celato da te . 

Quidquid futurum est j huic reddat , suum sci-' 

licei , 
Ut àlamus nostrum . Pam. ^ quem ipsa neglc" 

xit , pater , 
Ego alam? Lach. quid dixti? eho ! an non 

alemus ^ Pamphile ? 
Prodemus quaeso potius ? quae haec amentia 

est ? 
Enimvero prorsus jam tacere non queo : 
Nam cogis ea quae nolo ^ ut praesente hoc 

loquar • 
Ignarum censes tuarum lacrimarum esse me ? 
Aut quid sit id > quod sollicitere ad hunc mo^ 

dum ? 
Primum , hanc ubi dixti caussam , te propter 

tuam 
Matrem norp posse habere hanc uxorem domi ; 
jPollicita est ea , se concessuram ex aedibus . 
JVunc postquam ademptam hanc quoque tibi 

caujssam vides ; 
Puer quia clam te est natuSj nactus alter am es» 

P 
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Ta se^ ingannato 9 se credi ch^ io non vegga queU 
lo che tn mulini . Vedi quanto tempo t* ho la* 
sciato aver «quella tua amica, per condurti pu- 
re una volta al dovere: con quanta pa^iehza 
portai le spese « che hai fatte per contò sao . 
Ti proposi , e ti pregai di tor donna , mostran- 
doti ch^ era ornai teà^po • tn à^ miei conforti V 
hai presa ; di che contentandomi , hai fatto quel-^ 
lo che si conveniva . Or ecco da capo ta ti se* 
intabaccato con quella tua trista ; alla quale 
volendo ora piacere « tn fai villania a questa 
tua . che già ti veggo ricascato nella medesima 
pania . 

T AMF' Io? 

Lach* Tu appnnto : e fai « si , fai villania , accat- 
tando pretesti a questo modo di star separato 
da lei , per vivere con questa , dopo aver al- 
lontanato da te cotal testimonio . £ già tua mo- 

Erras , tui animi si me esse tgnarum putas . 
Aliquando tandem huc animum ut ctdjungas 

tuum 4 
Quam longum spatium amandi amicam tibi 

dedi ! 
Sumptus quos fecisti in eam > quam animo 

aequo tuli f 
Egi y atque oravi tecum , uxorem ut ducéres : 
Tempus dixi esse . impulsu duxisti meo . 
Quae tum , obsètuttis mifii > fediti ut decuetat . 
Nunc animum rursum ad meretricem induxti 

tuum : 
Cui tu obsecutué , fàcis kuic adeo injuriam • 
Nam in eandem vitam te revolutum denuo 
Video esse . Fam. mene ? Lach. te ipsum : et 

facis injuriam : 
Confingis falsas caussas ad discordiamo 
Ut cum illa vivas ; testem hanc quum abs te 

amover is . 

Sensitque adeo uxor : nam éi caussa alia quae 
fuit , 
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glie dee averne sentito: poiché qua! altra ca- 
gione ebbe ella di uscirti di casa ? 

FiD» Costai al tatto è indoviiio: la cosa è qui. 

Pamf» Vi darò giaramento 9 niente essere dj^ tut- 
to ciò. 

Lack» Niente 9 eh ^ rimena dunque la moglie ;'Ov* 
vero rendi ragione 9 perchè noi credi da fare . 

Pauf* Questo non è il tempo* 

Lach* Ricévi almeno il figliuolo: che cevto que- 
sti lion ci ha punto Colpa, della madre vedile-* 
mo poi . 

Pamf* (fr^ sé) Io sono angustiato da tutte par« 
ti 9 né so che farmi : cosi il padre m^ ha stretto t 
misero ! fra V uscio e ''l muro . Dunque netta 9 per 
la più corta ; quando a star qui non farei cosa 9 che 
mi giovasse- né il fanciullo vorranno 9 credo iot 
allevare senza mio ordine : massimamente che 
la suocera in questo mi dà di spalla, (fugge) 

JaACH' Tu fuggi eh 9 senza lasciarmi nulla di fer- 
mo ? Or ti pare che costui sia bene in cervel* 

Quamobrem abs te abiret ? Phid. piane hic di- 
vinai : nam id est . 
Pam. ^ Dabo jusjurandum , nihil esse istorum , 
tibi * Lach: ah ! 
Reduc uxorem : aut , quamobrem non opiis sit , 
cedo . 
Pam. Non est meum tempus» Lach. puerum ac- 
cipias : nam is quidem 
In culpa non est : post de matre videro . 
Pam. Omnibus modis miser sum : nec quid a- 
gnm i scio : 
Tot nunc me rebus miserum concludit pater . 
Abibo hinc , praesens quando promoveo parum • 
Nam puerum injussu credo non tollent meo ; 
Praesertim in ea re quum sit mihi adjutrix 
socrus . 
Iach. Fugis , hem? nec quidquam certi respon^ 
des mihi ? 
Num tibi videtur esse apud sesef sine* 
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lo? Ma faccia egli. Fidippo9 dà a me il fan*' 
ciullo: alleverollo io. 

FiD- Dì bonissima voglia. Or non mi maraviglio t 
che mia moglie non Io potesse patire, le donne 
sentono d* amaro , e di questa fatta beffe non 
le patiscono* di qua dee esser venuta questa 
discordia: che ella stessa me lo contò. Io non 
tei volli dire « presente colui ; anzi a lei noi ere- 
dea- anlle prime: ma ora il morto è ben sulla 
bara . conciossiachè io veggo troppo costai lon- 
tano dalle nozze* come il gennajo dalle rose. 

Xitcìr. Che farò dunque* Fidippo ? che consiglio 
mi dai ? 

FiD" Che farai? Io credo da affrontar* la prima 
cosa* questa cortigiana: preghiamla * rimprove- 

. riamla duramente: da ultimo minacciamola, se 
ppr innanzi ella t^rrk piò mano a colui* 

LA(!f[» Farò come tu di. Olà* servo: corri a que- 
sta Bacchide nostra vicina* e falla venir qut 

Puerum , Phìdippe , mihi cedo : ego alam . 

Phid. maxime* 
Non mirum fecit uxor , si haec aegre tuUt . 
Amarne mulieres sunt , non facile ha£C ferunt : 
JPropterea haec ira est y nam ipsa narravit 

mihi . 
là ego 9 pr aesente hoc ^ tibi nolebam dicere : 
JVeque ei credebam primo ; nunc vero palarti 

est . 
Nam omnino abhorrere animum huic video a 

nuptiis . 
Lach. Quid ergo agam , Phidippe? quid das 

consiili ? 
Phid. Quid agas ? meretricem hanc primum ad" 

eundam censeo • 
Oremus : accusemus gravius : denique 
Minitemur , si cum ilio hnbuerit rem postea» 
Lach. Faciam ,ut mones . Puer , eho : curre od 

Bacchi dem hanc 
Ficinam nostrani i huc evoca verbis m^isi 
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ild niia parte. Ora ti prego eg!;iaadid , . che in* 
quest'opera tu m' ajuti . 

tiD» Come nò? tei dissi gìÀ, ed ora te Ib raffér-^ ' 
mo 9 Lachete : io desidero che da feVmhtci^ tra 
nói questo parentado 9 «e ci è via di ^faèlo^ att-^ 
±\ rie vo' sperar bene . Ma Vuò' tu , eh* io'ttii «tia 
qui a questo tuo abboccamento? 1 : 

Lach* Non importa : va pute , e cerca di ^àalche 
bàlia per lo fanciullo ♦ 

Et te oro porro 9 in hac re adjutor sis mihi. 

Phid. ahy 
Jam dudum dixi y itidemque nunc dico 9 Lathe; 
Manere affinitatem hanc Inter ìios volo , 
Si ulto modo èst i ut possi t $ quod opero fore* 
Sed vis ne adesse me una , dum islam conve'^ 
nis ? 
Lach* Immo vero abi . aliquam puero nutricem 
para» 



Annotazioni 

ti si ex me liberos- veliet ec. Ingegnoso appic- 
Ho 9 per non doverla rimenare": Ella mostra che le 
spìaccia P aver figliuoli di me. con questo animo 
Cosi alieno da me» come vivremmo noi bene ed iti 
pace ? 

a. mater qiiod suasit ec. Forte rincalzo di 
ragioni « per iscusa della nuora: Sua madre la me* 
nò : ella giovane si lasciò volgere . sarebbevi 
donna senzc^ difetto ? ma certo gli uomini non ne 
hanno > eh ? 

3. quem ipsa neglexit ec. Il povero Pamfilo 
era fra i* uscio e '1 muro> e ragioni non v^ erano 
da rifiutar anche il figliuolo. Di che il padre, rin« 
negata la pazienza « viene a scoprire gli altari 9 
rinfacciando a Pamfiio» che egli non potea essere 
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pfiv altrflt oagioii« quel suo perfidiar cosi irra^ioiì«« 
Tole , che per T amore della cortigiana. £ certo 
]|> ftCrigne cosi 9 che egli noa ha più uscita. 

' j^* ' ìPi»b0 jusjurundum ec, Pamfìlo respirò: che 
aliOCQO di questa acclusa si sentia netto; e mentre 
i yeccfai aTe^aere fatto pratica, per chiarirsi di 
questo sospetto » egli guadagnava tempo da pensa- 
re ad akri pactiti . Ma il padre il mette più alle 
strette, e non gli resta altro acampo, che nelU 
fuga. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 
BACCHIDE. L ACHETE. 

BaC" (fra sé) -C^gH non vuol essere per tina 
buccia di porro» che Lachete Vuole parlarmi: 
ne certo io non tiro molto fuori del segno . cha 
si! elisegli vuole quel medesimo 9 ch^ io sospetto. 

Lach* (fra se) Qui è da aver cv^ra » che la colle- 
ra non mi faccia ottener meno di ciò » ch^ io po- 
trei 9 e che ora non.trasandi più in là, si che 
poi volessi esser rimaso addietro. loTaffronto^ 
Bacchide , buon giorno . 

Bac» Buon giorno a voi 9 Lachete* 



ÀCTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA. 
BAGCHIS . LACHES . 

Bac. 1\ on hoc de nihilo est, quod Laches me 
nunc conventam esse expetit : 
Nec poi me multum fallita quin , quod suspi' 
cor y sit quod velit . 
LaC'H. Videndum est , ne minus propter iram hanc 
impetrem , quam possem s 
Aut ne id faciam plus , quod post me minus 

' feci s se satius sit. 
Aggredior . Bacchis , salve • 
Bac. Salve , Laches . 
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Telo ; che appena egli ebbe tolto moglie 9 io ho 
licenziato da me il vostro Parafilo • 

Lach» O come mi piace cotesto \ Ma sai anche 
quello eh* io vorrei 9 che ta facessi di meglio ? 

Bac^ Non io : che è ? 

Lacs* Che tu entrassi da qneste donne qui in ca- 
sa » e loro facessi questo medesimo giuramento, 
dà loro questa soddisfazione » e te scarica di 
questo biasimo* 

MaC" Cd io il farò : quantunque nessun* altra mia 
pari 9 ben so io 9 noi farebbe 9 di mostrarsi per 
tal cagione ad una maritata « ma non voglio 9 che 
questa falsa voce dia carico al vostro figliuolo» 
e il mostri a torto volubile a quelle persone t 
che men si conviene: ed egli s^ è anche merita- 
to 9 eh* io gli faccia piacere in quello elisio posso. 

LacU' Questo tuo parlare mi ti rendette già be* 

Sanctius quam jusjurandum , id pollicerer ti' 
bi , Lache i 
' Me segregatum habuisse , uxorem ut duxit y a 
me Pamphilum* 
Lagh. Lepida es : sed scin" y quid polo potius 
sodes facias ? Bag. quid ? cedo • 
Lach. Eas ad mulieres huc intro 9 atque isiuc 
jusjurandum idem 
Pollicere illis . exple animum iis , teque hoc 
crimine expedi . 
Bag. Faciam : quod poi , si esset alia ex hoc 
questa y haud faceret y scio y 
Ut de tali caussa nuptae mulieri se ostendc" 
ret: 

Sed nolo falsa fama esse gnotum' suspectum 
tuum ; 

Necleviorem Sfobis y quibus est minime aequum , 

viderier 
Immerito: nam meritus de me esty quod queam, 

ilLi ut commodem . 
Xach.^ Facilem, benevolumque lingua tua jam 

tibi me reddidit : 
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liìgno e benevolo s che» sappi, non pur queste 
donne se lo credevano 9 ma io stessp V aveva 
per certo • Ora da che tu * mi riesci altra 9 che 
non m* aspettava 9 fa d^ éssejre per [innanzi la 
stessa ; e della niia amicizia prendi quel servi- 
gio , che più t^ aggrada • altramenti . . • ma io mi 
voglio tenere ; che tu non senta da me parola 9 
che non ti piaccia . Ben d* una cosa ti ammoni- 
sco ; che tu pigli sperimento 9 di che sorte io 
mi sia e qiìanto potente amico» anzj che pro- 
varmi nemico. 
JSac* lo ci farò diligenza. 

jVam non sunf solete arbitratae hae : ego quO" 

que etiam credidi* 
Nunc , quum ego te esse praeter nostrani opi^ 

nionem comperi ; 
Fac eadem ut sis porro . nostra utere amici" 

tia, ut voles . 
Mi ter si facis * sed reprimam me , ne aegre 

quidquam ex me audias - 
Verum te hoc monco unum ; qualis sim amicuf $ 

aut quid possim , 
JPotius quam inimicus j pericluìh facias •. Bac 

faciam seduto» 



ANNOTAZIONI 



i* Ne nomen mihi questus obsit • Tutta Can- 
tica superstizion de* gentili non potè a£Pogare il 
giudizio della ragione 9 essere vituperoso il gua- 
dagno meretricip . 

3. mi riesci . Il verbo Hiuscire vai qui 9 -Fc^r- 
si conoscerai quando dair altrni parole 9 e ragio- 
ni ci vien messa d* alcuno altra opinione 9 che non 
ne avevamo . Ambr* Gofan. 3. a. Oh questo Ila^ 
rio Mi riesce fra mano una pillacchera j J^d' un 
gran cacastecchi* Gecch. Dot. $• a^« Federigo mi 
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fiesce d!^ ditta qualità y che non sblèvd : tìoh i io 
lo truoi>o eci 

S G E N A II. 
t'IDlPPO. LACHEtÈ. BACCHIDE ton fanti. 

fìD. jLo (uscéhdo , parla alla balia dentro J non 
ti lascerò mancar nulla del bisognevole « che a 
macca non ti sia dato : ma come tu abbia ben 
tirata la pelle « beuto , farai ehe anche il fan-» 
cinllo ne abbia la parte stia * 

tjÀCk* Ecco tà il nostro snocero: egli menò la 
balia al fanciullo. Fidippo » Bacchide saramen-^ 
ta per tutti gli Iddii . 

P/j>. È ella ' cotesta qua 9 la siffatta ? 

Lacb» Dessa . 

FiD* Cotesta gente in Verità ne 'temono gli Dei ; 
né gli Dei 9 «redo io 9 le curano troppo . - 

Bac. Io vi pongo in mano queste mie fanti : met- 
tetele ( sono contenta ) a qualunque martofaw in 

8 C E NA IL 

ffilDIPPUS. LAGHES- BACCHIS. 

Phid. 1\ ihil apuà me tiii défieri patiUr , quiti 

quod opus sii y benigne praebeatur : 
Sed quum tu satura y atque ebria etis ; puet 

ut satur sit , facito . 
Làch. Noster socer j video ^ venit: puero nutria 

cem adduxit • 
Phidippe y Eacchis dejerat persancte . Phid. 

haeccihe ea estì Lagh. haec est» 
Phid. Ncque poi istae • metuunt Deos ^ neque 

has respicete Deos opinor • , 
Bac. Ancillas dedo ; quolibet àrUcidtu per m^ 

exquire ^ 



Atto V. Scena IL 187 

^osa è in qaesti termini ; che io ho a ricondur- 
re la moglie a Painfilo. se io vengo a questo 
mìo attento 9 io non ne avrò piccolo onore « 4* 
aver fatto io sola ciò che le altre meretrici fug- 
gono 9 come la morte . 

Lack* Fidippo, il fatto stesso ci ha chiariti del 
falso sospetto preso delle nostre donne: ora a 
Teder anche di questa • Imperocché se tua mo- 
glie troverà avere creduto il falso , ^ ed ella met- 
terà giù il cruccio : se poi il figliuolo è imbiz- 
zarrito per questo , che la moglie partorì di ce- 
lato da Ini 9 questa è una ciancia: con un sof- 
fio smorzerem questo fuuco . conciossiachè qui 
non è si gran male 9 che debba portar divorzio* 

P/D- Fosse pure come tu di I 

ZtAcu» La donna è qui; la esamina: ella darà pie- 
na soddisfazione • 

fjD^ Che mi di tu cotesto ? o non udisti ancht 

Haec res hic agitur ; me facete Pamphilo ut 

uxor redeat p 
Oportet .• quod si perfido , non poenitet me fa" 

mas y 
Solam fecisse id , quod aliae meretrices face" 

re fu gitani . 
liAGH. Phidippe y nostras mulieres suspectas fai". 

fio nobis > 
In re ipsa invenimus : porro hanc nunc expe- 

riamur . nam si 
Compererit falso crimini tua se uxor credidisse g^ 
Missam iram faciet : sin autem est ob eam 

rem iratus gnatus , 
Quod peperit uxor cium , id leve est : cito ab 

eo haec ira abscedet * 
Profepto in kac re nihil mali est, quod sit 

dissidio dignum . 
Phid. Velim quidem hercle . Lach. exquire : ad^ 

est i quod satis sit faciet ipsa • 
FpiD. Quid isthaec mihi narras ? an quia non 

tut^ audiHi dudum^ 
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bène 9 ^ dove io abbia V animo circa questa fac** 
cenda ? Basta bene eh* ella contenti le donne. 

Lacs* Or a te 9 Bacchide \ osservami la parola 
data . 

Bac> Volete dunque eh' io entri per questo ? 

Lacb» si 9 ed appagale 9 e lor fatti credere. 

Bac» Io vo 9 quantunque sappia 9 che oggi mi 
guarderanno a stracciasacco : posciachè una ma- 
ritata 9 massime separata da sua marito 9 odia 
la Cortigiana . 

Lacm. Ma elle ti faranno buon viso 9 come sap- 
piano il perchè del tuo venire • 

FiD» Ed io te le prometto anzi amiche 9 quando 
abbiano saputo il fermo della cosa: poiché tu 
caverai loro d'errore 9' e te di sospetto. 

Ba€* Povera me ! io mi vergogno di Fìlumena . 
Voi (alle fanti) seguitemi ambedue qua entro. 

Iacb» Qual ventura vorrei io mèglio per me di 
cotesta 9 che or veggo toccare a costei ! che ella 

De hac re animus meus ut sit , Ladies? * il- 
lis modo expte animum • 
Lach. Quaeso aedepol , Bacchis ^ quod mihi es 

pollicita tute 3 ut serves . 
Bac. Ob eam rem vis ergo introedm ? Lach. I, 

atque exple animum iis^ut credant * 
Bac. Eo y etsi scio poi his fore meum conspe- 
ctum invisum hodie : 
Nam nupta meretrici hostis est , a viro ubi 
segregata est . 
Lach. Jt hae amicae erunt , ubi quamobrem ad" 
veneris y resciscent . Phid. atqui 
Easdem amicas fore tibi promitto , rem, ubi 

cognorint : 
Nam illas errore y et te simul suspicione eac- 
solves • 
Bac. Perii ^ pudet Philumenae» Me sequimini in^ 

tro ambae • 
Lach. Quid mi est y quod malim , quam quod 
huic intelligo evenire y ut 
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acquisti grazia senza sno danno , ed a me fac-^ 
eia bene. Perocché se egli è la verhà 9 disella 
abbia licenziato Pamfilo davvero 9 ella sa piover- 
le venire da ciò buon nome 9 guadagno ed ono- 
re: inoltre a lui renderà buon merito 9 e collo 
stesso servigio avrà guadagnata la nostra ami* 
cizia • 

Qratiam ineat sihe suo dispendio , et mihi 

prosit ? 
Nam si est , ut haec nunc Famphilum vere ab 

se segregarit ^ 
Scit sibi nobilitatem ex èo , et rem natam , et 

gloriarti esse : 
Referet gratiam ei , unaque opera nos sibi a* 

micos junget • 



ANNOTAZIONI 

!• costei qua» Questo è tutto modo nostro 9 e 
Toscano 9 parlandosi di persona o cosa presente » 
per dar al parlare più viva espressione . Bocc. g. 
a. n. 9. Io lascio stare . . V amore , il quale io 
porto a mia mogtiere , e prendo di questa qua 
quel piacere y eh' io posso . Cecch. Stiav* a* 2, £ 
questo qua il mio figliuolo? 

2. Nec istae metuunt Deos ec. Ribadisce Fi- 
dippo il chiodo della mala voce delle mondane 9 
alle quali però non era da credere 9 perchè giuras- 
sero . Respicere propriamente vai Favorire , Te- 
renzio nel Formione A. V. Se. 3. Dt nos respi- 
ciunt . E Cicerone ad Attic. Ep. 1. Lib. 7. Nisi 
idem Deus, qui nos Parthico bello liberavit ^ 
respexerit Rempublicam, Nelle lapide antiche tro- 
viamo spesso FORTUNAE RESPIGIENTI . 

3. ed ella ec. Di questo uso della particella 
^9 per Altresì, Nel medesimo tempo 9 o simile, 
infiniti esempi ci dà il Yocabolàno della Crusca , 
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e le giunte da me fattevi» ed anche il mìo Dia- 
logo delle Ùrazie • 

4. dove io abbia V animo . Yale Che aniniQ 
io m' abbia > In qual disposizion d* animo io sia . 
altrove ne portai esempi nel Terenzio . 

5. illis modo exple animum . Questo verbo 
fu preso da^ Toscani 9 usando la voce Ripieno su- 
stanti vo 9 per Soddisfazione > Contento . Gecch. 
Dot. a. 5. Valesse egli ( il podere ) pur tanto, 
che ci fosse il ripieno dell' animo di Fazia ! 



SGENA III. 
FÀRMENONE , poi BACCHIDE . 

y^jRì£> Xn buona verità» il mio padrone conta Po- 
pera mia per un soldo 9 a mandarmi ' per un bel 
nulla colà nel castello ; dove logorai il messere 
tutto il dì 9 aspettando quel suo forestiere Gal- 
lidemide Miconio . ed io balocco standomi colà» 
secondo che vedea capitar alcuno » facevami a 
lui 9 buon giovane 9 di grazia • sareste voi quel 

SCENA III. 

PARMENO. BACGHIS. 



L. Jjil 



Par. xiedepol nae esse meam herus operajn de^ 

putat parvi pretii y 
Qui ob rem nullam misit , frustra ubi totum 

desede diem * 
Myconium hospitem dum expecto in arce Cai" 

lidemidem* 
Itaque ineptus hodie dum illic sedeo , ut quis* 

que venerai , 
Accedebam : Adolescens , die dum p quaeso, tua* 

es Myconium f 



Atto V. Scé^^a. ili. ^41 

Miconio ? Io no. pur Gallidemìde ? Non piHito. 
Ma avete yoi qui un jqualche Pamfìlo 'Vostro o- 
spite ? Nessun ne sapea nulla : tanto che io cre- 
do 9 cke «gli non vi sia al mondo • Nella fine 
me ne venne vergogna 9 e diedi la volta . Ma 
com^ è » che io veggo Bacchide uscire da questo 
nostro parente ? che faccenda ha ella mai qui ? 

Bac FaTmenone9 a tempo ti veggo: corri 9 vola 
a Parafilo. 

PdRM' A che fare ? 

Bac- Digli 9 elisio I9 prego di venir qua. 

Parm- a te ? 

Bac. Anzi da Filumena. 

Farm- Che e' è di nuovo ? 

Bac* Cosa» che a te non importa: non cercar più 
là. 

Tailu- * Gli dico io altro ? 

Bac- Sì, appunto 9 si: che Mirrina ha trovato 9 che 
queir anello 9 eh** egli avea già dato a me 9 era 
della sua figliuola. 



Ifon sum • At Callidemides ? non . hospitem ec' 

quem Pamphilum 
Hic habes ì omnes negabant : ncque eum quem" 

quam esse arbitror - 
Denique hercle jam pudebat : abii . Sed , quid 

Bacchidem 
Ab nostro affine e^euntem video? quid huic 
hic rei est ? . ^ 

Bàc. P armeno , opportune te offers : propere curre^ 

ad Pamphilum 
Pakm. Quid eo ? Bac. die y me orare ut veniat • 
Pakm. ad te? Bac immo ad Philumenam - » 
Pahm. Quid rei est ? Bac. tua quod nil refert : 

percontari desinasi 
Parm. mi aliud dicam? Bac. etiam : cognosse 
annulum illum Myrrinam 
Gnatae sue fuis^e , quem olim mihi ipsus de* 
derat . 
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TaèlU» Ho capito: e nulla più? 

Bac* Nulla, egli 9 sentito questo 9 sarà qui di 
presente . Ma che badi tu ? 

Paxm. No no 9 ti so dire f che oggi noa me ne fvL 
data copia 9 ne tempo : cosi facendo la staffetta a 
piedi su e giù 9 io logorai tutto questo gior* 
no. (parte) 

Bac* Vedi mo allegreeza che ^ irenendo io qna« 
ho portata a Parafilo ! quanti beni fattigli ! quan- 
te angosce levate via ! Io gli tórno a vita il fi- 
gliuolo 9 il quale per opera .di lui e di costoro # 
fu a un pelo di esser morto ^ gli restiWisco la 
moglie < con la quale egli don si immaginava 
per innanzi di dover più Vivere; purgatolo al 
padre ed ti Fidippo dei sospetto preso di lui • 
Ora V avviliménto del rinvenire tutte queste co*- 
se 9 fu questo anello, imperocché mi ricorda 9 che # 
ora fa forse dieci mesi 9 egli sul far notte ven^ 

t^ARM. scio» 
Tantumne est? Bac tantum» aderii continuò ^ 

hoc uhi ex te audiverit . 
Sed cessasi Parm. minime equidem; nam ho'' 

die mihi potestas haud data est ; 
ita cursando y atque ambulando totum hund 

contrivi diem • 
Bac. Qucaitam ohtuti adventu meo laetitiam Fatti" 

philo hodie ! 
Quot còmmodas res attuti! quot autem ademi 

cutas t 
Cnatum ei restituo s qui pene harum , ipsiuS' 

que opera per Ut ; 
Uxorem , quam numquam est ratus posthac s€ 

hahiturum. , reddo : 
Qua re suspectus suo patri ^ et Fhidippo fuiù/ 

exsolifi . 
Sic adeo hii rebus annulus fuit initium in* 

veniundis • 
Jìam memini ^ ab hinc menses' decem ferèj ad 

me nocte prima 
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a correndo da me ed ansando i tatto solo » be- 
tie avvinazzato con qiiestò anello : tanto che io 
temeva di qualche male; O mio Pamfilo » gli 
dissi 9 deh dimmi» èome cosi trafelato? e don- 
de hai tu quésto anello? contami il còso. Egli 
fìngere d^ essere neW altro mondò, io vedendo 
questo 9 insòspetii 9 non ci covasse qualcosa ; e 
Cominciai a fargli maggior calca addosso 9 che 
pur parlasse. L^ amico confessò d* avere tra via 
fatto forza à non sapea thè fanciulla; e mi con- 
ta 9 che nel comÌ)atter8Ì le avea cavato questo 
anello dal dito : Or questa Mirrina ^ avendolo io 
ora lielià mano9 lo riconobbe, mi domanda 9 
donde io V aVeSsi avuto : io gli conto tutta la 
storia » di qua il riconoscimento 9 che là sforza- 
ta da Patti fìlo era Filuinena 9 e quindi èssere in- 
generato quésto égliuolo • Tutte queste allegrez- 

Vonfugere anhelantém domum , sinè comite ^ 

vini plenum 
Ùum hoc annulo . èxtimui illicù : Mi Pamphi" 

le y inquam , amàbo ^ 
Quid exanimatus ès , obsecro ? àut unde^ annii" 

tum istutn nàctus ? 
Die mihi . ^ Alias rés agere se simulare . posi^ 

quam id video y 
Nescio quid suspicarier rhagis coepi , instare ^ 

ut dicat i 
Homo se faietuT vi in via nescio quam corrt" 

pressisse ; 
bicitque sese UH annulum , dum luctat , de* 

traxisse i 
Mum haec cognovii Myrrinà iri digito modo 

me hàbetitem . 
Rogai linde sit : narrò omnia haec : inde est 

cognitiq factaà 
phituménàm compressarn esse ab eo > et fiìium 

inde hunc natum • 
tlaec tot propter me gaudia ilti contigisse 

laetor : 
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ze io godo che gli sieno avvennfe per cagion 
mia: qnantanque alle altre mondane questo non 
piace ; conciossiachè non è del mestier nostro » 
che ad alcun amante incolga bene delle nozze, 
ma in buona verità io non torrò mai a far ma- 
le 9 per amor di guadagno . Io V ebbi già que- 
sto Parafilo 9 mentre che ho potuto « largo ^ cor- 
tese e benigno, confesso il vero: queste nozze 
non mi dissero buono : ma in vera fede io cre- 
do aver fatto per forma , che non mi debba es- 
ser detto 9 Ben ti sta . Insomma « egli è da por- 
tarsi in pace qualche scapito » da cui tu avesti 
. molto del bene . 

£tsi hoc meretrices aliae nolunt : ncque enim 

est in rem nostrani y 
Ut quisquam amator nuptiis Idetetur . verum 

ecastor 
Numquam animum , quaesti gratin , ad malas 

adducani partes . 
£go y dum ilio licitum est , usa sum benigno > 

et lepido y et comi . 
Jncommode mihi nuptiis evenit : factum fateor : 
At poi me fecisse arbitror , ne id merito mihi 

eveniret . 
Multa ex quo fuerint commoda , ejus incom' 

moda aequum est ferre • 



ANNOTAZIONI 



I. per un bel nulla. A bel diletto, era più 
comico. Gecchi Dissim. 3. 6. Voi areste questa 
gita a bel diletto. Vale anche ^ bella posta ec. 

a. Gli dico io altro ? Cioè Ho gli a dir io ah 
troì In altra scena ne portai gli esempi* 

^* alias res agere simulare. Costui vergo- 
gnavasi di raccontare aduna mondana d' aver fat- 
to ciò con un' altra , che nessua di loro due ere* 



« 
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dea male • ma la coscienza non la perdona a nea-* 
suno : e mostra alP uomo 9 anche nell* amor ille- 
gittimo 9 essere qualcosa di lodevole la fedeltà ; co-* 
me è certamente debita nel matrimonio : e però 
essere doppia colpa a non servar fede eziandio a 
chi si ama colpevolmente . il che prova 9 V nnion 
dell* uom colla donna 9 secondo natura dover esse- 
re fra uno ed una senza più . $• Agostino nelle 
sue Confessioni L. lY. G. a. ci fa sapere 9 che a- 
vendo egli un^ amica 9 credette non dover divide- 
re duo amore con altre * il che fn segno d^ flnimo 
retto 9 e non alieno dalla virtù 9 quando né amava 
quasi r odore nel suo peccato medesimo « 

S C E N A I V. 
PAMPILO. PARMENONEn BACCHIDE. 

PamF' vTuarda berte 9 Pdrmenon mio 9 ' tome tu 
sii bene certo e chiaro di ciò che mollai detto: 
che ta non m^ avessi data pastura di poche ore ^ 

PabM' S^ è guardato bene ^ si < 

Paus* Di sicuro ? 

Parm* Di sicurissimo • 

Pamf* Io tocco le stelle 9 de la cosa è qui • 

Parm» Yoi medesimo ve ne chiarirete . 

SCENA IV. 
PAMPHILUS. PARMENO. BACCHIS. 



.Vu 



Pam. r ide , mi P armèno , etiam sodes > ut mi 

haec certa ^ et darà attuleris : 
Ne me in breve hoc conjicias tempus j gaudio 

hoc falso fruì • 
Fabm. Visum est. PAM. certone? Pakm. certe* 

Pam. Deus sum , si hoc ita est. Pabm. t'e- 

rum reperiqs. . 



1^6 L* E € I fi A 

Fjmf» Ma stamrai di grazia: ch^io non yorrei g< 

ver fraateso* 
Farm. Io sto qui. 
Fahf. E' mi pare che tu mi dicessi ; Mirtina p.Yer 

trovato > che Bacchide ^vea il suo tinello. 
FaeM' Cosi per punto. 
Famf* Quello 9 che io avea già dato ad essa Bac? 

chide : ed el)a medesima ti mandò dirmi cotesta 

cosa • è egli posi ? 
Farm. Quapte volte ve P ho io a dire ? 
FAMf. Chi è più fortunato di me ? io nuoto nelli^ 

felicità * £ or che (i darò io per questa novel? 

la ? che mai 7 che ? io noi saprei . 
Farm» Io si il so bene. 
Famf. Che sarà ? 
Farm. Un bel nulla : da che io non veggo cosa » 

che o da quella porella» o da me stfssso yi de()r 

ba esser venuto di bene . 
^AMF' Io dunque lasciereì andar senza merito^ chi 

mi tornò a yita da morte ? troppo mi hai per 

Pam. Manedum, sode^ • timeo ne aliud issse ere- 
darri , atque aliud nuncies . 
I'ARM. Manco . Pam. sic te dixisse opinar ; Iri* 
venisse Myrfinam , 
Suurn annulum habere Biicchidem* Parm. /ot 

Cium . Pam. pum -, quem ego olim pi dedi • 
Eaque hoc te nunciare mihi jussit • itane fy' 
ctum? Pabm. ita 9 inquam* 
f AM. Quis me est fortunatior , yenustatisqUe <z^ 

deo plenior ? 
pARM. Egon* fé prò hoc nuntio quid donerà t 

quid f quid ? nescio • 
^ARM. At egQ scia. Pam. guìd ? P arm. nihil enimp 
Nam nequp in nuntio ^ fieque in me ipso, tibi 

boni quid ^it , ■ ' 

Scio . Pam. egone > qui ab prco mortuurn jn^ 

reducem inlucemjfecerisy 
$inam sine munere a me fibire ? ah nimiur^ 
pie ingratum putas • 
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Ingrato • Ma ecco là Bacchìde sulla porta f cre- 
do che la mi aspetti ; io V affronto • 

JBaC' Dio tì dia bene 9 o Pamfìlo . 

JPjMr. O 3acchide ! lamia Bacchìde I salme mia l 

JSa^* Deh quanto godo e dilettomi di questa cosai 

JPamf» Gol fatto tu mei dimostri: e però tu mi ti 
mantieni quella delizia €he sempre mi fosti : da 
che lo scontrarti 9 il parlarti 9 il tuo yenìre do- 
Techessia 9 mi porta sempre contento. 

JBac> Ma e tu 9 in fede ÌBÌa9 mi ti mantieni quel 
costumato e dabbene che sei; si che non ci -vi^ 
ye uomo al mondo più cortese di te. 

PamF' Ha ha he \ a me tu di cortese ? 

JSac» Ben facesti 9 o Pamfìlo 9 ad amare cotesta tua 
moglie , io pon V a^ea prima d^ oggi 9 cV io sap- 
pia 9 veduta inai ; ma ella m* è ben paruta un 
sole di maggio. 

Pamjf» Dimmi il vero. 

B4C' Cosi mi faccian bene j^li Pei 9 o Pamfìlo f 

Sed Bacchidem eccam video stare ante ostium ; 
Me exspectat credo f adibo » ^kc» salve. Pam" 
phile • 

Pam. O Bacchis , ,0 mea Bacchis , servatrix mea ! 
^AC* JB^ne factum , et volup' est f Pam. factis , ut 

credam , fc^ci^ : 
- Antiquamque adeo ^uom venustatem obtines : 
Ut voluppati obitus y sefrmo , wiventus tuus , 

quocurnque adveneris y 
Semper siet • Bac* at tu ecastor morem anth 

quum , fttque ingeniuni obtines : 
JJt unus omnium homo t':e vivat numquam quis^ 
quam blo.ndior • 
pAM. Ha, ha, he! tun* mihi istuc? Bac. Recte 
amasti , Pamphil^ > uxorem tuam f • 
JVam numquam ante hunc diem meis ocuUs, 

eam y quod nossem > yideram . - 
Perliberalis visa est* Fxu* die yerum * BaQi 
ita me JPii ament, Jf^amphile* 
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Tauf* Ma odi: hai tu detto anche nulla al padre 
di questo fatto ? 

BaC" Non io . 

Pamf» Goal era da fare : e però taci pare . con- 
ciossiachè non mi piace far qai • come nelle com- 
medie, dove ogni cosa è saputa da tutti. Que- 
sta è saputa da chi si conviene sapere : fuori 
da questi 9 nessuno ne seppe 9 né la saprà di 
que^ che non si conviene . 

Bac. Anzi ioti dirò cosa 9 per la quale tu crede- 
rai doversi più facilmente tener secreta. Mirri- 
na disse a Fidippo 9 eh* ella si riposava sul mio 
giuramento 9 e per questo a lei tu eri hello e 
giustificato • 

PamF' Egregiamente : e spero che la cosa ci riu- 
scirà come noi la vogliamo • 

PamM' Padrone 9 si potrebbe saper da voi , qual 
sia questo bene 9 che oggi io v^ ho fatto ? e che 
è questo a£Fare 9 che voi avete per le mani ? 

PamF' Non si potrebbe 9 no . 

Pam. Die mihi: harum rerum num quid dixti 

jam patri ? Bag. nil • Pam. ncque opus est . 
Adeo mutito . placet hoc non fieri itidem y * ut 

in comoediis y 
Omnia uhi omnes resciscunt : hic quos par fue- 

rat resciscere » 
Sciunt ; quos non autem scire aequnm est , ne* 

que rejsciscunt y neque sciente 
Bag. Imo etiam , hoc qui occultari posse facilius 

credas , daho . 
Myrrhina ita Phidippo dixit , jurij arando se 

meo 
Fidem hahuisse , et propterea te sibi purga- 

tum . Pam. optime est : 
Speroque rem hanc esse eventuram nohis ex seri' 

tentia* 
Farm. Here, ^ licet scire ex te ^ hodie quid sit 

quod feci boni ? 
Aut quid istuc est , quod vos agitis ? PAM. non* 



*■.'■ 
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^Parm» Pure io ^ 1* ho mezza colta .(*/ra se ) lo 
duncftie . . da morte a vita costui ? . . • come sa^ 
rà stato ? 

PaUF' Tu non sai « Farmenone 9 bene che tu m* 
hai fatto teste, e da quanta miseria m^abbi ca- 
vato. 

Farm» Anzi io il so 9 vi dico ; che non credeste 9 
a ver velo io fatto air impazzata . 

Famf» Io lo sapeva ben io. 

FarM' O potrebbe a Farmenone fuggir d^ occhio 
cosi leggermente una cosa 9 che portasse la spe- 
sa ? 

Famf* Farmenone 9 vien meco in casa. 

Farm, Eccomi. Cf^^ ^^ ) ^^ SO9 che oggi ho fat- 
to 9 senza saperlo 9 più di bene 9 che mai-in ve- 
ro studio facessi alla vita mia. Voi fate segno 
d^ allegrezza . 

Fabm. suspicor tamen . 
Ugone ab Orco hunc mortuum ? quo pacio? Pam. 

nescis. Far meno. 
Quantum hodie profueris mihi y et ex quanta 
aerumna extraxeris • 
Farm. Imo vero scio : neque hoc imprudens feci • 
Pam. ego istuc satis scio . Farm, an 
Temere quidquam Farmenonem praetereat , 
quod facto usus sit ? 
Pam* Sequere me intro y Farmeno . Pakm. sequor • 
Equidem plus hodie boni 
Feci imprudens y quam sciens ante^ hunc diem 
unquam* Plaudite. 



ANNOTAZIONI 

I. come tu sii ben certo» Bellissimi usi ha 
questo Come • qui ha forza di 8e 9 o simile* Odi 
questo: Lasc. Gelos. 3. 10. Guarda un poca , come 
tu la vedi mai a uscio , o a finestra . 



a* ^t in éomoediis . Bel gitioco 1 per dar ^llg 
■i^ose rapprfssentate opinione di verità ; come se fiori 
fosse punto questa pna pornmediat nia veri acci- 
denti • 

3. licetne ^cire ec. Il povero ^^armenone , che 
in tutta questa Commedia mori di voglia di sape- 
re il che 9 ed il come d^ ogni cosa » fu il solo che 
non fu lasciato saper nulla : anzi per questa sua 
curiosità tenuto lontano 9 sbalestrato setppre di qua 
o di là: e finisce |a favola felicetpepte per opera 
sua 9 e il pi^dron medesimo lo ringrazia 9 ^1 bene- 
dice 9 senza poter sapere come sia statsf la cosa, 
che è la più acconcia castigatoja 9 che possa darsi 
a* puriosi . 

4* l' ho fnezza colta • Ho datq nel segno . 
Allegr 145. da valentuotn risoluto y la dò fuori 
alla buona • e se co* ( coglie ) , colga ; ^e nq | 
faccia paura . 
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frano due fratelli Ateniesi , Gremete t De- 
mifone. 11 primo avea in Atene preso moglie ^^na 
Nausistrata 9 ben ricca, e con isfolgorata dot^, 
della qfuale ebbe un figliuolo Fedria. Avendo essa 
alcuni poderi in Lemno « il marito si conducera 
'Colà tutti gli anni a vedere le cose sue 9 ed a por- 
tarne i guadagni. Quivi- egli si fu intabaccato di 
una femminetta ; e presala per donna , gli fece 
una figliuola 9 che nominò Fanio ; facendosi egli 
( per tener la cosa segreta ) chiamare Stilfone s e 
delle rendite della moglie manteneva questa se* 
eonda colla figliuola . Demifone 9 che aveva un fi* 
gliuolo chiamato Antifone 9 e sapeva il fatto 9 es* 
sendo venuta Fanio ne* quindici anni 9 s* accordò 
col fratello Gremete di far venire di Lemno la mo- 
glie colla figlinola 9 e farla torre ad Antifone per 
sua donna . Dovendo dunque Gremete tornare a 
Lemno « ed a Demifone facendo bisogno passar ia 
Gilicia 9 raccomandarono i figliuoli ad un Geta ser- 
vo di Demifone . partiti ì vecchi ^ Fedria non istet- 
te a bada 9 e si mise ad amare una^ senatrice : ma 
ne avea danaro da comperarla dal padron suo 9 ne 
cosa da dare a lei . In questo mezzo la moglie di 
Lemno, veggendo che il suo Stilfone non tornava 9 
sentendosi aver bisogno di danaro, era venuta colla 
figliuola ad Atene a cercar di lui • ma non tro- 
vando alcuno 9 che avesse quel nome , presane ma- 
linconia 9 la donna mori • La figliuola Fanio , ri- 
raasa colla sua balia , mentre attendea al funeral 
della madre , fu veduta da Antifone , il quale di 
presente le prese amore . L* altro di fu dalla ba- 
lia , pregandola gliene facesse copia . ella negò di 
farlo: prendessela a moglie- Non vedendo egli 
partito , un certo Formione gli diede in man que- 
sta stiva • Era in Atene una legge 9 che le faacinl- t 
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le orf!einé dotesserò essere sposate dappiù strétta 

fiarenti: non Tolendo « assegnassero loro la dote^ 
09 disse Formione 9 mi farò amico del padre delv 
la fanciulla, e torrò a patrocinarla; ti chiamerà 
alla ragione « come suo congiilnto $ è per forza del- 
la legge ti strignèra a terla . tu risponderai pei^ 
forioa « che a m« la dia vinta . per questof modo 
la fanciulla sarà tua; e tarnàndò il padre ^ avrai 
presta la scusa del fatto • Si fa secóndo il costui 
consiglio* Fatte le noEZe» ecco i due vecchi tor- 
nano nel iDedcsiino giorno . mille tragedie ; V uno 
dolersi 9 che il figliuolo avesse tolto donnsl senza 
<Jote 9 1* altro 9 che gli fosse fallito il modo da al- 
logar là figliuola 9 e che la sua faldella si doves- 
se scoprire. Il di iilède8Ìmo9 il padrone della so- 
datrice amata da Fedria 9 protesta ; che a noni dar- 
gli trenta mine alla mano 9 egli T avrebbe venduta. 
Per far questa somina é Geta trUova una ghermi- 
liella . dice a* vecchi 9 che Formione era presto di 
tor moglie 9' con trenta ininé di dote 9 la fanciulla 9 
che avea presa Antifone* ]L)emifone si fa dare a 
Creme il danaro 4 e il conta a Foruiione 9 questi 
à. Fedria ; Fedria con le trenta mine ricompra 1^ 
amica . Essétido le cose in qdesto tertnioe 9 si scuo- 
pré Fanid^9 èsser figliuola di Creme . i vecchi con- 
tenti che 9 senza saperlo essi 9 fosser già belle é 
fatte le noàLze 4 che eglino procuravano : ma si 
scuotono per le trenta mine 9 e fanno forza a For- 
luiòne 9 che le renda . ma fegli 9 che sàpea il se- 

f;reto delle due mogli 9 à Nausistraita il manifesta : 
a quale dopo forte l'ammarichio 9 commette ògn j 
«osa al ffivLdìtìù die! loro figliuolo w 
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ostquam poeta vetus poetami non potest 
Metrahere a studio , et transdere hominem in o- 

tium ; 
Maledictis deterrere , ne scribat , parat r 
Qui ita dictitat , quas antehac fecit fabulas > 
Tenui esse oratione , et scriptura levi ; 
Quia nusquam insanum scripsit adolescentulum 
Cervam videre fugere , et sectari canes , 
Et eam plorare, orare ut subveniat sibi» 
Quod si intelligeret 9 olim quum stetit nova , 
Actoris opera magis stetisse quam sua; 
Minus multo audacter y quam laedit , laederet , 
Et magis placerent , quas fecisset fabulas • 
Nunc si quis est , qui hoc dicat » aut sic cogitet , 
Vetus si poeta non lacessisset prior , 
Nullum invenire prologum potuisset novus > 
Quem diceret , nisi haberet , cui male diceret ; 
Is sibi responsum hoc habeat : in medio omnibus 
Pahmam esse positam j qui artem tractant musi' 

Cam. 
Ille ad famem hunc ab studio studuit rejicere : 
Hic respondere voluit , non lacessere • 
Benedictis si certasset , audisset bene • 
Quod ab ilio allatum est, sibi id esse relatum 

putet . 
De ilio jam finem faciam dicendi mihi , 
Peccandi quum ipse de se finem non faciat . 
Nunc quid velim , animum attendile . Apporto 

novam 
Epidicazomenon quam vocant comoediam 
Graeci , Latini Phormionem nominant ; 
Quia primas partes qui aget , is erit Phormio 
Parasitus , per quem res geretur maxime . 
Voluntas vestra si ad poetam accesserit , 
Date operam, adeste aequo animo per silentium: 
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on potendo il vecchio Poeta ritrarre il no- 
stro dallo scrivere 9 e imporgli vacanza ; s* argo* 
menta di sgomentamelo colfe villanie 9 spargendot 
le commedie da lui fatte finora essere di poco pe- 
so 9 e di stil puerile; conciossiachè non mise mai 
in iscena un giovane furioso 9 che vegga una cerva 
fuggire 9 e i cani dietrole 9 ed essa guajolare pre- 
gandolo di soccorso. Ora se egli potesse sapere* 
quella sua nuova commedia che ebbe favore 9 a- 
vcrlo avuto più per opera delP istrione 9 che per 
la sua; con molto minor temerità morderebbe « che 
egli non f a ; e così le altre ^ che egli poi fece» 
sarebbono piaciute meglio alla gente. Dirà for8e9 o 
penserà seco taluno ; Se il vecchio Poeta non V a- 
vesse cosi punto il primo 9 il nuovo ( non avendo 
di cui dir male ) non avrebbe donde cavare alcun 
de* suoi Prologhi . ma gli si risponde : La palma 
essere proposta al pubblico concorso de* Poeti co- 
mici: ma colui 9 ritraendo questo dallo 8crivere9a- 
ver inteso mandarlo alla cerca ; dove questi si con- 
tentò di rispondere 9 non trafiggere . se V altro 1* 
avesse provocato con parole cortesi 9 ne sarebbe 
stato eziandio lodato, or faccia ragione 9 che gli 
sia renduto pan per focaccia. Di lui questue P ul- 
tima volta eh* io parli 9 da che egli non vuol es- 
ser primo a finire sue maldicenze . Ora voi bada- 
te qua . Io son venuto con una nuova Commedia» 
che in Greco ha nome ' Epidicazomenon 9 in La- 
tino il Formione : perchè la principal parte ha il 
parasito Formione ; che in questa è come il * Mat- 



X 

X. Voce Greca 9 che paò valere 9 // litigante y oTftr^ 
L* uomo in giudizio . 

a. Proverbio 9 che vale Entrare per tutto . 
r ^ 



aS8 

Ne simili utamur fortuna 9 atque usi sumus , 
Quum per tumultum noster grex motus loco est ; 
Quem actoris virtus nobis restituii locum , 
Bonitasque vestra adjutans ^ atque aequanimi' 

tri e . 



tas . 



to ne' tarocchi . Se voi «otlcedeté ìa Vostra grazia 
al Poetai dategli itiàao 9 e eoa benigno -«silenzio 
ascoltate 9 accioechè non ci tocchi il medesimo » 
che già uu^ altra volta « quando a Ragion del tu- 
multo la nostra brigata fu mandata a monte : ma. 
la Virtù deir istrione 9 la bontà e cortesia vostra 
ci rimise iu piede per yostto favore / l - 
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PERSONAGGI DELLA FAVOLA . 

4 

GREMEl^E Padre 
NAUSISTRATA Madre di 
FEDRIA 

DEMIFONE Padre di 
ANTIFONE 

FORMIONE Parajit» 
SOFRONA Balia 

CRITONE \ 

> Avvocati 
EGIONE S 

PAVO Servo 

GETA Servo 

BORIONE Ruffiano 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA* 
DAVO' 



A 



vendo io a dare a Getà mio grande amicò ed 
uomo di mia condizione 9 un resticciuol dì dana-* 
ro 9 che io aveva già d* un suo conticino 9 egli fd 
jeri da me 9 che gliel tenessi pronto . cosi feci 9 
^ r ho qui . Ora io sentii dire 9 che il figliuòlo 
del padron suo menò moglie, questo è un rega-» 
lo 9 che egli ha raggranellato per lui . Qual de- 
stino è mai questo 1 che i poveri debbano sem- 
pre ' colmare il sacco a* ricchi . Ciò che il cat- 
tivello 9 senza mai cavarsi una voglia 9 venne 
raccogliendo a oncia a oncia co^ risparmi del suo 

ACTVS PRIMUS 

SCENA PRIMA 
DAYUS . 



A. 



micuÉ summus méus , et pòpularis Q'eth 
Heri ad me venit ( erat ei de ratiuncula 
Jam pridem apud me reliquUìn pàuxillulum 
Num^norum) id ut confocerem* confeci: afferù* 
Nam herilem filium ejus duxissè audio 
Uxorem : ei credo munus :hoc eonraditur é « 
Quum inique comparatum, est, ii qui minils ha'- 

bent , 
Ut semper aliquid addant_ divitioribus ! 
Quod liie unciatim vix * demenso de suo, 
SuUm défraudans geniuin, compatsit miser 3 
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salario 9 la sposa se lo spazzerà tutto 9 senza 
pensar fatiche , ch^ egli ci mise . Or questo Ge- 
ta avrà la seconda ^ bolzonata 9 al parto della 
padrona : e più là avanti la terza » alla festa 
del nascimenta del puttino: ' allo svezzarlo poi, 
tutto ciò cadrà in bocca alla madre, il fanciul- 
lo sarà ^ il zimbello. Ma è egli Ceta colà? 



Jd illa universum ahripiet > hdud existimans 
Quanto labore partum» porro autem Geta 
Ferietur alio munere > uhi hera pepererit . 
J?orro alio autem , uhi erit puero natalis dies : 
Ubi initiabunt y omne hoc mater auferet : 
Puer caussa erit mittendi . sed videon* Getam? 



ANNOTAZIONI 

I. colmar il sacco arricchì' Questo bel pro- 
verbio abbiam noi Lombardi 9 per dir 9 che la ro- 
ba corre sempre dietro à* ricchi ; Chi truova un 
sasso ( lo scrivo Toscanamente ) 9 lo getta sempre 
sopra una moriceia* 

2* de demenso suo . Donato vuole 9 che il sa- 
lario de* servi fosse di quattro moggi di grano il 
mese • questo era il demensum . Ma utrum a men- 
se , an a metiendo , incertum est . 

3. bolzonata* Ho inteso esprimere quel /è- 
rietur* da bolzone Cche è una cotal freccia^ e boi" 
zonata, per colpo di bolzone ^ che risponde al 
nostro Stoccata • Lasc* Parent. a. 6. Cotesto non 
fu anche mala bolzonata» 

4. alla svezzarlo . È V initiabunt . perchè i 
fanckiUi si levavano dal laWc con peculiar ceri- 
monia 9 notata da Varrone ( apud Non. C a. N. 
3io.^: Cum prò cibo et potione initiarent pue^ 
Tos , sacrificàbatur ah' edulibus Edusae, et a 
potione Potinae nutriti. 
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5. il zimbello . Ho presa cpietta metafora » che 
ini par propria e TÌva* per accennare che il fan* 
cìuUo sarebbe la lusinga, o quasi il logoro da 
tirar i regali « come si fa- degli uccelli. Tac. Day. 
an. 6. Ila. Che vorresti tirar gli animi rozzi con 
questo zimbello d* onore a guastar gli ordini del- 
la milizia • 



SCENA II. 
GETA. DAVO. 

GxT» K-/e "viene (uscendo, parla a* que* dentro ) 

un rosso di pelo 9 a cercar di me • . • 
JDjF* Non ti dar pena: egli è qui. 
Get» Oh veh 9 -Davo ! io vaniva in cerca di te. 
Dj r* Te* il danaro : vedi qua ; egli è di zecca , e 

batte giu«to al mio debito . 
Gx T' Gran mercè a te » e ti soào obbligato 9 che 

questa faccenda non ti te* gittata dietro . 
DaV' Massime a quel che si usa oggidì: che la 

cos» è venuta a termine , che trovando chi ti 



SCENA IL 
GETA. DAVUS. 

Get. O* quis me quaeret rufus • Dav. praesto 
est : desine . Get. oh ! 
At ego obviam conabar tibi , Dave » Dav. ac^ 

cipe 9 hem : 
Lectum est, conveniet numerus , quantum de- 
bui . 
Get. Amo te, et non neglexisse haheo gratiam'% 
Dav. Praesertim ut nunc sunt mores : ad^o res 
rediit ; ' 
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restituisca 9 gli dei avere obbligo infitiito* Ma 
eom* è 9 che io ti "veggo .r.aiiQU volato ? 

G£T' Gom^èf di ta? o non sai tn paura e peri- 
colo 9 nel qaal mi truovo ? 

DaV' Che sarà ? 

Gmt» Tu lo saprai 9 se sappi tenere in te. 

Da v» Va via 9 uccellaccio . or temi tu di fidarti 
a me di> parole 9 quando mi trovasti fedele ia 
denaro ? or che bene me ne verrebbe del trom- 
bettarti ? 

Cj?7* Dunque odimi. 

Dav* Son qui tutto tuo. 

Gmt* Conosci tu 9 Davo 9 Gremete maggior fratel* 
lo del nostro vecchio ? 

Da r. Come no ? 

GuT. £ '1 figliuol di lui 9 Fedria? 

DaV' Come te appunto. 

G£T' Portò il caso 9 che ambedue i vecchi do- 
vettero mettersi in viaggio; quegli a Lemno9 
questo nostro per la Gilicia ad un vecchio suo 

Si quis quid redditi magna habenda est gra- 
tin •> 
Sed quid tu es tristis ? Get. egone ? nescis quo 

in metu p et 
Quanto in periclo sim ? Day. quid istuc est f 

Get. scies . 
Modo ut tacere possis • Day. abi sis , insciens : 
Cujus tu fidem in pecunia perspexeris > 
Verere ei verba credere ? ubi quid mihi lucri est 
Te f altere ? . Get. ejrgo ausculta . Day. hanc 

operam tibi dico • 
Gkt. Senis nostri , Dave > fratrem majorern Chre- 

mera 
Nostin*? BxY.'quidni? Get. quid ejus gnatum 

Phaedriam ? 
Day. Tamquam te* Get. evenit senibus ambobus 

simul , 
Iter illi in Lemmun ut esset , nostro in CiU- 

ciam 
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ospite; il quale per lettere il sollacherò 9 pro- 
mettendogli « sto per dir 9 Roma e Toma. 

•X)iir« Dohl uno che avea tanto del ben di Dìo 9 
anzi pure d* avanzo ? 

Ci r* Che vuo^ tu dire? egli è cosi fatto. 

Dav* Affé! io dovea nascere un Re. 

GmT' Andandosi i due vecchi , lasciano me per 
mezzo maestro de* lor figliuoli • 

Dav. O Geta , tu hai messo le mani in un gine« 
prajo . 

Cmt* Lascialo dire a me 9 che il provai; e non me 
ne ricorda 9 che io non mi senta uno sciagurato. 
Sulle prime cominciai a gridar loro addosso, 
che ne vuoi tu ? per fare il debito mio col vec- 
chio 9 ci ho lasciato le spalle . 

Dav* Io non m* aspettava di meglio, egli è cosa 
da pazzo 9 a volere scalcheggiar contro lo sprone. 

Gmt* e però io mi son messo andar loro avversi 
in tutte le cose • 

Dav* Tu hai imparato ' navigare a ogni vento. 

Ad hospitem antiquum • is senem per epistola^ 
Pellexit 9 modo non montes auri pollicens . 
Day. Cui tanta erat res^ et supererai ? Get. de^ 
sinas : 
Sic est ingenium • Day. oh ! regem me esse o- 
portuit* 
Get. Abeuntes ambo hic tum sénes y me filiis 
Jlelinquiint quasi magistrum • Day. o Geta , 

provinciam 
Cepisti duram • Get* nUhi usus 9enit , hoc scio :^ 
Memini relinqui me Deo irato meo . 
Coepi adversari primo • quid verbis opus est ? 
Seni fidelis dum sum , scapulas perdidi . 
Day. Venere in mentem isthaec mihi ; namqu0 
inscitia^ est > 
Adversum stimulum calees . Get. coepi his o- 
• mnia 

Facere , obsequi, quae vellent • DaYì scisti * uti 
foro. 
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GjbT' Il nostro padroncino da princìpio non si por« 
fava male . ma questo Fedria dì tratto sì mise 
con una fanciulla sonatrice « e prese ad amarla 
perdutamente. Ella stava a posta d^ un poìla- 
strier ribaldaccìo : e Fedria non avea nn fuscel- 
lo da dargli ( solita cara de* padri ) : non gli re- 
stava altro 9 che contentar gli occhi « che ^co- 
diarla » accompagnarla alla scuola » e raccom- 
pagnarla a casa . Noi senza sospetto davamo dì 
spalla a Fedria : ed essendo di contra alla scuo- 
la « che la fanciulla usava 9 una certa barbieria; 
quivi il più eravamo soliti di aspettarla » finche 
ne tornasse • Adunque 9 standoci noi quivi sur 
una panca 9 ci capita un giovane lagrimando* 
H oi maravigliati 9 Che è stato ? e quegli ; Io non 
vidi mai prima d^ora si bene 9 quanto dura e 
misera cosa sia la povertà . ho veduta testé qui 
presso una povera fanciulla 9 piangendo la ma- 

Get. Noster mali nil quidquam primo . hic Fhae- 

dria 
Continuo quandam nactus est puellam 
Citharistriam : hanc amare coepit perdite • 
Ea serviebat lenoni impurissimo ; 
Neque y quod daretur quidquam • id curant 

patres . 
Restabat aliud nihil^ nifi oculos pascere j 
Sectari , in ludum ducere, et reducere * 
^ Ilfos otiosi operam dabamus Phaedricte* 
In quo haec discebat ludo y ex adperso ei loco 
Tonstrina erat quaedam .-. hic solebamus fere 
Flerumque eam opperiri , dum inde iret do* 

mum • 
Interea dum sedemus illic , interi^enit 
Adolescens quidam lacrimans i nos mirarier : 
Mogamus , quid sit : Numquam aeque (inquit) 

Ù.C modo 
Paupertas mihi onus visum est et miserum, 

«t grave . 
Modo quandam vidi virginem hic viciniae 
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dre 9 che morta le dtava contata di fronte, non 
un benvogHente 9 non conoscente , o congiunto 9 
che desse mano al funerale 9 sàl^/o una vecchia . 
mi cavò le lagrime, or la giovane avea bellis- 
simo aspetto . Che ne vnoi tu ? noi ne fiimmo 
tutti commossi . Allora Antifone di tratto : An- 
diamo noi a vederlxi ? Un altro rispose ; Egli è 
da andarvi : buon uomo « menaci là . Ci movia- 
mo ; vegnamo sulla faccia del luogo ; veggiamo 
la giovane: bella taglia di persona; e quello 
che la mostrava anche più^ non avea niente 
che ^ ajutasse la sua bellezza: capelli sparpa- 
gliati , scalza , sparuta « tutta lagrimosa , ve- 
stita a bruno ; le quali cose se ella non fosse 
stato il fiore della bellezza 9 V avrebbono spen- 
ta • Colui che amava la senatrice non disse più 
là di questo ; Non è mala presenza di donna : 
ma il nostro ... 



Miseram y suam matrem lamentari mortuam • 
£a sita erat ex ads^erso : ncque , illi benevo" 

lens 9 
Neque notus, neque cognatus y extra unam a* 

niculam , 
Quisquam aderat , qui adjutaret funus • mise' 

ritum est . 
Virgo ipsa facie egregia^ quid verhis opus est ? 
Commorat omnes nos • ibi continuo Antipho , 
Vultis ne eamus visere? alius , Censeo , 
Eamus ; due nos sodes • imus , venimus , 
Videmus . virgo pulchra : et quo magis diceres , 
Nihil aderat adjumenti ad pulchritudinem : 
Capillus pàssus , nudus pes , ipsa horrida ; 
Lacrimue i vestitus turpis ; ut ni vis boni 
In ipsa ines set forma, haec formam extingue^ 

rent . 
Itlet 9 qui illam amabat fidicinam , tantummo' 

do ; ' 
Satis 4cita^ inquit: noster vero* 
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Day» Intendo; ne rimase fradicio» 

Get' e di che sorta! ma odi pure dove riosei. 
L* altro di ne va difilato alla vecchia « pregan- 
dola^ gliene facesse copia. AfiPè si: non lo fa- 
rebbe mai ; ma lui far villania . . la^ fanciulla 
essere cittadina Ateniese « dabbene « e figlinola 
di dabbene genitori, volendola aver moglie» la 
legge gliel consentiva : altrimenU 9 non ne faces- 
te assegnamento. Il padrone non -vedeva parti- 
to . si consumavasi d^ averla 9 ed anche temeva 
■ del padre che era fuori. 

Day* Tornando anche il padre» non sarebbe sta- 
to contento ? 

GjBr. Che egli lo lasciasse tor donna senza dote 9 
e di oscuro luogo ? non mai del mondo. 

Da V' Adunque che ne segui ? 

Cmt* Che ne segui? G^ è qui un Formione para- 
sito 9 nomo arrischiato ; il quale ( il fistolo che 
ne lo porti ) • • • 

Dav» Che fece egli? 

Dav. jam scio ; 
Amare coepit . Cet. scin* quam ? quo evadat y 

vide . 
Postridie ad anum recta pergit : obsecrat 
Uè sibi ejus faciat copiam . illa enim se negat : 
Neque eum aequum ait facete* illam civem 

esse Atticcun, 
Bonam , bonis prognatam • ^ si uxorem velit , 
Lege id licere facere : sin aliter , negat « 
Noster , quid ageret nescire ; et illain ducere 
Cupiebat.^ et metuebat absentem patrem» 
Bàv. Not^ , si rediisset y ei pater verdiani daret? 
Cet. Ille indotatam virginem^ ^tque ignpbilem 
Daret illi ? numquam faceret . Dav. quid fit 
denique ? . 
Cet. Quid fiat ? est parasitus quidam Phormio , 
Homo confidens >* qui (illum Di omnes per* 
duint) . 
Dav. Quid is fecit ? 
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Qet* Gii diede il consìglio, che ti dirò . T* è leg- 
ge» che le orfene si maritiiio a* congiunti lo- 
ro di sangue « e che questi altresì sposino le 
cotali. Io dunque dirò che tu sii suo parente* 
e ti citerò in giudizio 9 facendomi amico del pa- 
dre di lei . verremo dinanzi a* giudici : nominerò 
il padre e la madre » mostrando coinè ella ti 
sia parente; tutto di mio capo 9 secondochè mi 
verrà meglio in acconcio, tu non avendo che ap- 
porre incontra 9 io vincerò la causa senza con- 
traddizione . Ben so che tuo padre verrà 9 e m* 
aspetto^ un mar di querele, che mi fa a me 7 a 
buon conto la fanciulla sarà ben nostra . 

Dav» Doh i bel tratto da commedia. 

QmT' Il buon uomo si lasciò infinocchiare, detto 9 
fatto : si viene in giudizio : perdiam la causa « 
la ne menò. 

DaV' O 9 che mi cónti ! 

Qet» Tu hai sentito. 

Vav* Povero Geta ! che vorrà esser di te ? 

Get. hoc consilium quod dicam , dedita 
Lex est y ut orbae , qui sint genere proximi , 
lis nubant:etillos ducere eadem hùeclex jubet» 
Ego te cognatum dicam ^ et tibi scribam di" 

cam : 
Paternum amicum- rne assimulabo virginis : 
Ad judices veniemus . qui fuerit pater , 
Quae mater , qui cognata tibi sii , omnia haec 
Confingam : quod erit mihi bonum , atque com^ 

modum . 
Quum tu horum nihil refelles y vincam scilicet • 
Pater aderit : mihi paratae lites . quid mea f 
Illa quidem nostra erit > Dav. jocularem au- 

daciam l 
Get. Persuasum est homini : factum est : ven^ 

tum est : vincimur : 
Duxit. Dkv. Quid narrasi Get. hoc, quod 

audis • Dav. o Geta, 
quid t^ futurum est f 



Gif* kSh noi sa io medeùjDo ' qtlesCo so sentt 
pia : ciò che porterà la sorte « e nói cel porte* 
remo in pazienta • 

Dav- Mi piace: vahl questo è esser tiomo« 

Gif* In questo petto diiuora 1* mia speranza* 

X) 4 r.. Bravo. 

Gjst' Mi bisognerà 9 credo ^ un patrocinatore 9 il 
quale interceda per me così ; Fet quésta volta 
di grazia gtiel perdonate * che sé égli per in- 
nanzi faccia nulla di simile s nou avrete da 
me una sola parola • Bastami che non v' ag*»* 
giunga t Come io sia partito di qui > ammaz- 
zatelo anche > se vi piace • 

DaV' Ma quel pedagogo della $onatrice « come se 
ne passa egli ? 

GsT- A stecchetto* 

Dav. O9 non ha egli troppo da darle? 

C^r. Anzi non punto altro ^ che pura e pretti 
speranza « • 

Dav^ Tornò ancora suo padre t 

G£T' Non per ancora « 



Cet. Hescio hercté * Unum hoó scio : 
Quod fors fetet , ferenfiUs Oèquo animo . DaV. 

places i 
Hem istut Viri èst officium • Cet« iri me òmnts 

^pes mihi est. 
Dav. Laudo . Get- ad précatoterri adéani credo ^ 

qui mihi 
Sic oret .* ^unc amitté quaésó hunc i taetérum 
Posthac si quidquam y nil precòr . tantummodo 
Non addat j f Ubi ego hinc abiero , vel occi-* 

dito é 
DaV. Quid paedagógU^ iitèy qui citharistriamf 
Quid rei gerit ? Get- sic tenuiter . Dav* non 

muttum habet 
Qupd det fortassé * Get. imo nihii , nisi spén 

meram , 
Day. Pater ejus rediit , an non? Get. Hòmtum» 
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Djit* tyifùtùi'^ quando aspettate voi it vostro ? 
Oèt» Nulla dì fermo : se non che ho sentito ^ es* 

ser "venuta da lui una lettera a questi ^ maestri 

di dogana < andrò per essa. 
Dav- Vuo^tu altro 4 Geta« da me? 
GjbT' Che tu stii bene. Ragazzo (parla a qtié^ 

déntro ) i olà . non' esce persona qui ? Te^ que« 
' sto : il' darai a Dorcio . 

< > 

Dkv. quid? sénem 
Quòad expectatis vestrum? Get- non certuni 

scio : ; 

Sed èpistolam ab eo altatam esse audivi mo^ 

do y et 
Ad portitores esse delatam : hanc petafn . 
Dav. Numquid s Gela ^ aliud me visr Get. ut 

bène sit tibi • 
Puer i heus - nemon* huc ptodit ? Cape j da hoc 

Dorcio^ 
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ANlfOTAZIONt 



té nìtvigaré a o%ni vento 4 1 latini dissero ^ 
Temporibus inservire . Cecch. Stiav. 5. ^. So che 
tu sei uomo 4 . 4 che sai essere in ogni tato i e na^ 
vi gare a ogni vento • 

i* uti foro* Proverbio latino che vaie il To- 
scano^ PigUat il mondo ^ com'* e*" viene : cioè Ac- 
conciarsi a <}tielIo 9 che dà il tempo , e l* oppor- 
tunità T come avviene de* pfezii * che dalla piazza 
sono determinati . ma il proverbio Usato da me 9 
è forse anche più appropriato al latino ^ In que- 
sta sentenza il Bocc. nelT Usignuolo , fa dire dà 
una madre alla figliuola 9 che si doleva del caldo ; 
Figliuola j i tèmpi si convengono pur sofferif 
fatti f come te stagioni gli danno < 

3. codiarla* É il Séctàri • Tac. Dav. Stor. i. 
aóS. Codiavano tutti coloro ^ che nobiltà > ric^^ 
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chezza% o altro splendore esponeva a' pericoli. 
Ma forse qui starà meglio 9 Accompagnarla : per- 
chè Codiare è notato dalia Crusca per. Seguir di 
soppiatto , senza esser Teduto 9 come, fanno \ va- 
gheggini le loro amanti • onde Luigi Pule. Bec* 5. 
i^ gaveggin ti vengon codiando • 

4. ajutasse la sua bellezza • Questo Verbo 
Ajutare ha molti e bellissimi usi 9 nel Boccaccio 
singolarmente \ e significa tutto ciò , che dà favo- 
re 9 o crescimento a checchessia . Ajutandola C ^ 
vedere ) la chiarità -delV aere : Ajutati dal ma" 
re s cioè Mandandoli la marea verso il legno , ha 
il Boccaccio, e nelP latrod. Non d* ajutare i fu" 
turi frutti delle bestie , e delle terre , e delle 
loro passate fatiche ec. E ne^ Fior. S. Frane. i69< 
Se alcuno dice di te male • • • ajutalp tu, dicen- 
do di te medesimo male , e peggio • e Dante 9 
Ajutami da lei , famoso maggio . 

5. gliene facesse copia . Questo modo 9 il più 9 
è usato in cattivo senso; ma tuttavia in buono si 
truova: Vit. S. Mar. Madd. 9. Si disperò ( Mar- 
ta 9 per la folla che strignea Cristo ) di non potè* 
re avere copia di lui a quella volta . e *i Boccacc. 
Lett. al Priore de^ Ss. A post. Niuno sarebbe più 
crudele fera di lui > se gli sia data copia : che 
è modo latino : Terent. Heavt. prol. Date crescen- 
di copiam. Eunuch. 4* a. Si non est tangendi 
copia j e vale 9 Dar potestà 9 modo 9 licenza . 

6. Si uxorem velit ec. Il popolo ride 9 quan- 
do vede giovane 9 o fanciulla 9 che fa copia di sé 9 
senza duol di fune . ma e non può non lodare 9 
né mai ha fischiato in commedia una giovane o- 
nesta 9 che si guarda suo onore . Così non è chi 
non onori ed ami la Giannetta ( nel Conte d^ Àn- 
guersa ) 9 la quale dimandata dalla padrona 9 se a- 
vesse amante , divenuta tutta rossa , le rispose 
queste parole : » Madama 9 voi dalla povertà di 
» mio padre togliendomi 9 come figliuola cresciuta 
» m* avete ; e per questo ogni vostro piacer far 
p dovrei . ma in questo io non vi piacerò già 9 ere* 
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)» dendomi far bene . Se a voi piacerà di dpnarmi 
» marito ; colai intendo io d* amare » ma altro nò : 
30 perocché delP eredità de* miei passati avoli niu- 
7> na cosa rimasa m* è « se non V onestà • quella 
3> intendo io di guardare e di servare 9 quanto la 
3» vita mi durerà . s> 

7< Ubi ego hinc àbiero , vel oceidito* Solito 
«more de* patrocinatori pagati « che vendono le pa- 
role, spese queste, e pagate; se i clienti loro 
sieno ammazzati » non ci metterebbono uno star- 
nuto: e ciò dopo le più calde protestazioni. 

8. maestri di dogana» Per Capi. Maestro 
dì cesi anche del Padron di bottega, e del Capo 
de' Muratori ; ed anche del Mandriano • o Guar- 
diano di un Asino, nel Firenz. Asin. 181, che è 
il Pecorisque magistro di Virgilio • e finalmente 
nelle Favole di Esopo , ( Fav. XY. ) ha Maestro , 
per Fabbricatore , o Venditore d* inchiostro . co- 
si Maestro di pietre, di panni» eccetera, è detto 
de* Lavoratori di tali cose • 
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SCENA IIL 
ANTIFONE. FEDELE. 

J\ qnetfo énnqae dorerà io Tenire* d*a- 
T«r paora di quel padre « che dee pr<iiciiranDÌ 
il Dei^lio che piiò« ^si Tolca che penso del 
ano ni orno ? che se io nea a'vea ti poco cerTel- 
lo , r aTTci aspettato « coB* era il dorerò • 

FeV' Che TorrestD dire? 

jìmt, e mei domandi to ? il qnal aai come me me* 
desimo, la mia temeraria deliberazione? cosi 
non fot»e mai Tenoto io niente a Formione di 
darmi qnel sno contiglio; o non fost"* io stato 
cosi Toglioso* da lasciarmi a Ini tirare a far 
quello « eh* è stato la mia roTÌna. non avrei a- 
TQto il mio desiderio* è rero: ne sarei stat^ 



SCENA Ut 
ANTIPHO . PHAEDRIA - 

Ant. ^ deon^ rem rediisse , ut qui mihi con^ 

suttum esse optime velit , 
Phaedria > patrem extimescam s ubi in mentem 

ejus adventi venit ? 
Quod ni fuissem incogitans , ita eum expecta* 

rem , ut par fuit . 
PhA£< Quid istuc est? ANT. rogitas? qui taiii 

audacis facinoris mihi canscius 
Sis ? quod utinam ne Phormioni id suadere m 

mentem incidisset ; 
Neu me cupidum eo impulisset , quod mih 

principium est mali . 
Non potitus essem : fuisset tum mihi illos a^ 

gre aliquot dies : 
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itiatcancio que^ pochi giotni i ma non avrei qae-* 
sto tarlo , che mi rode i4 ttioré tuttodì • • « • 

;?jpi>. Buono aflFè l 

J^T* Aspettando d^ota in óra ctie tengA coiaio 
il quale mi strappi da questo amore « 

Jp£ì}* Agli altri sa tiiale^ di non potèir atére quello 
the àmal^o: a te ditole d^aVérne d^atansioé i bec- 
cafichi * ti fanno afa 4 o AftitiA>nèi eoncinssiachè 
non ha dubbio 4 ti gitiro^ tu hai il tneglio 9 che 
iiom possa desiderare* Cosi facessero a me gli 
Dei altrettanta còpia dell* amor mio: io vorrei 
patteggiar Con la Iborte* or fa tu ragione del 
testo 9 cioè quello eh* io né cavi da questa mi- 
seria % e quello che tu da questa abbondanza « 
per nulla dire« ehé- a te è teeca Una fanciulla 
liberà 9 nobile « che non ti dà spesai e che tu 
bai 4 secondo che tu volevi 4 moglie senza m^la 
-Voce * insomma indubitatamente tu se* fortuna-^ 

Jt noti quotidiatia cut a haec ahgeret animum • 

Phàe. audio . 
At9T. Dum expecto , quam mox veniate qui adi- 

mat hanc tuihi consuetudìnem . 
t'HAS. Aliis ^ quia defit qiiod amant } aegrè èst i 

tihi > quia sUperéstj dolet • 
Amore abundas ^ Antipho i 
Nam tua quìdém herclé céHè vita haec èxpe* 

tenda > optaridaqué est . > 
ita me Di bene . ament i Ut mikì ticeat tàni 

diu t quód artio j fruì t 
Jnm depacisci mortém bupio . iu conjicito caé* 

terà i 
Quid ego eòo hac inòpia nunc capiant > et quid 

tu ex istac copia* 
Vt He addam 3 quod sinè suniptU > ingenudm j 

tiberàlem nactus es : 
Quód hùbes i ita ut <?otiUsti > u^oreni Siné 

muta fama . patctm 
Meatus y ni unum desiti animus (^i modeste 

isth&ec férat * , , 



N 
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tOf salvo 86 tu noa volessi miglior pane 9 clie 
di frunieiito- E* si converrebbe che ta avessi a 
fare con quel pollastriere , che ho io* te ne av 
Tedreati . Ma noi siamo i più cosi fatti : * ci pa- 
tiscono le còse nostre. 
AwT» E ta in contrario pari a me fortunato % o 
Fedria; che tu se* tuttavia libero di prendere 
quel partito che vuoi i ritenerla 9 amarla, licen- 
ziarla, io tristo sono in tal termine 9 che non 
la posso ne ritenere f né «mare . Ma veggo io 
Geta , che vien qua a corsa ? certo è desso • 
Hai! misero a mei qualche mala novella. 



Quod si tibi re» sit cum eo lenone y quocum mi" 

hi est y tu sentias . 
Ita plerique ingenio sumus omnes : nostri nos- 

met poenitet • 
Aht* At tu mihi contra nunc videre ^ fortuna' 

tus y Phaedria, 
Cui de integro est potestas etiam consulendi , 

quid velisi 
Xetinere , amare 9 amittere . ego in eum inci^ 

di infelix locum. 
Ut neque mihi ejus sit amittendi > nec reti" 

nendi copia • 
8ed hoc quid est? videon'ego advenire huc 

currentem Getam? 
Is ipsus est . Hei ! ti meo miser, quam nunc mi' 

hi hic rem nunciet . 



ANNOTAZIONI 

r. ti fanno afa. Afa, è V affanno « che dà 
lo stemperato calor dell* aria: il quale Affanno, 
eredo Tenga appunto da Afa. ma qui vale Far 
nausea. Gecch. Assiool* i. a. Egli non andrebbe 
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Cercando miglior pan, che di grano • i beccafi^* 
chi gli fi inno afa. 

a.^ci putisfono le cose nostre» Sarebbesi an- 
che ben detto « Ci fanno afa ^ come sopra « la 
questa sentenea è quel Identico proverbio 1 Piace 
più il vino delPoste^ benché caro e falsato « che 
il puro e buono di casii • 

3. fortunatusy Phnedria. Nota vero costume 1 
che r uomo tanto è felice 9 o misero § quanto i»i cre- 
de essere • segno sicuro » che qui non è vera fe^ 
licitar perchè questa non dimora nel P opinione « 
ma nel proprio esser suo . e chi avesse questa ve- 
ra felicità, si la sentirebbe senza manco* e noa 
potrebbe con essa reputarsi infelice. 

S C E N A I Y. 
OETA. ANTIFONE. FEDRIA* 

rry 

QsT' A u puoi dire» Felice notte, o Ceta (fra 
tè } n se qui tosto tosto non truoVi quaUhe 
partito «cosi subito alla sprovvista, la g ragnuo- 

^ la ti venne in capo; dalla quale non so io dove 
ripararmi, né come camparne a bene, concios'* 
•iachè io non po&so più lungamente tener cela- 

SCENA IK 
CETA. ANTIPHO. PHAEDftlA^ 

Cet. 1\ ultus es, Ùeta, tiisi jam atiquid tibl 

consilium celefe repereris : 
Ita subito nunc imparatum tanta te impen^ 

dènt molai 
Quite neque uti dèvitem scio , nequè quo tnodù 

me inde extraham. 
Nam non potest celari nostra diutius jam au^ 

dacia / 
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ta questa mia temerità : e se non ' »i lavora di 
straforo 9 o io o il padrone * rimanghiamo alla 
stiaccia.. •• 

AsfT' Come % diavolo ! vien colui cosi riTersato ? 

OeT' Anche a pensare io non ho che un momen- 
to : che il padrone è Tenuto • • . 

^2fr* Che diavoleria sarà- questa ? 

Cifr* E com* egli risappia il fatto 9 come farò io 
a raumiliarlo T parlerò? sarebbe un soffiare nel 
fuoco . tacere ? fo aspreggerei • mi scuserò ? di- 
batterei l'acqua nel mortajo. Ahi tristo a me! 
d* una "parre io temo per me; dalP altra per An<« 
tifone ho un dolor di morte , e mi fa compas- 
sione . sono in pena per lui. egli solo mi tien 
qua . se non fosse cotesto % io avrei ben fattami 
la buona parata « e fatto pentir il vecchio del- 

' le sue bizzarrie, avrei rastrellato qualcosa di 
buono 9 e poi 9 di qua a gambe . 

ÀST* Che fuga 9 o che furto dee ordinar costui ? 



Qìiae si non asta providentur , me , aut herum 

pèssumdabunt . 
Akt Quidnam ille commotus venit? Get. tum » 

^ temporis punctum mihi 
Ad hanc rem est: herUs adest • hut. quid istuc 

est mali ? 
Get. Quod quum audìerit , quod ejus remedium 

inveniam iracundiae ? 
Loquarne ? incenda tn . tateam ? insti gem .pur* 

gem me ? laterem lavem • 
Eheu me miserum ! tum mihi paveo , tum Anr 

tipho me excruciat anitiii : 
Ejus me misere t , ei nunc timeo : is nunc me 

retinet . nam absque eo 
Msset , ree te ego mthi vidissem% et senis es* 

Sem ultus iracundiam : 
Aliquid convasassem , atque hinc me conjicé' 

rem protinus in pedes . 
Ant. Quam hic fugam, aut fur tum parati 
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Gmt* Ma doVe troverò io Antifone? è per dorè 

' mi metterò a cercarlo? 

Fed» Odi: egli ti nomina. 

AifT' Costui è il corvo f che mi porta qaalchc 

gran sinistro »- 
TmD' Deh ! se' tu in cerveUo ? 
Gmt* Andrò verso casa . ^ egli è poco altrove. 
J'zp. Richiamiamlo. 
AlrT^ Fermati di botto* 
0£T» Il fistolo (senza éfoltcwsi), io ' ne disgrado 

r Iroperadore j» chiunque tu sii « • . 
AiTT» Geta. 

Om Tr O 9 appunto chi io voleva • 
AifT* Dimmi: che è di nuovo? e se puoif escine 

in due parole • 
QjB 2*. Lo farò > 
Ant* Su dunque» 
GeT' Testé al porto. •». 
AnT' Mio padre» eh? 
GxT' Sapevatelo voi ? 
AifT» Posso andare pel prete* 
Fbd* Affogaggine l 
Ant» Che farò ora ? 

Get. Sed ubi Antipkonem reperiam f aut * qua 

'■■ quaerere insistam via? 
Phae. Te nominata Ant* nescio quod magnum 

hocnùncio expeeto inahun* 
Phae. Ah, sanus ne est 
Get* Damum ire pergam . ibi plurimum est • 

Phae# revocemus hominem» Amt. sta, itiico . 

Get. heml 
Satis prò imperio, quìsquis es • A NT. Geta • 
Get. ipse est, quem volai aòviam» 
Amt. ì^edo , quid por tas , obsecro ? atque id , si 

potes , verbo expedi* 
Cet* Faciam . Ant. eloquere • Get. modo apud 

pfortum» AKt. meumne? Get. intellexti? Ant* 

occidi. Phae. heml 
Ant. Quid agàmT 



FxD» Che dicevi taf o Geta? 

Girr* Che io ho veduto il costai padre « e vOHr« 
zìo • 

AWT* Or che riparo troverò io a qaesta subita mi* 
na* infelice? che se la mia sfortana mi stac- 
ca » o Fanio » da te » qual è quella vita » che 
mi potesse piacere? 

GmT' AdunqaCf essendo in questo termine le co* 
se* o Antifone^ tanto è più da aprir gli occhi* 
la fortuna ajuta gli animosi* 

Ant^ Son fuori di me. 

Omt' Anzi ora più che mai* è di bisogno che sia- 
te in voi stesso; conciossiachè se il padre 0* ac- 
corge della vostra paura » voi vi confessate reo * 

Fed» Costui dice vero* 

AnT' Io non posso cangiar natura* 

Gbt* Or che fareste» essendo ad un passo più pau- 
roso ? 

AifT» Non posso adesso: vie meno allora. 

Phae. 'quid ais ? Get. hujus patrem vidissé 
me , patruum tuuin . 
Ant. Nam quod ego huic nunc subito exitio re- 
medium inveniam , miser ? 
Quod si eo meae fortunae redeunt , Phardum > 

abs te ut distrahar , 
Nulla est mihi vita expetenda • Get. Ergo 

istaec quum ita sint , Antipho 
Tanto magis te advigilare aequum est» fot- 
tes fortuna adjuvat . 
Ant. Non sum apud me. Get. atqui opus est 
nunc quum maxime ut sis » Antipho. 
Nam si senserit te timidum pater esse, arbi' 
trabitur 
Commeruisse culpam* Fhìle. hoc verum est. Ant. 

Non possum immutarier . 
Get. Quid si aliquid gravius tibi nunc facien- 

dum foret ? 
Ant. Quum hoc non possum , illud minus possem* 
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Cèt* IFecIria^ costai è un ceppo: la cosa è spac* 

ciata • che gettìam noi V opera qui ? io me ne 

TO . • 
FmD' £d io altresì • 
JnT' Deh ! aspettate . e se io mi fìngessi cora^« 

gioso ? bastavi egli cosi ? 
Ox r. Voi Tolete la baja . 
AiTT- Ponetemi ben mente al viso : badate » basta 

cotesto ? 
Gzr* Niente affatto . . 
JlifT* Ed & questo modo f 
GxTi Poco, ci manca. 
Jnt* Or, cosi? 
<?irr.Go|SÌ basta. Fate di tenervi in questo atto; 

e vedete di rimbeccar le parole » e render pan 

per focaccia s «he aon forse il padre crucciato 

parlando forte « vi mandi a terra. 
Jifr. y* intendo • 
C£T» Gli. direte • «he contro voglia « che foste co^ 

stretto dalla forza » dalla Ugge » dalla sentenza . 

capite voi ? Ma chi è quel vecchio « eh* io veg* 

^o là ia fondo della piazsa ? 



CrET. %oc nihil TBst ., Phaedria : ilicèt • 

Quid eonterimus operam frustra ? quin nbeo ? 

Phae. €t quidem ego* A NT. obsecro : 
QiiiflE si assimulo ? satin' est f Get. garris . 

Ant. vultum contemplamini : kem , 
Satin* sic est ? GeT. non . Ani** quid si sic ? 

Get. propemodum* Ant. quid si sic? GeT. 

sat est* 
Sem: istuc serva, et verbum verbo , par pari 

ut respondeas , 
JNe suis te iratus saevis dittis protelet . Ant. 

^cio. 
Get. Vi cowctum te esse invitum , lege > judicio : 

tenes? 
Sed quis hic est sem» ^ quem Pidèo in ultimm 

platea? 
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Jjrr» l^gli ^ desso, io non posso sttrmi pi& qai« 

(fugge) 

GmT' Deh! che fate t dove faggi Ce « Antifone? re- 
state 9 restate vi dico . 

ÀMT* Io conosco me stesso ^ t la mia pecca • a "voi 
raccomando la mia Fanio, e la vka mia. 

Fed* Geta, che vogliam noi aspettarci? 

^jir* Voi di sentir garrire; io* se so nnlla dd 
mondo 9 levato penzoloni 9 toccherò le mie • Se 
non che quel medesimo « che no» confortammo 
teste Antifone, è bisogno che il faccia m noi. 

Fed» Lasciamo andar questo § È bisogno: anzi co- 
manda tu quello 9 eh* io ho a fare* 

Qet* Ricordavi 9 esordio eh* io avea posto alla 
cansa presente 9 per la vostra difesa ? e come la 
ragione era giusta 9 ottima 9 facile» e vincìbile 7 

Fed» Me ne ricorda» 

Qet* Bene sta. or questa è da far valere 9 o uà* 
altra migliore e più sottile » se la trovate . 

A NT. ipsus est . 
Non possum adesso . Get» ah y 'quid agii f quo 

abis , Antipho ? mane » 
Mane y inquam. Ant. egomet me novi 9 et pee^* 

catum meum : 
Vobis commendo Phanium , et vitam meam» 
Fhae. Qeta y quid nune fiet ? Ger. tu jam lites 
avdies ; 
Ego plectar pendens , nisi quid me fefellerit • 
Sed quod modo hic nas Antiphonem monuimus # 
Jd nosmet ipsoi faeere oportet , Pkaedria'. 
Fhae* Aufer mihi , Oportet : quìn tu > quid fa-- 

ciam impera» 
Get. Meministin* qlim ut fuerit destra or atto , 
In re incipiunda , ad defendendam noxiam ? 
Justam Ulani caussam , facile m » vincibilem , 
optimaml 
PuAE. Memini. Get. hem, nunc ipsa ea est o- 
pus , aut si quid potest , 
Utliore^ et callidiore. 
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jrj0. Ci porrò stadio . . 

GxT» Voi affrontatelo il primo, io «fari qai ia 

guato* come ^ soldato succedaneo» se puato Toi 

tentennaste • 
Fmd» Or mano afferri. 

Phae. fiet sedalo • 
Get. iVu/ic prior adito tu : egù in insidiis hie 
ero 
Succenturiatus f si quid deficies* Phae* age» 



ANNOTAZIONI 



I* si lavora di straforo* Vale 9 Operar coper- 
tamente . Bern. Ori. i. 8. Ma il Conte eh* era 
esperto ed avvisato , Lavora di straforo ad ogni 
mano . 

a. rimanghi amo alla stiaccia . Cioè 9 Restiam 
colti « cadiam nelP insidie, metafora presa dall* 
ordigno di pietra « o asse con peso di sopra « so- 
stenuta da certi ruscellini posti in bilico; tra i 
quali si mette il cibo per allettare le bestie f che 
vogliamo pigliare : perchè toccati % scoccano 9 e ca- 
dendo il peso 9 ci riman sotto la bestia schiacciata. 

3. temporis mihi punctum est» L* accortezza* 
o scaltrezza de* trovatori di partiti , si pare ne* 
subiti accidenti 9 quando altri sentendosi agli stret- 
ti 9 non ha tempo di deliberare, cotali sono 9 il 
più 9 i servi 9 che a ciò furono assai esercitati • E 
vedi questo Geta « come non si smarrisce 9 oìb, a 
baldanza delParte sua 9 s* assicura di trovar par- 
tito 9 e indetta il padrone 9 e vedendol fuggire f il 
ritiene 9 sicuro che gli verrà fatto. 

4. egli è poco altrove . Come a dire 9 JSgH à 
in casa, il più; simile a questo del Sacchetti 9 nov. 
aio. Quivi furono recati sagginali , dicendo ; Noi 
mrdiumo poco altre leffie i cioè 9 Quasi non mai 
altre legne* 



a84 It FòKUiOMC 

5. né disgrado Vlmperadore» Vale a diret 
Non parlerebbe si alto un Principe : e mi par tatto 
desso « Satis prò imperio . Disgradar poi « vai 
qui Stimar meno onde nel Mal manti le I. Si. Or 
cV ei fa moto, fa si gran flracasso, Ch* io ne 
disgrado il diavol 'n un canneto ; cioè Che meno 
ne farebbe il diavolo in un cannato • 

6. soldato succedaneo • Avrei pototo dire Aw^ 
silLarioi ma mi pare un medesimo. Donato diffi- 
nisce cosi il Sutcenturiatus : Succenturiati di^ 
cuntur, qui explendae centuriae gratia j subii" 
ciunt se ad supplementum ordinum • 
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ATTO SECONDO 

SGENA PRIMA 
DEMIFONE . FEDRIA . GEI A . 

Dmm. VJlost eh (fra sè^l Antifoae tolse poi don- 
na f sensa mìo ordiae 7 e non aver avaro rispet- 
to alla mìa aatorità ? che dico f aatòrità ? alla 
indegnaaion mia t non un pò* di vergogna ? Doh 
temerità I O Geta* bnon consigliere! 

OmT' et ha (fra ^é^pnr data fuori una volta. 

X>i?jr. Or che vorran dire ^ quale scusa troverann* 
eglino ? non saprei indovinarla • 

Get e si (fra sé} io Tho già trovata, pensa 
pur d* altro. 

Dmm. H* aspetto (fra si) che vorran dire; Lo 



ACTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA 
PEUIPHO. 6ETA. PHAEDRIA. 

Psif* itane tandem uxorem duxit Antipkos in" 

jussu meo? 
Nec meum imperium, ac , ' mitto imperium, 

non simultatetn meam 
Eevereri saltem ? non pudere ? O facinus aw 

dax! o Geta 
Monitor! Gbt. pìx tandem! Dem* quid mihi 

dicent ? aut quam caussam reperient T 
Demiror. Get. atqui repperi jam* aliud cw 

ra . Dem. an hoc dicent mihi ; 
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fece per forza : la legge lo costriageTa é È té« 
ro: noi riego. 

Cmt» Questa è buona* 

DsM. Ma * a sciente 9 senza dire tina paròla , darlA 
vinta air avversario ! lo aforsò la legge anche a 
questo ? 

fxD' Questo (a Ceta sotto Uoce) i utt punto as' 
sai duro . 

Qet* Statevi! io vi éaverò anche di questd/ 

DÉMf. Nofi so ( fra sé ) sl che .deliberarmi . m* è 
avvenuto quello che non credea « ne aspettava 
usai: e sono cosi arrovellato « che non éo fer-* 
mare un partito* Troppo è vero 4 che nella 
maggiore prosperità si vuole ordinar il niodo# 
come portar ben ,l« disgrazie ; eaeèmpigratia pé* 
ricoli « perdite 9 esigli . un padre 9 che torna d* 
un viaggio 9 dee aspettarsi* seoipre o nn fallo 
d* nn figlinolo , o la morte della moglie 9 o la 
malattia d* una figlinola : queste esser cose 9 che 

tnoituS fectt j tex coégit t audio , fatéòf . GEf. 

placet . 
Sem. Verum scientem > tacitunt caUssùm tradete 

adversati.is ! 
Etiamne id facére teX coégit f PHàe^ iltud du^ 

rutti* Cet. ego expedi a ni: sine * 
Dem. IncertUm est quid agatn ^ quia praetef 

Spenti atque iticredibile hoc tnihi obtigit* 
Ita sum irritatus ^ atiitnutn ut tieqneatn ad 

cogitatldutn institUete * 
Quatìtobrém omttés ^ quutrt sécutidaé rés sunt 

tttnXittié > tum maxime 
Meditari secum oportet $ t^uo pactó adverstttit 

aetumtiam ferant . 
Pericla , dnmna ^ exsili a • pere gre rediéns sént-^ 

per cogitet 
Àut filli peccatum^ cut uxoris mortemi aut 

morbum filiae : 
Cùtttmunia esse haec i fieri posse i ni ne quid 

animo sit novum • 
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tlTTettgoiio 9 e poter troppo avvenire. €08} niea* 
te ti yìen nuovo: e se qualche cosa succede fuor 
della tua speranza « ponlo a guadagno « 
ÙèT' O Fedrìa (sotto voce)^ voi non credereste^* 
quanto io sia più saggio del mio padrone : tatèe 
le mie sventure io ho già provvedute . se il pa* 
dron toma 4 io dovrò menar la macina « tocclie* 
rò le mie* sarÀ messo in ceppi « o a lavorar la 
terra « niente di queste cose mi verrà 'nuovo :. 
te niente mi spccedà fuor della mia speranza 9 
io il farò guadagnato* Ma ehe badate voi? che 
non gli parlate? ;aia colle buone* vedete* al 
principio é 
Deh* Veggo là mio nipote * che vieno verso di me* 
Fmd. 0« il mio zio: voi siate il ben venuto* 
Dem. e tu altresì, ma di: Antifone dov^è« 
Sèd» Godo della vostra buona é • « 
DxJH* Tel credo : ma rispondimi qua « 



Quidquid praétét spèm eveniate ùmne id di" 
putare esse in lucro • 
CeT. O Phaedria yincredibitè est ^ quanto herum 
ahteeo sapientia: 
Meditata mihi sunt omnia mea iticommoda • 

hetus si tedienti 
Uolendum usque in pistrino : vaputandurn i Aa<* 
' bendae compedés : 
Opus rari faciendum < horum nil quidquant ac* 

cidet animo noi^um* 
Quidquid praeter spem éiféniet s omne id de* 

putabo esse in lucro • 
Sed quid hominem cessai adire s et blande in 
principio alloqui ? 
DèM* Mei fratris video filium ire mihi obviam * 
Fhae. Mi patrue j salve • Dem* salve : sed ubi èst 

Antipho ? 
Phae. Salvum adpenire» Deh. credo : hoc respon* 
de mihi. 
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Fmd* Egli sta bene» ed. è qui* ma Tof f come an- 
darono bene le vostre faccende ? 

Dem, Ben vorrei . 

Fjsv* Perchè dite cosi ? 

Dmm. Dimandi » Fedria ? estendo io faori • voi a- 
vete fatto qui un bel pajo di nozze. 

FsD' E per questo ? ne gli garrireste voi T 

ÙST» bravo maestro ! (frase) 

Dem* non gli avrò a garrire ? io mi coasauro % 
eh* egli mi v^nga innanzi ; e 9appia « che quel- 
la buona pasta di suo padre f per colpa sua » ^ 
divenuto ^ un aloè patico • 

Fed, Tuttavolta egli non fece § o zio * cosa da cor* 
rucciarvi seco. 

Pifjr. Togli qua *.* voi siete ^ due gocce d* acqua: 
tutto una cosa : conosciuto f ano , hai conosciuto 
anche P altro. 

Fed* La cosa non è cosi. 

Dem. Quegli è il reo, questi è T avvocato: dov* 



Phae. Valét : hic est • sed satiri^ omnia ex sen- 

lentia ? 
BsM. Vellem quidem. Phae. quid istuc? Dem. 
rogitas y Phaedria f 
Bonas , me absente , hic confecistis nuptias • 
Phae. Eho , an id succenses nunc illi f Get. ot^ 

tificem probum / 
Dem. Egone illi non succenseamf ipsum geslio 
Davi mi in conspectwn ; nane sua culpa ut 

sciat , 
Lenem patrem illum , factum me esse acerri" 
mum . 
Phae. Atqui nil fecit , patrue 9 quod succenseas • 
Dem. Ecce auttm similia omnia : omnes coh' 
gruunt : 
^ Unum cognoris , omnes horis» Phae. heatd 
ita est . 
Dem. Hic in noxa est, ille ad defendendam caus* 
sam adest • 
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è'PanO) è anche F ahro al soccorso, fanno a 
prestarsi il sale . 

OzT' Questo vecchio (fra se) disegnò a capello i 
fatti di tuttadne senza saperlo . 

Djs3£» Se la cosa non fosse cosi 9 tu 9 o Fedria 9 
non terresti con lui* 

F£D' * S'egli è, o zio, che Antìfone abbia fatto 
cosa di qualche scapito alla sua fama 9 o alP a- 
Tere 9 io noi difendo si 9 che non ne porti il 
merito che gli è dovuto, ma se per caso qual- 
cuno, a baldanza della sua birbonaggine , avesse 
tirato nella trappola la nostra giovanezza , e noi 
ei foss'imo rimasi $ cui sarebbe la colpa? no- 
stra , o de* giudici ? i quali assai delle volte per 
invidia pelano i ricchi , o ingrassano i poveri 
per carità. 

GjsT' Se io (fra sé ) non sapessi il che e il co- 
me del fatto, dovrei creder vero ciò che dice 
costui . 



Quum ille est , hic praesto est : tradunt ope- 
ras mutuas . 
Phae. Probe eorum facta imprudens depinxit 

senex* 
DsM. JVam ni haec ita essente cum ilio haud 

stares , Phaedria • 
Phae. ^ Si est , patrue > culpam > ut Jntipho in se 
adnùserit , 
Ex qua re minus rei foret , aut famae tempe^ 

rans ; 
Non caussam dico , quin , quod • meritus sit 

ferat» 
Sed si quis forte malitia fretus sua y 
Jnsidias ' no strae fecit adolescentiae , 
Ac vicit y no stran'* culpa ea est, an judicum? 
Qui saepe propter invidiam adimunt diviti 9 
Aut propter misericordiam addunt pauperi ? 
GCT. Ni no^sem caussam , crederem vera hunc 
loqui . 
t 
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DjsM' O9 c*è e^li ^ìadice al mondo f clié poi^i 
sapere le tne ragioni 9 non rispondendo ta pure 
una parola 9 come fece colni ? 

FxD» Egli fece da queir onesto giovane 9 che egli 
è. com^egli fa davanti al giudice 9 non potè a- 
vere una delle parole 4 che avea pensate: così 
per la vergogna e pei turbamento 9 restò quivi 
di sasso • 

QeT' Bel tratto ! Ma lasciami scoprire oggimai al 
vecchio • O padrone , Dio vi dia bene . io^ mi 
rallegro della vostra buona tornata* 

jD^jf. O vedi ! ben trovato il buon guardiano 9 e 
veramente il sostegno di mia famiglia 9 a cai 
andandone raccomandai il figlinol mio. 

Qjet* Egli è un pezzo < eh* io vi sento a torto in- 
colpar tutti noi 9 e me Con meno ragione di tut* 
ti • Imperocché , che mai volevatevi eh* io in 
questo a£Fare facessi 1 ad tin servidore le leggi 



BeM. Jn quis^uam judex est , qui possit nostc 
re 
Tua just a , ubi tute verbum non respondeas s 
Ita ut ille fecit ? Phae. functus 9 adolescen^ 

tuli est 
Officium liberalis . pastquam ad judicei 
Ventum est , non potuit cogitata prolcqui / 
Ita eum tum timidum ibi oùstupefecit pudor» 
Get. Laudo hunc> Sed cesso adire quamprimum 
senem ? ' 
Here , salve i salvum te advenisse gaudeo* 

Dem. oh , 
Bone custos salve , columen vero famitiaé j 
Cui commendavi filium hinc abiens meum . 
Get. Jamdudum te omnes nos accusare audio " 
Immerito, et me horunc* omnium i^nmeritissi" 

mo, 
Nam quid me in hac re facere voluisti tibi f ^ 
Servum hominem caussam orare leges non si'' 
nunt : 
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fóii éonseiìtono trattar cause 9 anzi non è xice'^ 
Tuto ne a testimonio. 

jbiar. Lascio da parte ógni cosa f anzi aggiungo i 
Il giovane inesperto pati peritanza : sia yero]: 
e tu se* un servò* ma lA fanciulla) fosse quan* 
to si vuole parente 9 egli iiori potèà essere ob* 
bligato di prènderla * si "^oì dovevate 9 secondo 
il prescritto della legge i darle la dote i ed ella 
si procacciasse d* altro marito. Qual ragione 
1* ha mosso a mènarsèld a casa con un saluto ? 

Omt* Non era la ragióni che mancasse 4 si bene il 
danaro. 

jOxm Procacciasselsi ciondechessià . 

Gmt» Dondechessia ? niente più facile a dire. 

£>XM. Alla più trista 9 se non v* era altro modo 4 
V avesse tolto à. interesse . 

GeT' Hui ! bel dite è questo, cjii gU vorrebbe 
prestare 4 essendo voi vivo ? , 

Dbm» No 9 e no : là cosa nori andrà così 9 e noti 
può. Che io patissi 9 che quella sposa vivesse coi! 

Nequé iesttmonìi dictio est* Ò'E'ìA* mittò omniai 

addo 
Istuc i imprudéns iimuit adolescens .* sino i 
Tu servus . veruni si cognata est maxime , 
Non fuit necesse habere : sed id > quod lex ju- 

bet > 
Doterri daretis ; quàereret àliuni ifirum - 
Qua rétione inopem potius ducebat domiim f 
Get. Non ratio > Verum argentum deerat . DeiÌ< 

sumeret 
Alicunde * &ET. aticunde ? nihil èsi dicià fà^ 

ciliiii i 
Dbm. Pòitiretnà >, si nullo aliò pàcio , foehore • 
Get. Hui l dixti pulchre $ si quidem quis^iiàm 

creder ^t , 
Te vivo. Dem. non sia futurum èst i non pò,- 

test . 
jEgone iilam curri ilio vf patiaf tiuptam unum 

diem ? 



ì()% Il F ohm 1 017 8 

lui pare un giorno ? Colui non merita nulla di 
più dolce . Ora io voglio « che mi sia fatto cp- 
Doscere cotesto galantuomo: ovvero mostratemi 
dov* egli stia a casa . 

G£T' I^ite voi, Formione? 

Dmh* Appunto cotesto , il patrocinator della don- 
na . 

QxT- Lasciate far a me : egli sarà qui tosto . 

DjsM' Antifone dov^è? 

GxT- Fuori di casa. 

JDjbu» Fedria « vanne per lui 9 e menalmi qua . 

F£D* Io vo difilato . 

Get» (fra sé) Vuol dire, a Pamfila . 

Dmm* Io intanto vo a casa, a far '® un* invenia 
a* Dei Fenati . di là in piazza , per trovarmi 
degli amici , i quali m* ajutino a questa faccen- 
da t acciocché Formione , se mai venisse 9 non 
mi trovi sprovveduto. 



Ifil suave meritum est • Hominem commonstra* 

rier 
Mihi istum volo i aut , ubi habitet , demon- 

strarier 
Get. Nempe Phormionem . Dem. istum patronum 

mulieris . 
Get. Tarn faxo hic aderit . Dem. Antipho ubi nunc 

est? Phae. foris . 
Dem. Abi > Fhaedria , eum require , atque adduce 

huc n Phae. eo 
Reda via quidem illuc . Get. nempe ad Pam' 

philam • Dem. at ego 
Dmos Penates kinc salutatum domum 
Divertor ,• inde ibo ad forum , atque aliq^^ 

mihi 
Amicos advocabo 3^ ad hanc rem qui ^acdsient ^ 
Ut ne ijnparatus sim^ si adveniat Fhorniia* 
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ANNOTAZIONI 

I. mitto imperium : non simultaièm revère'* 
ti? Bella correzione! se il figliuolo non potè es-' 
sere ritenuto dalla riverenza a suo padre « almeno 
dovea aver timore del mio sdegno . cioè , se non 
come padre 9 dovea avermi rispetto come padrone « 
ovvero : se non per amore 9 dovea farlo per pau- 
ra, di che maggiore è la sua colpa 9 che non m* 
ebbe un riguardo al mondo 9 e mostrò in me ani* 
mo peggior che di Servo • 

a. a sciente . È In vero studio , A bella pO" 
sta . dicesi anche A suo , a tuo scientre : ma ora 
è disusato . in commedia poteva aver luogo 9 e per 
c[uesta via acquistar corso nelle altre scritture. 

3. aloè patico* Con queste roetafdre si dico 
pur molto 9 e talora con più energia 9 che altri 
non farebbe parlando proprio : e spesso anche 
con questi tragetti uom^ esce di forti passi . 

4* due gocce d'acqua* Niente più simile di 
due gocce d"" aequa fra se . 

5. Unum cognoris » E quel di Virgilio: Cri^ 
mine ab uno ^ Disce omnes . 

6- S* egli e • . . che ec. Modo Toscano 9 che ri* 
sponde a dire 9 Se è vero ^ che y ec. Dant. Inf. a3» 
5* egli è 9 che si la destra costa giaccia , Che 
noi póssiam nelV altra bolgia scendere , Noi fug* 
girem V immaginata caccia . 

^•*Si'.* culpam»»> admiserit ' Artifizio ag- 
giustato l per impetrare il perdono 9 e scusare la 
colpa 9 innanzi tratto è da confessarla 9 almeno 
condizionatamente . questo guadagna l* affetto 9 per- 
chè mostra giusto lo sdegno . guadagnato quésto 9 ® 
V animo è mezzo vinto 9 e però le ragioni che sce- 
mano la colpa, di presente truovano Inogo . 

8. nostrae adolescentiae . Oltre la scusa 9 che' 
costui cava dalla età inesperta^ e facile ad esser 
gabbaita 9 ve ne innesta un^ altra molto coperjta 9 
prendendo a comune la colpa del cugino 9 e dice 
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adolescentiae nostrae , non suae: pome ^ dlr^i 
Fummo ingannati amffidue» 

9. adoUscentuU . . . liberólis . Qai Fedria pK 
glia tre colombi ad ana faW: Confeaaa )a colpa 9 
la scusa 9 e la torce a lode deU* aceaaato . 

10. un" invenia ' % quello 9 che noi diciamo « 
tifi perdono . Pass. 3S7. Similmente si dice del di' 
giuno , del silenzio de* diecitfiila ìfartiri 3 delU 
messe s delle invenie j delle andate fatte sott9 
ferte osservante di tepido, e fli novero. 

S G E N A n- 

FORMIOBfE. GETA. 

fOMM» X^l ta yero ? che Ber peritaua del |pM 
dre 9 la diede a gambe 7 

Gmt» e di ^he sorta! 

Form. E lasciò Fanio solaf 

Cjrr. Sola. 

FOMM. E *1 vecchio montato |a Restia t 

Qmt Come Dio yel dica. 

fOBM Sicché il ristretto del negozio 9 o FormiOf 
ne 9 è venato \n te solo . qaesto è ' nn intrisp 
fatto da te: a te sta di piangiarteloC fV^rm/^* 

SCENA fL 

!ppORMIO. PETA. 

fuo^.Jtane patris fiis eonspectum ^eritum^ 

hinc abiisse ? Get. admodum . 
I^HOR. Phanium relictarn ^olam ? Get. sic r PBO%» 

ft iratum senem f 
pET. Oppido . Phor. ad te summa solum^ Fhor* 

mio , rerum redit : 

fute hoc intristì, tibi pmne est exedendumf 
Recingere • 
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fté seguita a parlar tra sé % fino alle parole , 
Or fammi vedere ec. , quantunque Qeta Ip vof 
da interrompendo ) • A far fatti* 

C£T' Deh, ti priego . 

FoBM^ Se egli volesse • • • 

Get» Io confidomi in te • 

Form. Po0ì|r Giove ! s* egli m^ la i^imanda ? • « 

Gbt. Tu gli desti )a spinta. 

Form. Farò cosi, 

Get. Dagli dunque di spalla. 

Form. Or fammi vedere» o Geta 9 ^il vecchio, io 
ho già b^Uf^ ^ prdjnata ineco medesimo tutto, 
la tramar 

Get. Che vorrai fare? 

fORM. Che credi tu ? che Fanio resti ad Antifo- 
ne , purgarlo di questa f:olpa 9 e tirarne addos- 
so a me tutto lo sdegno del vecchio . 

CeT' O nota prode l o aniico ( se non che lo te- 
mo per mille volte 9 o Formione 9 che questa 
prodezza tua pon yada poi ^ terminare nelle 
stinche . 

fORii. ' Va via . non temer di questo 9 no . io sono 
^ uomo di pruoya : )io > ^i4 ^ppoàtato doye met- 

Get. Obsecro te . Phor. si fo^itahit . Get. in te 
spes est. Phor. eccere , 
Quid si reddet ? Get. tu impulisti . Phor. si^ 
opinor . Get. subveni r 
Phor. Cedo senem : jam irispructa funt fnihp i^ 

corde Consilia omnic^ . 
Get. Quid agesl Pjior. quid vis? nisi uti ma- 
neat Phanium , atque ex crimine hoc 
Antiphonem eripiani ^ (itque ifi me omnem itan^ 
derivem senis^ 
Get. O }?ir fortis , atque amicus I yerum }ioc sae" 
pe , Phormio , 
Vereor y rie istaec fortitudo in nervum 0rum^ 

pat denique. Phor. ah, ' 

fifon ita est . factum est peridum ; jam pedun^ 
. fifa eH via* 
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ter il piede ./O non sai tu quanti abbia io frol-' 
lati fino alla morte 9 cittadini e forestieri fé 
quanto io ^ son più a casa in questo mestiere 9 
tanto più spesso . Dimmi un po^ : quante que-r 
relè sentistu essermi date al tribunale 9 per con- 
to d* ingiurie ? 

GxT' La cagione ? 

FosM' Perchè non si tende la rete air àYoltojo 9 né 
al nibbio 9 i quali ti Yolterebbono contro le u- 
gne : si agli uccelli 9 che non ponno far male: 
perchè di que^sti si gode 9 negli altri si getta I* 
opera . D^ altra parte 9 quelli debbono temere 9 
da* quali si può cavare del ben di Dio. ma san- 
no tutti 9 eh* io non ho nulla al mondo . Mi di- 
rai i Essendo tu condannato 9 ti menerebbono su . 
Sl^ppi: e*non.vpgiiono mantener uno 9 che man- 
gia per dieci : ed a mio parere la intendono be- 
nef se già non volessero pagare il mio malefi- 
zio 9 col maggior benefizio che mi potessero fare. 

Quot me censes homines jam deverberasse usque 

ad necenis 
Hospites y tum cives? quo magis riot^i , tanto 
saepius • 
Cedo dum , an unquam injuriarum audisti mi 

script am dicam ? 
Get. Qui istuc ? Phor. quia non rete accipitri 
tenditur , neque milvio , 
Qui male faciunt nobis : illis qui nil faciunt 

tenditur : 
Quia enim in illis fructus , in illis opera /a- 
ditur . 
' Aliis aliunde est periclum , unde aliquid ab- 
radi potest : 
Mihi sciunt nihil esse* dices » Ducent damna- 

tum domum> 
Alere nolunt hominem edacem : «^ sapiunt , 

mea quidem sententia ^ 
Pro maleficio si beneficium summum nolunt 
reddere * 
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Qet* Antifone non ti può render cambio 9 che 
^ sia tanto al tuo merito . 

Form» Anzi niun vassallo può rendere al suo Re 
merito che sia tanto 9 compio per lo debito, eh* 
io ho con lui. O ti pare una ciancia « yenire a 
cena di bando 9 ben lavato e profumato dal ba- 
gno 9 senza un pensiero al mondo ? quando egli 
si consuma in ispese e fastidi 9 per darti nel ge- 
nio ? egli digrigna i denti 9 e tu ridi ? ti è data 
la mano nel bere 9 e nello stare a tavola 9 e ti 
è messa innanzi una cena di dubbio ' 

GéT' Che è questo 9 Di dubbio? 

Form» Una tal cena , che tii non sai qual meglio 
ti prenda. Ora facendo tu ragione 9 quanto dol- 
ci sien questi beni 9 e di quanto costo; non di- 
restu 9 essere al tutto un Dio dabbene colui » 
che te li desse godere? 

Cét» Ecco qua il vecchio, sta sulP avviso, la 
prima affrontata sarà terribile: se tu puoi reg- 

Get. iVÒTi potest satis prò merito ab ilio tibv 

re ferri grafia^ 
Phor. Imo enim nemo satis prò merito gratiam 

Regi refert . 
Te he asymbolum venire, unctum atque lau* 

tum a balneis f 
Otiosum ab animo ? quum ille et cura , et sum- 

ptu absumitur , 
Dnm tibi stt , quod placeat? illé ringitur], tu 

rideas ? 
Prior bibas y prior decumbas i coena dubia ap" 

ponitur? 
Get. Quid istuc verbi est ? Phor. ubi tu dubi-* 

tes , quid sumàs potissimum . 
Haec quum rationem ineas , quam sint sua^ 

via , et quam cara sint ; 
Ea qui praebet , non tu hunc habeas piane 

praesentem Deum ? 
Get. Senex adest . vide quid agas • prima coitio 

est acerrima : 



gerla » passata (juesta 9 fa tuo isonto d* ^nn^xp con 
)ai a trastalio. 

$i eam sustinueris , post fila ^am }it lubet ^ 
fudas ficet* 



ANNOTAZIONI 

!• un intriso ? Risponde affatto al Latino J/z^ 
tristi ; ed è figura propria di parasito * Intriso poi 
è forse V Intingolo 9 o altro simile guazzetto » o 
mor sellato i da Intridere 9 che è Stemperare ìa 
brodo 9 o altro checchessia di yiyanda tagliuzza- 
ta 9 o pesta . 

a. Fa via» % un cotal modo di negare rici- 
aOf come a dire 9 Vattene là. Non creder questo» 
Dante Inf. 3 a. Va via , rispose ; e ciò che tu vuoi 
conta^ 3occacct Ta yicf> figliugf : Qhe è ^iò , che 
tu di? ' ^ 

3. uomo di pruoya * Per Uomo sperimentato § 
e al cimento troyato perfetto • Frane. Sacche noy. 
194. Considerato tutte le ^ue condizioni y che e- 
rano di prova, a colersi serbq,re il suo ce. la 
una commedia Fiorentinii vidi detto di gallinai, 
che avea fatte più uova » gollina di pruova • 

4* son più a casa ec. Esser d casa in una 
cosa 9 vale Averci tutta la pratica . parmelo aver 
notato in queste commedie dovecfiessia • 

5. sia tanto al suo merito . Cioè Equivalen^ 
te, Bastante» Gecch. Dot. a. 6. Bisognerebbe la 
zecca un anno : e appena , che fa fusse tanta (1* 
nostri imbrogli. 
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SCENA III. 
PEMIFONE. GETA. fORMIONE, 

Pjsh- Vjruardiite qua ( agli amici condotti le* 
co ) : adiste voi inai 9 che ad nomo del mondo 
fosse fatta peggiore ribalderia « che fu a me ? 
Apparecchiatevi di grf^^ia a difenderini . 

Cip 7. Egli è pelle furie. 

fORM. Bada pra qpi ; zitto ( a Geta ) • io darò 
io oggimai le furie a costai. Alla fé* (a vo^ 
ce alta) dì tutti gli Pei immortali: dice Demi- 
fone , questa Fanio non f^tsere f uà parente ? 
Demifone lo nega ? 

C^r. • Sì, fa. 

PmM' Costai (agli amici) vuol esser qael desso f 
fdi cui yi parlava . yenitemi di^trp • 

PEMJPpo, OSTA, PHORMIO. 

pEM. JZjn unquam cuiquam contumeliosius 
Audistis factam injuriam ^ quam fiaec est ffti^ 

i ? 
Adeste quaeso . Get. ijratus est • Phok. (fuif^ 

tu hoc age ; St : 
Jam ego hunc a^itabo . prò Peum immorta" 

lium ! 
Negat JPhanium fianc psse sibi pognatam Dcf 

mipho ' 
ffqnc Demipho fiegat esse pognatam ? Get. n^r 
gat . 
P^M. Ipsurn esse ppinor ^ de quo qgebam. fe^m't 
mini* 



^ 



3ce IlFohmIonè 

Form* £ che non conosce il costei padre» qaal 
fosse ? 

Qet» Vi dico di no. 

Form. E né sa egli 9 chi fosse Stilfone ? 

Gxt- Ne cotesto . 

Form. Perchè la poveretta rimase orfana senza 
dote 9 sao padre non si trova più 9 nessan peno- 
sa a lei • guarda 9 avarizia che f a l 

Gjbt. Se tu darai dell^ avaro al mio padrone 9 sen- 
tiràoii dire di te. 

Dem. O temerario (fra se) ! non provocato 9 viene 
anche ad incolparmi ? 

Form* Gonciossiachè del giovane non posso doler- 
mi 5 s^ egli non conosceva il padre di lei : essen- 
do già uomo attempato 9 povero 9 che traeva 
la vita dal suo lavoro 9 e il più stava fuori a 
un podere 9 tolto a lavorare dal nostro padre. 
In quel tempo questo vecchio solca contarmi 9 
che questo suo parente non facea conto di lui » 

Phor. Neque ejus patrem se seire » qui fuerit? 

Gbt. negat . 
PHOR. Nec Stilphonem ipsum scire , qui fuerit ? 

Get. negat. 
PHOR. Quia egens relieta est misera, ignoratur 
parens , 
Negligitur ipsa . vide y avaritia quid facit w 
Get. Si herum insimulabis avaritiae , male au" 

dies • 
Dem. audaciam ! etiamne ultro accusatum ad* 

venit ? 
Phor. Nam jam adolescenti nihil est quod suc" 
censeam > 
Si illum minus norat : quippe homo jam gran^ 

dior 
Pater , cui opera vita erat , rurp fere 
Se continebat : ibi agrum de nostro patre 
Colenduni habebat • saepe interea mihi senex 
Narrabat , se hunc negligere cognatum suum • 
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quantunque fosse uomo della qualità che era» 
da me conosciuto per una coppa d* oro • 

GeT' Guarda 9 non forse somigliasse a te* 

Form- Va alle forche, che se io non i* avessi co- 
nosciuto per quello che ho detto « io non mi 
sarei messo a farmi odiare dalla vostra fami- 
glia , per amor di costei 9 la quale egli adesso 
vilipende con si villana maniera . 

GeT' £ pur segui a vituperare il padrone lon- 
tano , feccia d* uomo^ che tu vuoi essere • 

FoBM. Io gli ho fatto il dovere . 

GsT» Torna a pur dirlo 9 ittipiccato . 

Dem. Geta . 

Get» Carnefice de^ galantuomini 9 corruttor delle 

leggi • * 

Dem. Geta . 

Form* (sottovoce) Rispondi. 

Get* Chi è stato?.. O vedi qua! 

Dei£, Taci . 

Get» Costui non rifinò mai tutt^oggi di dire di 



jAt quem virum ! quem ego viderim in vita opti-- 
mum . 
Get. Videas te , atque illum , ut narras • Phor. 
abi in malam crucem : 
Nain ni ita eum existimassem > numquam tam 

graves 
Oò hanc inimicitias caperem in vestram fami* 

llam , 
Quam is aspernatur nunc tam inliberaliter » 
Get. Pergin' hero absenti male loqui , impurissi" 

me ? 
Phor. Dignum autem hoc ilio est. Get. ain* tan- 
dem , career ? Dem. Geta . 
Get. Bonorum extortor , legum contortor . Dem» 

Geta . 
Phor. Responde. Get. quis homo est? eheml 
Dem. tace , Get. absenti tibi 
Te indi^nas p seque dignas contumelicis 



yoi lonCftfto qaelle villanìe 9 che meritaTà egli 
•olo • 

JDiSjf. Dpmia 9 che ta taccia ùnquemaì I Ehi , gio- 
vane ( perdonate di grazia ^9 vi piacerebbe 9 <• 
# possibile i di rispondermi ? Chi è cotesto ami* 
co vostro» che dite? fatelmi àssapere ; e da qaal 
lato egli dicesse d^ essere mio parente. 

Form* Voi mei volete cavar di bocca 9 come fé 
voi noi conosceste . 

Djsm» Io noi <;onosce8si 1 

Form* Appunto < 

Deh» Io vi dico 9 cdé tiol conobÌ>i inai • Or voi che 
dite del si 9 tornatelmi alla memoria •- 

Form- O bello! non conoscevate voi il tngia vo- 
stro ? 

Dxtf. Voi m^ avete fràdicio, dite i( nome* 

Form. Il nome? della buona voglia < 

Drm. Come tacete voi ? 

Fd^M. Lasso a me (a Geta) ! ho sfnài^rtto it fio» 
me. 

DxM. Ombè : chef dite ora 1 

Numquarti àèssavii dlceré kodié* Ì)MU. oÌe, 

desine . 
Jdolescens > primum ahi te hoc bona Venia pe* 

to , 
Si tibi piacére pòtis est , mihi ut respondeas * 
Quem amicum tuun\ ais fuissé istum f 

explaìia mihi > 
Et qui cogriatum me sibi esse dicèrei* 
Phor. Proindé expiscare , quasi non nosses» DemV 

nossem? Phor* ita. 
Dem. Ego me nego s tu > qui ais y redige ad me- 

moriam . 
Phor. Eho , tu sohrinuni tiiuni noii noràs ? Pem» 
'enecas . 
Die nomen. Tnon.nómenf maxime» Pem. quid 
nunc taces? 
Phor. Perii hercle , nomen pérdidi * Dem. heni 4 
quid ais? Phor. Geta^ 
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i^djtir. (a Geta) Se tu T hai a mente qnel thè 
teste nominai 9 ricordalmi . Ma che? ( a Demi* 
fone} io non Yo'dìrvelo< come se noi sapeste 1 
voi venite sollicitandomi . 

t)£M. Io vi soHicito ? 

G£T» Stilfone (à Formione) . 

Form. Ma faccia egli che vuole : clie mi fa si me ? 
Egli ha noirie Stiifòné . 

Dmm. Chi avete Voi detto? 

Form, Stilfone i dico i conoscetelo voi f 

Djsm. Né io conobbi * Stilfoni , né ebbi mai pà-< 
renti di questo noiiie « 

PoRìié ^ero eh ?* e non ti Vergognate t Ma se egli 
avesse lasciato beni per dieci mille talenti • • • 

JDjEir. Il fìstolo che vi vedga ! 

Form. Yoì mi recitereste a ifiènte tutto il pareli-» 
tado Vostro i per fìlo è pét segno 9 fin dalP a- 
volo e dair arcavolo i non richiesto * 

t)MM* SiaL come voi dite : ma ih quel caso 4 se id 
fossi qui per quella ereditai io mostrerei da qnal 

Si meministi id , quod oÌim dicium èst ^ sub" 

jice • Hem , 
I^on dico : quasi non hòris : tentatuni adve-* 
nìsé 
Dèm* £gon* autetn tento t (Jet. Stilpho ì l^HOlt- 
atque adeo quid mea? 
Stilpho est . Pem. quem dixti ? tuoK. ètilpho'^ 
nem inqucLhi . novefas ? 
Dem. Ncque ego lllum noràm i neque mihi co* 
gnatus fuit 
QuisqucLm istó hominé * t^HOR. itane f non té 

horum pudet? 
At si taléhtum rem retiquisset decèrri* 
Dem. Dii Ubi male faciant . Phor. primule èsses 
memotiter 
Progeniem véstraM ^ usque ab dPO> Atque a- 
tavo > proferens . 
Sem. Ita ut dicis. ego tum si udvenissem, qui 
mihi 
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lato colei mi fosse parente, or fate ' Toi' altret- 
tanto • dite su : da qual lato ? 

QeT' BraTo ! ben disse il padrone • or (sotto voce, 
a Formione) guarda bene a qaello che tu dì. 

Form. Io ho spiattellata la cosa netta , come un 
bacia da barbiere 9 a* giudici » come si conveni- 
va., se io non dicea il vero 9 il figliuolo come 
non mi riconvenne sul loro viso ? 

DeM' Parlate voi di mio figliuolo ? della cui ba- 
lordaggine non potrebbe mai tanto dirsi 9 che 
non meritasse miille tanti ? 

FORit. Ma voi 9 che siete tutto sapiènza 9 andate 
al magistrato 9 fatevi rifare il giudizio della me- 
desima causa: conciossiachè voi solo siete qui 
domino dominanzio 9 e solo potete farvi rimet- 
tere la causa in piede • 

Vem^ Quantunque io sia stato giuntato 9 nondime- 
no; piuttostochè avere a combattere 9 o sentir 
voi 9 ne più ne meno 9 come snella mi fosse parente 
( da che la legge vuole che sia sborsata la dote ) 9 
e voi menatela vi ; ed ecco qui cinque mine . 

Cognata ea esset , dicerem : itidem tu face • 
Cedo y qui est cognata ? Get. heus noster , re- 
cte . heus tu, cave* 
Phor. Dilucide expedivi , quibus me oportui , 
Judicibus . tum , id si falsum fuerat , filius 
Cut non refellit? Dem. filium narrai mihi?' 
Cujus de stultitia dici , ut dignum est , non 
potesti 
Phor. At tu, qui sapiens es , magisiratus adi, 
Judicium de eadem caussa iterum ut reddant 

tibi : 
Quandoquidem solus regnas , et soli licet 
Hic de eadem caussa bis judicium adipiscier . 
Sem. Elsi facta mihi injuria est , verumtamen ; 
Potius qug,m lites secter , aut quam te aw 

diam ; 
Jtidem ut cognata si sit , id quod lex jubet 
potem dare, abduce hanc; minas quinque accipe» 



«4 
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JFctjt jr. Ha » ha , he ; che uom dolce ! 

DjsU' Come ridete? dimando io cosa' ingiusta? 
né esiaodio questo mi sarà conceduto» che è 
però ragion pubblica? 

FOMJH* Diamine I a questo modo ? dunque la legge 

. vuole , che dopo ayer avuto moglie una cittadi- 
na , come si farebbe d* una mondana , se le met- 
ta in mano il salario » e poi si rimandi ? o non 
piuttosto 9 affinchè una cittadina non faccia per 
povertà qualcosa di disonesto» è comandato eh* 
«Ila sia data al parente» col qual solo vivala 
vita sua ? il che voi ora impedite ? 

'JDjur. Appunto » vuole che sia data a parente : ma 
noi come 9 e da qual lato le siamo noi congiunti ? 

Form. Piano . non vogliate rifare il fatto . 

Dmm> Gh^ io non voglia? anzi non resterò, se noa 
a faccenda finita. 

PoitJr. Voi volete la baja. 

Dmm» Lascia pur fare a me . 

FotiU. In somma 9 noi non abbiamo, punto briga 

Phor. Ha, ha, hae : homo suavis ! Dem* quid 
est ? num iniquum postulo f 
An ne hoc quidem ego adipiscar , quod jus pu^ 
blicum est ? 
Fhos. Itane tandem quaeso? ita ut meretricem , 
ubi abusus sis , 
Mercedem dare lex jubet ei , atque amittere ? 

an. 
Ut ne quid turpe civis in se admitteret 
Fropter egestatem , proximo jussa est dari. 
Ut cum uno aetatem degeret ? quod tu vetas ? 
Dem. Ita , proximo quidem : at nos unde ? aut 
quam ob rem? Phor. ohe, 
Aetum , ajunt , ne agas » Dem* non agam ? imo 

haud desinam, 
Donec per fecero hoc . Phor» ineptis • Dem* si" 
ne modo • 
Vnon» Postremo tecum nihil rei nobis. Demi* 
phoy est ; 
u 
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con voi 9 o Demifone : il figliuol T08tro , e noB 
Toi t Al condannato a torla : conciosaiachè Tela 
Tostra nonj era più da qaeste novelle • 

DeU' £ Toyfate ragione t che ogni cosa che ho 
detto io 9 r abbia detta egli altresì : o certamea- 
te e Ini 9 e qnesta sua moglie manderò io pe* fat- 
ti loro. 

Omt' (fra sé) Egli è montato sulla bi<;a. 

Form. Questa è una cosa 9 che yaì fareste meglio 
a farla voi* 

Dbm. Cosi dunque siete voi risoluto di farmi tut- 
to il peggio 9 eh ? ladroncello • 

Form* Costui (a Gela )ììk paura di noi 9 come- 
chè si sforzi di non darne vista . 

Oet» La cosa ^ è ben avviata . 

FoMM> Sapete voi quello 9 che voi fate ? accomodar 
tevi al temporale 9 e farete cosa secondo la vo- 
stra usanza; e saremo amici fra noi due. 

DjsM. Ch* io volessi 1* amicizia vostra l o potessi 
vedervi e sentirvi? 



Tuus est damnàtus gnatus ^ non tu. nam tua 
Pratterierat jam €id ducendum. aetas • Dem. 

omnia haec 
Illum putato y tiuàe ego nune dico , diàere : 
Aut quidem cum uxore hac ipsum prohibebo 
domo é ' ' 

Get. Iratus est . Phor. tute idem melius fece' 

ris . 
Dem. Itane es paratus facere me adversum o- 
mnia ? 
Infelix! Phor. metuit nos , tametsi seduto 
-Dissimulat. Get. bene habent tibi principia* 

Phor. quin y ^uód est 
Ferendum , fers ? tuis dignum factis feceris , 
^ Ut amici inter rios simus • Dem. egon' tuam 

expetam • 

Amicitianìf aut t^ \fisum , aut auditum ve^ 
lim ? 



\ 
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Fomr- Sp yoì la toccherete , o 1p farete altro, che 
^ nriu si ciinvenga a persona libera , in vi jioirà 

una ' querela di fuoco- lio detto, il Demirone. 

Elii. Geta, ad ogni bis:igno , io sono io casa. 
Oet. Ho inteso. 

Phor. Si concordabis cum illa , ìiabcbU quae 

tunm. 

SeiìectHtpm oblectet ; respice aetntem tuain - 

Dem. Ti oblpttet i tibi habe. pHOR. minue vero 

irnin. Dem. hoc age : 

Sdtis jaiii verborum est ■ ntsi tu. properas mu- 

Iterem 
Abducere t ego illatn ejìcìam . dixi , Fhormio . 
PttOS. Si tu illam atti^eris tecus , quam dignum 
est liberam , 
JJicam impingam tlbi grandein . dìxi , Demi' 

pho. 
Si quid opus fuerit , heus , domo me ■ GET. in- 
telligo . 



ANNOTAZIONI 

I. Sì, fa. Risponde al, io nega? di sopra: 
e Geta leplica; Si, lo nega- Notti altrove que- 
sto uso del Verbo Fare. Bdoc. in Cisti: FigliuO' 
lo, MeSier Ceri non ti manda a me ■ ■ . Digli ^ 
che sì , fa ( cine , Ti. manda), e più sotto: Mes- 
cer Gerì mi manda pure a te ■ Al guai l'isti ri- 
spose 1 Per certo , figliuol , non fa ( cioè , Non ti 
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manda) Egli è anche modo Latino: Terenz. EeirJ 
A. III. Se. 5. Dìxtin\ dudum ec ? Phid. Factum» 
a. Stilfoni . Questo vezzo di dire i nomi pro- 
pri nel numero del più 9 è popolare 9 e però tutto 
comico . Trae a questo modo di dire quello del 
Xasca ^ nella Spiritata 9 A. Y. Se. i. Un quadro d* 
una Madonna > di mano d'* Andrea del Sarto . ma 
che hanno a fare i diavoli delle Vergini Marie t 

3. usque ab avo et atavo» Bel costume! Le 
grasse eredità cavano i parenti dal centro della 
terra 9 come faceva de' sassi la mula del Fiori- 
monte 9 per urtarvi dentro ; e si sanno per lo sen- 
no a mente le rimotissime genealogie* 

4. è bene avviata » In questa medesima sen- 
tenza erano altri bei modi Toscani: La cosa co* 
mincia andare co' suoi piedi ; o meglio qnest^ al- 
tro del Lasca , nella Sibilla 9 A. II. Se. 6. Oggi" 
piai questa pesca ara il nocciolo : il qaal pro- 
verbio 9 se non erro 9 significa: Siamo a buon 
passo , a buon termine s come è la pesca 9 quando 
ha già fatto il nocciolo. 

5. Ut amici inter nos simus * Vedi vivo co- 
stume di parasito^ al quale ^ dal mangiare in fuo«* 
ri 9 niente importa di nessuno ; e checche faccia 
o dica 9 non gli vien da cuore. Ecco: dalle mi- 
nacce 9 dalle cavillazioni 9 dal forte aringare 9 vien 
d>L ultimo alle befiPe 9 e volta in giuoco T affare. 

6. querela di fuoco ^ Cioè9 Spaventevole. JVao- 
0€ di fuoco ^ ha il Gecchi ne* Dissimili 9 At. IT* 
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S G E N A I V. 
ÙEMìFONE. QETA^ EGIONE. CRATIJNp. 

CRITONE , 



o 



ÙMMi» \^uanta pena e ttàva^liò ini dà ora qu«* 
sto figliuolo 9 se medésimo e me avTÌluppando 
in queste nozze! ed àiiche non %*h lasciato ye* 
dere : che almeno Capessi quello eh* egli ne dica » 
e che abbia deliberato. Va tu» Geta* e sappi 
8^ egli è ancorti tornato a casa . 

QxT' Io vo tosto. ^ parte ^ 

DeU' Ot yoì vedete termine» a éhe io mi trovò 
in questa faccenda < che vi sembra da fare f Di 
tu 9 Egione . 

EG' Io ? Patii prima Cratirìo » sé vi pare • 

Dex» Di tu 9 Gratino. 

èCÉifA tv. 

DEMIPHO. OETA. HEGIO. CRATlNUS. 

GRITO. 

DÈif* \^uanta me cufà, ei iolìicitudine afiicit 
Gnatus » qui tne et sé hisóè impedivit tiuptiis ! 
Neque mi in cànSpecttim prodit ; ut saìiefA 

sciam m 
Quid de hac rè dicdt 9 quidve sit sententi ae • 
Ahi tu 9 vise , redieritne jam , dà nondum ^ 
domUm . 
Get. i^o . DEk. vidètiè quo ià loco res haéé 

siet • 
Quid ago ? die > ffegio . JEEÈò. ego ? Cratitium 
censeo , 
Si tihi \fidetur . Di^U, dia. Oratine» 
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Crat- Ch'io dica 9 io? 

Deh* Appunto. 

CbaT' Io consiglierei di far quello 9 che è più il 
caso vostro. Il parer mio è questo: ch'egli è 
cosa giusta ed onesta 9 che ogni cosa che fece 
qui il vostro figliuolo nella assenza vostra 9 sia 
rimessa nello stato di prima 9 e T otterrai • ho 
detto . 

DeU' Dì tu ora 9 Egione • 

Eg» Io non dubito 9 costui aver parlato di buona 
fede, ma che volete? quante teste 9 tanti umo* 
ri : ' a chi piace una 9 a chi un'altra. A me non 
pare 9 potersi rescindere una sentenza in buona 
forma ; e la petizione mi parrebbe sconcia • 

Dem. Gritone9 a te . 

Crit Io voglio tempo da consultare, il punto è 
d'importanza. 

jEG' Vuoi tu altro da noi? 

Dem, Bel servigio che è stato il vostro ! ìq sono 
ora più avviluppato di prima . 

C^r* Dicono 9 che non è ancora tornato* 

Crat. mene vis? 
Dem. Te . Chat, ego , quae in rem tuam sint j ea 

velim facias . mihi 
Sic hoc videtur . quod , te absente 9 hic filius 
^8^^ 9 restituì in integrum aequum est ^ et bo" 

num i 
Et impetrabis . dixi . Dem. Die nunc > Hegio • 
Heg. Ego sedalo hunc d'xisse credo» verum itaest, 
Quot homines ) tot sententioe : suus cuique mos» 
Mihi non videtur , quod sit factum le gibus , 
Rescindi posse : et turpe inceptu' est . DeM* 

die , Crito . 
Crit. Ego amplius deliberandum eenseo» ' 

Mes magna est Heg. numquid nos vis? Dem. 

* fecistis probe : 
Incertior sum multo ^ q\Lam dudum^ Get. ne* 

gant 

Redasse • 
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JDjEJT. Aspetterò dunque il fratello ; ^ starò al con- 
siglio 9 che di ciò mi darà : andrò al porto a sa- 
pere quando lo aspettino . f parte ^, 

Cet* £d io a cercar Antifone* per informarlo d* 
ogni cosa» che s^è fatto. Ma. vedilo là appun- 
to, che viene opportunamente* 

Dem. frater est expectandus mihi : is 
Quod mihi dederit de hac re consilium , id se^ 

quar . . 

Fercontatum ibo ad portumy quoad se reci" 

piat . 
Get. Jt ego Jntiphonem quaercan , ut quae acta 

hic sint , sciat • < . • . 
Sed eccum ipsum wdeo m tempore huc se re^ 

cipere . * » 



ANNOTAZIONI 



I. a chi piace una « a chi uri* altra . È sot- 
tinteso 9 Cosa . Frane. Sacch. npv. 329. Il Pistoja 
si segnò > dicendo • O > ella canta una » e fa un* 
altra • Ft» Giord. lao. Farli veder una, per un* 
altra • Y. Grusea alla Voce Uno , dopo il §. IX. 

a. fecisti probe* Anche gli avvocati vi sono 
dipinti a capello vivi é maniati • il mondo fu sem** 
pre il medesimo • 

3. starò al consiglio ec. Noto qui, cbe bel- 
lo era a dire altresì : Secondo che e* mi dirà » se- 
condo farò. Vedi Dissim* del Geeclii 4* 8. 



3ra . Il totuiovt 



ATTO TERZO 

SGENA PRIMA 
ANTIFONE. QETÀ. 



I, 



Jjfr. J.IÌ toDina (parla fra /è )• Antifone f qacsta 
taa deliberazione è riprensibile da cento capi- 
Era egli da fuggire cosi» né mettere in altra! 
mano da difendere « la tua vita ? e potesti cre« 
dere» che gli altri dovessero aver più cara alle 
cose tue 9 che tu stesso ? Gonciossiacbè ( lascian- 
do anche andar tutto il resto ) di colei certa- 
mente ti conveniva darti pena 9 la quale tu hai 
ori\ io casa ; non forse 9 fondandosi sulla tua pa- 
rola 9 ne dovesse patir qualche male : che pove- 



ACTUS TERTIUS 

SCEJfA PRIMA 
ANTIPHO. GETA. 

k^t* XLénimpero , Antipho , multis modis cum 

istoc animo vituperandus es • 
Itane te hinc ahiisse, et vitam tutandam de- 

disse aliis tuam ? 
Alios tuam rem credidisti, quam tete, animad- 

versuros magis? 
Nam, ut ut erant alia, illi certe consuleres ^ 

que nunc tihi domi est s 
Ne quid propter tuam fidem decepta pateretur 

mali s 
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Tetta t ella non ha altra speranza nh ajuto » 
che poro in te solo. 

GsT* Padrone 9 io vi prometto^ che noi per uà 
pezso diètro le spalle vi abhéam biasimato di 
questo Tostro andarvene a rotta . . • 

AjTT' a ppunto : io cercava di te • 

Ojsx* Ma non per questo « siamo mancati al no* 
stro dovere . 

AiTT» Di su 9 in grazia . * a che siam noi delT af- 
fare e del fatto nostro ? s* addiede anche il pa- 
dre ? 

Cjrr* Niente 9 per fino ad ora* 

jiifT* E per innanzi » che speri tu ? 

GxT» Non saprei . 

ÀITT* Canchero \ 

Gjet* Salvo 9 che Fedria lavorò per voi ben di for- 
za . 

Ant» Egli * ha operato da par suo • 

GxT» E Formione altresì « cosi in questa cosa co- 
me nelle altre 9 s^è dimostro un valente uomo. 

AiTT' Che cosa ha fatto ? 

Oet* Confutò con ragioni il recchio» ch^era im- 
bestialito. 

Cujus nune miserae spes 9 òpesque sunt in te 

uno omnes sitae.' 
Get. Equidem , herie , nos jam dudum hic te ab* 

sentem incusamus , qui ahieris . 
Ant. Te ipsum quaerebain, Get. sed ea caussa 

nihilo magis defecimus* 
An T. Loquere , obsecro : quonam in loco sunt res , 

et fortunae meae ? 
Numquid patri subolet? Get. nil etiam» A NT. 

ecquid spei porro est ? Get* nescio • A NT. ah ! 
Get. JVisi Phaedria haud cessavit prò te eniti . 

A NT. nihil fecit novi. 
^£T. Tum Phormio itidem in hac re, ut in a- 

liis y strenuum hominem praebuit . 
Ant. Quid is fecit ? Get. confutava verbis ad^ 

modum iratum senem* 
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AifT» 9 bravo Formione ! 

Qe r* Io secondo la luia possibilità gli ho 4afo di 
spalla» 

Ajht* O il mio G^ta ! io sono obblìgatissimo a tut- 
ti e due. 

G^r. Il principio è qui ^ com* ho detto 9 e la cosa 
è rimasa chetai e il padre Tuole aspettar vostro 
zio 9 fioche tortai • 

AnT' a qual fine 7 

Get* Dicea dì volersi in questa faccenda goyer* 
nare col suo consiglio . 

A NT* Io tremo , o Geta , che questo sio torni qua 
vivo e sano: da che 9 a quello ch^ io sento 9 da 
lui solo avrò la sentenza della vita 9 o della mor- 
te mia. 

Get» Vedete là Fedria. 

A NT» Dove 9 diavolo ? 

Get^ Eccolo 9 che esce dalla sua paléstra» 



Ant. Heu 9 JPhormio ! Get. ego , qued potui por* 

ro* Amt, mi Geta, omnes vos amo» 
Get, Sic sese habent principia, ut dico: adhuc 
tranquilla res est : 
Mansurusque patruum pater est > dum huc ad" 
^ veniat » Amt. quid eum? Get. ajebat , 
De ejus Consilio velie se se facere 9 quod ad 
hanc rem attinet > 
Ant. Quantus metus est mihi , venire huc sal^ 
vum nunc patruum , Geta ! 
Nam ut audio , per. unam ejùs ^ aut vivam, 
aut moriar sententiam • 
Get* Phaedria tibi adest . Amt. ubinamì Gvt. 
eccum , ab sua palaestra exit foras • 
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ANNOTAZIONI 



I* a che slam noi? Ecco esempi* La8C«.Sibil. 
I. a. Ombè : a che sei tu del tuo piato f e Spìric* 
IV. a. A che siete voi di questa faccenda ? 

a. ha operato da pari suo .. Farmi tutto il 
nihil fecit novi . e poteasi anche dire : Non, è guc" 
sta la prima volta; oweio iJElla fu opera del" 
le sue» 

3. aut vivant aut moriar • Parlare usato de« 
•gli amanti » che dicono npa ayer altra vita « che 
della persona amata. Sono io vivono morto? di- 
manda un Alfonso air amico 9 nella. Se. a. At. 4* 
della Stiava del Gecchi , volendo dire ; Mi dai 
tu baone 9 o male novelle dell'amor mio? 
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SGENA IL 
FEDRIÀ. BORIONE. ANTIFONE. CETI. 

FmD' JL/ orione « di grafia f m* ascolta • 

DoR* Non ascolto* 

FmD' Due minuti 9 

JPOR» Lasciatemi «^ vi dico • 

Fed* Odi ciò» che ro^dire* 

DoR' Io sono ristucco di sentir le mille Tolte le 

stesse cose . 
FMtf» Ma ora dirò cosa » che ti piacerà . 
DoÀ* Datela fuori: y^ ascolto. 
Fed* Non posso io impetrar da te « che tu sO' 

prastia questi tre giorni ? . . • doye vai tu ? 
Don. Guardava io bene « che Toi mi diceste pun* 

to altro • 
Ant» Ahimè ! temo non questo ruffiano mulini 

qualche cosa: che cosi gli possa tornare in capo* 
Oet* Di cotesto temo io altresì. 

SCENA IL 
PHAEDRIA. DORIO. ANTIPHO. GETA* 

Phae. J^ctìo , audi obsecro • DOR. non audio . 

Phae. parumper . Dor. ' quin omitte me. 
Phae. Audi quod dicami Dor. at enim taedet 

jam audire eadem millies. 
Phae. At nunc dicam quod lubenter audias • 

Dor. loquere, audio. 
Phae. Nequeo te exorare , ut maneas triduum 

hoc ? quo nunc abis f 
Dor. Mirabar , si tu mihi quidquam afferres no^ 

Ant. Hei , metuo lenonem , ne quid suo suat ca- 
piti. Get. idem ego metuo. 
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J^sj). 1>anqoe tu non mi aggiusti fede? 

jboji* Voi mi date in nonnulla* 

FsD» E se io te ne fo giuramento? 

Poji. Chiacchiere. 

Fmd* Tu confesserai d^ayer messo molto bene a 
interesse questo tuo benefizio* 

DoA, Girandole* 

FeD' Credimi: sarai contento d'ayerio fatto, ti 
dico una verità in verità* 

DoB> Fantasie* 

Fmd* Fanne la prova: non è un seeolo* 

Doà* E pur dalle : siam sempre qui . 

Fmd* Tu sei mio parente» tu padre f tu amico* 

JPoji. Cianciate pure . 

F^D^ O puoi tu esser d* animo cosi duro « e ine- 
sorabile 4 che né per pietà 9 né per preghiere t 
ti ammollisca 7 

jDoji» e potete voi essero 9 o Fedria » cosi balor- 
do ed impronto* da volermi menare con queste 
cirimonie» ad avervi la mia donna con uno 
inchino ? 4 

Phàe. Non mihi credis? BoR. ariolare* Fhae* 

sin fidem do* Dor* fahulae* 
Phae. Foeneratum istuc beneficium tibi pulcre 

dices . Do'R. logi* 
Phae* Crede mihi , gaudebis facto : verum her" 

eie hoc est. Dor. somnia» 
Phae. Experire : non est longum * DoR* cantile'^ 

nata ecmdem cariis . 
Pi^AE. Tu, mihi cognatus , tu parens , tu anticus • 

Dor. gar,ri modo . 
Phae. Adeoh* ingenio esse te duro, atque inex" 

orabili , 
Ut neque misericordia 9 neque precibus molliri 

queas ? 
DOR. Adeon* te esse incogitantem , atque impu" 

dentem y Phaedria, 
Ut phaleratis dictis ducas me, et meam du" 

ctes gratiis? 
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AifT* Me Ut Tiéà eompasnone . 

JRij>. Ahimè l egli ha ragione • * 

Get* Vedij come cìascaao mantien sua natara ! 

Fed* Deh ! non essermi incolta qaesta diegra zia 
in tempo « che Antifone non ayesse tanto da fare 
per sé ! 

Ant* Vah ! che vorrestu dire « o Fedria f 

Fj?i>- O Antifone fortunatissimo ! • . . 

AkT' Ti so dire che si. 

Fed^ Che hai il tuo amore in casa « e non ti bi- 
sognò mai tribolare per una STenmra di qnesta 
sorte ! 

AnT' In casa eh ? anzi il proverbio ; Io ^ tengo 
il lupo per V orecchie : conciossiachè io ^ou 
troTo modo da licenziarla ^ né vé^go come rite- 
nerla . 

Doji. Questo è appunto il caso mio con costui • 

AifT' Va: parti esser poco ruffianò ? Ma di, Fe- 
dria : avrebbe forse costui altro partito alla 
mano ? 

Ant. Mlseritum est. Phae. hei , veris vincor • 

Get. qaam similis uterquè * est sui ! 
Phae. JVegue^ alia Antipho quum occupatus es^ 
set sollicitudine , 
Tum esse hoc mi objectum malum ! Al9T« ah , 
quid istac autem est y Phaedria ? 
Phae. • O fortunatissime Antipho . Ant. egone ? 
Phae. cui quod amas y domi est ; 
Nec cum hujusmodi unquam usus venit ut con" 
flictares 'malo . 
Ant. Mihin" domi est ? immo id y quod ajunt j 
Auribus teneo lupum . 
Nam neque quo amittam a me invento y neque 
uti retineam scio . 
DoR. Ipsum istuc mihi in hoc est • Ant. eja > ne 
parum leno sies . 
Nam quid hic confecit? Phae. hiccine? quod 

homo inhumanissimus : 
Pamphilam meam vendidit* 
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Fed» Costai? quello che non farebbe un barba* 
ro 9 ha Tcaduta già la mìa Pamela • 

Gè 7- Come 9 venduta ? 

A NT» Veackita. daTToro ? 

Fed* Venduta- 

DoR» Guardate mo ribalderia ! a vendere una 
schiava compera co* suoi danari. 

Fed» Non posso impetrare « che soprastia» e Fac- 
cia restar V altro addietro per questi tre di , 
mentre accatto dagli amici la somma 9 che m'* è 
•tata promessa. Se non te la dò, e tu non m* 
aspettar pure un* ora più là . 

DoR, Che croce ! 

Ant» Egli non è un anno 9 o Borione 9 eh* egli 
vuole da te . lasciati volgere a fargli questo 
piacere, egli medesimo te ne renderà merito in 
due tanti . 

DoR» Parole. 

JnT' O9 consentirai tu 9 che Pamfila perda que-* 
sta città ? ovvero potrai patire 9 che questi due 
amanti sieno ^ partiti insieme ? 



Get« quid ? vendidit . A NT- ain* , vendidit ? 
Fhae. Vendidit . DoR. quarti indignum facinus > 

ancillam aere emptam suo ! 
Phae. Nequeo exorare ut me maneat , et cum ilio 
ut mutet fidem . 
Tridùum hoc, dum id , quod est promissum 

ab artiicis y argentum aufero > 
Si non tum dedero , unam praeterea horarn ne 
oppertus si§s P 
DoR. Obtundis . AìHT. haud longum est quod o* 
rat , Dorio : exotet sine . 
Idem hic tibi y quod bene protneritus fueris , 
conduplic averte * 
DoR. Verba isthaec sunt • Ant. Pamphilamne 
hac urbe privati sines ? 
Tum tu praeterea hofunc' amorem distrahi /?o- 
terin' pati ? 
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DoR* Kè io 9 ne voi . 

GzT- Ti possano tatti gli Dei pagare secondo ta# 
merito . 

DoR» lo 9 contro la mia natura 9 tì ho tollerato 
de** mesi assai 9 facendomi voi mille promesse • 
piagnistei 9 senza un fatto del mondo . ora , tat- 
to al contrario di Voi 9 io ho trovato uno 9 che 
senza lagrime mi dà danaro • date luogo al più 
degno 

JiTT* Ma pure (a Fedria)% se hen mi ricòrda» 
ti fu già posto il giorno dal dovergli contar il 
danaro . 

Fed. Cosi fu. 

DOR* O9 lo nego io? 

Ant» e egli passato il termine T 

DoR» Non è; ma oggi è la vigilia* 

AnT' £ or non ti vergogni di tanta ingiustizia ? 

DoR. Non io 9 purché mi metta conto. 

Cj?r. Gesso 9 che tu se* \ 

Fed. Borione 9 era egli da far cosi ? 

DoR, Io son cosi fatto: piacciovi cosi? adoperatemi* 

DOR. Neque ego, ncque tu» Get. Di tibi omnes 

id, quod es dignus , duini • 
DOR. Ego te complures , adversum ingenium 
meum y menses tuli 
Pollicitantem , et nil ferentem , flentem ..nunc 

cantra omnia haec , 
Repperi qui det > neque lacrimet. da locum 
melioribus . 
Ant. Certe hercle , ego satis si commemini , ti^ 
hi quidem est olim dies , 
Quam ad dares huic , praestituta • Phae. fa^ 
cium . DoR. num ego istuc nego ? 
Ant. Jamne ea praeteriit ? Dor. non > verum ti 
haec antecessit • Ant. non pudet 
Vanitatis ? Dor. minime , ^ dum oh rem, . Get. 

sterquilinium • Phae. Borio, 
Itane tandem facere oportet ? Dor. sic sum : 
si placeo , utere . 
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Aarr* A cpiesta maniera giamatio? 

J)OM* Anzi «gli 'giunta mt ^ o Antifone : concio^- 

• -aiacliè egli sapeva 9 cb"* io era tagliato a questo 
modo 9 laddove io credea lui un altro nomo • io 
dunque fui ingannato di lui : quando egli non 
trova me altro 9 da quello che sono stato sem- 
pre • Ma lasciam ire: io verrò pure a questo: 
Il soldato mi dfsse di darmi domattina il darià- 
Tó« se voi 9 Fedria 9 mei porterete prima; ed io 
userò mia ragione 9 che il vantaggio sia del pri- 

. ..TUO che. mi dà . ' Fatevi con la buona notte. 

Aitf. Siccine hunc decipisì Dor. ^ imo enim ve* 

ro > Antipho , hic me decipit : 
Nam hic me hujusm,odi sciebat esse : ega hunc 

esse aliter credèdi . 
. ,Iste me fefellit i ego isti nihilo sum aliter, 

ac fui' ' ■ ' 

Sed ut ut haec sunt > tamen hoc faciam . ére^ 

mane argentum. mihi 
Miles dare se dixit . si mihi prior tu attule' 

ris , Pbaedria s 
7 Mee^ lege utar 9 ut potior sit qui prior ad 

dq.ndum est. Vale» 



ANNOTAZIONI 



1. omitte me* Tutta questa batosta del po- 
vero Fedria col ruffiano Dor ione 9 è però una gran- 
de scuola . che durezza ! che cuor di diamante *. 
che avarizia d^ animo vile e sozzo ! Alle costor 
fnani vengono spesso i poveri giovani : e con tali 
maestri non imparano mai il dovere . Tuttavia il 
costui costume v* è espresso da sommo maestro. 

a. O fortunatissime» Grande efficacia d^ espres- 
sione in questo superlativo ! e la passion sua co- 
me si manifesta a questo paragone! Costui è tan- 
to accecato dal dolore del mal suo 9 che nello stA- 



3o it FòBHXOKlS 

to di Antifone non vede a]cro ciie tutto bette f per 
qaetto « che ha V amica tn casa 8«a ; e non fa 
piiaU) ragione de* combattimeatf f che per essa do^ 
Tra avere ool padre i e che qaead torse la cacce- 
irà di casa* 

3. Teng43f il U»p9 per V orecchie* Qaeato prò- 
Terbio è appropriate a chi ^ in tal termine» che 
egaal pericolo ha daJ 'possedere nna cosa t come 
dai rìiiniiKÌarla4 « somigriansa dt chi aTesse af- 
ferrato ì\ fupo per P orecchie; le qoalt essendo 
corte , gif darebbono catti ts presa ^ si che noi 
potrebbe ben ritenere $ ed a lasciarlo andare , gli 
Tolterebbe coatre i de«tt<r % da Tedete il Mann- 
zio ne* Proverbi • 

4. partiti insieme» Mode proprio « cIm dice 
il contrario di quello che anona. qnell* Jn^ieme 9 
Tale Uno dalV altro i ^neti dicesse «• Spiccati da 
essere insieme. Vìe SS. Pad. a« 117^ Mon gli a« 
»ea potuti far partire insieme * 

5 dum ob rem. Tratte mirabile f cbe ^rergo* 
gna ha sentire no ruffiane dell* aiione pia disono- 
rata , se il fallire gli sia utile f e nota r lo con- 
fessa egli stesso^ Get a medesime « coittechè servo f 
e non troppo scrupoloso « ne stomacò • 

6. imo . . . hic . . . decipit . Superba riTolta ! la 
ingannai Fedria T anzi egli me • da che egli sape- 
Ta chi io mi fossi 9 e dovea da me aspettarsi di 
queste : dove io non dorea da lui aspettarmi quel- 
lo 9 che n* ho . io sono tutto d* un pezzo » uè ho 
simulata o cangiata natura : sì egli * 

7. Mea lege utar. Ben dice mea^ la ragioa 
del ruffiano è di cavar guadagno da tutto 9 senza 
rispetto a dovere > né ad altro • Di questo modo « 
il diritto che eeli conosce neeli altri 9 é il sola 
danaro che gli mettono in mano. 

B* Fateci con la buona notte • Qui k un el- 
lissi ; ed è come a dire* Fatevi con Dio, con la 
buona notte. Gecch. Assiuol. 5. a. ha Fate con 
la buona notte > senza l* affisso . Ma il Fatevi 
solo 9 vale Andatevi e come Fatevi in costà » 
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S C E N A ' 1 1 1. 
FEDRI A. ANTIFONE i GÈtÀ* 

FiD- V-^bf fatò iof e^on,4e, misero « mtl gli 
caverò io così a rotta questo danaco T die ho 
men Ji nonnulla. Deh! se sì fosso potuto aver 
^a cnstui i Ire giorni ; e' m' era stato promesso. 

ÀKi- Patiremo noi, o Gela, che costui ne vada 
così in un fascia? il quale testé cun tanta cpT* 
*esia mi fece servigio? ora rhe il tempo scri- 
gno , è da meitprci a fargli altrettanto di bene. 

.GUT. Veggo anch'io, che cosi sarebbe da fare. 

An-r- Dunque su via. tu solo il puoi cavare ài 

.Get- Glie volete ci.' io faccia? 

AxT- Trovargli ,r;arfèniO' 

Cst- Ben vorre* joi-ma donde t moitrMelmi voi- 

SCENA III. 

tHAEDRIA. AMTIPHO- GBTA' 

(b&e. X^uid faciam f unde ego putte iatit subi- 
to huic argeatum invtniam i m'ser , 
Cui minus nihilo est ? quod si Aie potè fuis- 

set nune exorarier 
Triduum hoc i pt'omissum fuerat • Amt. itani 

hitnc patiemur y Geta > 
fieri miserum > qui me dudum t u£ di7^i > adju- 

r.it comiter? 
Quin i quuirt opui est , beneficium rursum ei 
«xperimur reddere? 
Cet. Scia e^uidem , hoc essi ttequuin> AnT. age 

ergo ■ solus servare Anne potes • 
Gvi. Quid faciam T Ast. invénias argentum . 
Get. cupio ! sed id unde 7 edace ■ 
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Ant> Egli è qai suo padre . 

GmT' Il sapeva, ma e per questo? 

AwT» Fa ta: a buoa ibteDditor poche parole* 

Gè r* Dite voi davvero ? 

AiTT» Da vero . 

Qet> Affé voi mi riuscite bel confortatore, il fi- 
stolo I che voi aodiate ... Io avrò tratto diciot- 
to con tre dadi 9 se io non tocco le mie, a ca- 
gione di questo amor, vostro: e voi altresì per 
costui conto » mi volete mandar per le forche . 

Ant* Egli ha ragione . 

Fbd» Cornei di Geta : vi sono io forse straniero? 

Get* Non dico questo, ma parvi poco» eh* il vec- 
chio è irato con tutti noi « e che per soprassel- 
lo lo riscaldiamo ancora di più ? sicché non ci 
resti più luogo a preghiere • 

FxD* Or che ? queir altro me la menerà lontano 
dagli occhi miei « Dio sa dove T Deh , dunque» 
mentre è tempo 9 ed io sono qui 9 parlate meco 9 
Antifone» e guardatemi bene. 

A NT. Pater adest hic» 6et« scio: sed quid turni 

Amt. ah, dictum sapienti sat est. 
Get. Itane? Amt. ita. Get* sane hercle pulchre 
suades : etiam tu hinc abis f 
' iVòn triumpho , ex nuptiis tuis si nil nanci- 

scor mali; 
Ifi etiam nunc me hujus qaaerere caussa in 
malo jubeas crucem f 
Ant. Verum hic dicit • Phae. quid? ego vobis , 
Geta, alienus sum? Get. haud puto ; 
Sed parumne est , omnibus quod nunc nobis 

succenset senex , 
Ni instigemus etiam y ut nullus locus relinqua- 
tur preci ? 
pHAE. Alius ab oculis meis illam in ignotum a6- 
ducet locum ? 
Dum igitur licet , dumque adsum , loquimini 

mecum , Aritipho : 
Contemplamini me • 
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Aitx- A qual proposito T cb« varrai fareT «seme 
Fmd. In qualunque luojjo del mondo ella debbk 

esser menata, io >on deliberato tenerle dietro* 

o morire. 
Gxr- Faccia pur Dìo t che ben ti toroi . ma * pia' 

no a ma' passi ■ 
AsT- Pensa , cume tu gli possa far nulla di bene. 
Cir- Far nulla 1 che farei? 

AsT. Cerca i]u.ilr)ie stiva: che poi egli non deb- 
ba fare ^ |jLiiii(>Eto una, che un'altra; e noi 

dobbiamo poscia pentircene- 
Gkt- Io ruguino bene... Siamo in porlo, se uoa 

che ho pauia , non forse . . , 
Akt. Non trrarre . noi 6nremo teco al bene , ed al 

mele. 
GxT- Quanto danaro ti fa egli bisogno? dite. 
FXB- Trenta mine, senza più. 
Gbt- Trema? canchero t ella è ben cara, o Fe- 

dria. 
Fxn. Una cetale ? egli è eome averla * per nn 

tozzo di paae t 

Ant. 9uamo£reiR ? aut quldnam facturusf 

cedo . , , 

Phae.Quo^uo hinc asporCabitur terrarum, cer- 

iutn est persegui , 
Aut perire . Get. Di bene vertant quod agtts ■ 

peiietentim tamen . 
ASt. Vide , si quid opit potea àdftrre huic . Get; 

ti quid? quid? Akt. quqere , obsecro . 
Ne quid plus , miruisque faxit , quod nos pótt 

pigeat , Geia . 
Cet. Quaero. Salvus est t ut opinar ■ verùm entm 

metuo malum . 
Ant. JVoIi metuere: una tecum bona, mataqaé 

t'oterabimus . 
Get. Quantum opus est tìbi argenti ? loqueré i 

Phae. solae tri%inta minae . 
Get. Triginta f hui ! percara est , Phaedria ! 

Phae. istaec vero pilis est' 
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Gét* State 9 state! ^ ve le sbucherò io^ 

FmD' O mio bel Geta ! 

GST» LeTatemìvi dì qua* 

FJtD» Il bisogno stringe 9 sai t 

Oi^r* Le avrete 9 dico Ma io ho bisogno di For- 
mione « che a questo imbroglio mi tenga mano • • 

ÀitT' Egli sarà qui . non ATcr riguardo di impor- 
gli qualunque cosa : egli è da far tutto ; che è 
il sólo amico degli Amici # 

GsT' Dunque a lui 9 senta perder tempo • 

JjTT' Hai tu nulla bisógno di me ? 

QxT* Niente: solamente andate a casa a consolai 
quella poverina 9 la quale io so > che non troTiL 
più luogo della paura, che state? 

JMT' Niente pia volentieri. 

Fmp» Che ordine ci farai tu ? 

G£T' Tel dirò dietro via. solamente levatevi di 
costi* 

CrtT. Jgé , agé : invéntas reddam • ì!tLkZ* o lepi* 

dum caput ì Get. Aufer te hinc • 

Phab. ya/n opus est * 
Qet* Jam fores . sed opus est mihi > Phormionem 

adjutorem ad hanc rem dari . 
Amt. Praesto est . audacissime óneris quidvU 

impone y et feret ; 
Solus èst homo amico amicus . Get. eamus et' 

go ad eum ocyus . 
¥hae. Numquid £st , ìjuod mea opera ifobis lopUS 

sit ? Get nil : verum abi domUm , et 
lllam miseram , quam ego nunc intus scio éS" 

se exanimatam metu , 
Consolare, cessas? AWT. nihil est ^ aeque quod 

faciam lubens* 
fuAB. Qua via istut fàcies f Get. dicam in iti- 
nere : modo te hinc amove . 
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ANNOTAZIONI 

4 

I. Non triumpho ec. Non eo, se questo co* 
«tratto Taglia quanto aìre: Ptopémodum triunty 
pho : come dicesse , Dirti quasi di trionfare , se 
esco di questo petitoio: mi par simile air al- 
tro di questa Gotumediai» Àt. J. Se. a. P eli exit , mO" 
do non montes auri pollicens • cioè Profnetten* 
degli y per pocet , momagne d^oro> 

a. piano a* ma'* pAssi ^ Cioè, jtt*mali passi, 
è modo proverbiale , che importa , Andare a bel-' 
V agio nelle cose di rischio» Cecch. Servig. 1. 3. 
.JBiano a^ ma'* passi: Antonia, fendiamo adagio. 

3, piuttosto una, eh* un'* (altra» S* intende, co^ 
ja: della qnal ellissi recai esempio dì topra , ài* 
1* Al. II' Se. 4. Or questo è il modo di dire in ger- 
go, volendo accennar disgrazia , o pericolo di ma- 
le. Lasc Gelos. t. 1. Se pòi ni' è fatta più una 
cosa, che y altra» Kel qual senso diceano^ Se 
altro a-venisse , Se Pio facesse altro di me , per 
non nominar la morte , o altra sventura . Bocc. 
in Messer Torello « Ma dove la mia vita sia più 
forte di lui ( del dolere ), ed altro di voi avve^ 
nisse , vivete , e morite sicuro > pke ec. 

4* per un tozzo di pane Yucl dire ^ per preZ" 
sto da nulla» Bocc. pello Spago: Ti potè ano cO" 
si òrrevolmente acconciar^B fn casa i Conti Gui" 
di con un pezzo di p^nes cioè, con ptceolissi- 
ina dote • 

5. ve le sbucherò io. Non era ttteglioy a dir 
pia rkiio 9 Fedele $févat^f 



x 
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ATTO QUARTO 

■ • ' ' ■ - ■ 

SCENA PRIMA. 
DEMIFONE . CREME . 

Dmm* V>lhe ci rechi di nnaTo? mena»ta teco.I» 
figliaoia , per la quale tu se^ andato a Lejnoo ? 

Crm^. Non io. 

Dmm. Come no? 

Cb^mM' ' La madre sna 9 1% quale Tedendomi badac 

troppo qui ( ed anche V età della fancinlla non 

era da aspettar troppo le mie luogaggini .*) 9 eoa 

. tutta la famiglia mi dissero essere, venota alla 

cerca di me* 

Djjt. Che diavolo adunque badasti tanto colà 9 <^ 
vendo sentito siiOfatta cosa ? , 

ACTTJS QUARTÙS 

SCENA PRIMA. 
OEMIPHO. GHREMES. 

Dem. \^uid? qua profectus caussa hincts Ze- 
mnum , CJiremes , 
Adduxtin* tecum filiam? Ghre^ non . DSM. quid 
ita non ? 
Ghre. Postquam videt me ejus mater hic esse 
diutius y 
Simul autem non manebat aetas virginia 
Meam negligentiam ; ipsam cum omni familia 
Ad me esse profectam ajebant * Dem. quid il- 

lic tam diu 
Quaeso igitur commorabare, ubi id audiverast 
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I^BZjr- GiEzicalnna malattia cV io n'ho avuta, 
Dmu- Di che sorte ? e da che cagionata T 
CxEM. Dimandi? la vpcchiezEa mctesima , eh'' è 
una malattia . nondimeno ho inCeeo dal navicel- 
laio > che le inenòi essere capitate salve- 
DxM- Ora sai tu quello che, esseodo io fuori, i' 

ÌDteryeaato del figliaol mio 7 
Caxjf- Tbqici t eh* io non saprei partito • che foase 
da prendere, conciossìachè se questa figliuola 
io voglio maritare ad uno straniero, mi biso- 
gtierebbe mostrare dall' A alla Zeta, come, e 
da chi l'abbia avuta; * laddove a te, io sapea 
che tu mi terresti fede, come io a me stesso. 
Ed anche , se qaetlo slraniero mi volesse per 
suocerot credo terrebbe la cuia secreta, mentre 
che noi durassimo. in concordia : ma se egli ^ si 
rompesse meco , egli crrcherebbe la cosa più 
^ che a me non bisogna; e dubito, non la mia 
donna risapesse oadechessìa questo fatto, il che 



Ch&e. Poi , me detìauit morbus - Dfm. unde ? aut 

qui ? Chrc. rogas ? 

Senectus ipsa est morbus- seti '•rniise eas 

Salvas audidi ex nauta, qui ilìas vfxerat . 

Dem. Quid gnato obtigeric , me abseiite , audi- 

stiri" , Chreine ? 
CiittE. Quod quidem me factum causila incertum 

Nani hanc canditionem si cui inlero extra- 

Quo pacto , au,t undt miki sit; diceadum or- 
dine est : 
Te mihi fidelem esse, aequae atque egomet 

Sciban . ille si me alienus affinfin volet , 

Tacebit , dum intercedei familiarità^ t 

Sia spreverit me , plus quam opus est scito , 

sciet : 
Vereorqua, ne iixar aliqua hoc r«C(Vcat mea - 
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se avviene » io m* aspetta eh* ella voglia j-ivede* 
re tutte le mie btioce i ed io sìa costretto usci» 
re di casa . conevofvfaehè io non ho* di mio 9 al- 
tro che me mede^'^cy. 

Dem» Sapevalo : e <}nésta eosà^ mi tiene in pena . 

* Or io non resterò di tentai tutto il possibile 9 
per veder di ottenerti spello 9 eh* io t*^ ho pro- 
messo. 

Quod si fit 9 ut Me exeutiàt ttttfue egrediar 

domo y 
Id restai: nam egù meorum solù^ sum meus» 
Dem. Scio ita esse , et istaec fnihi rei soUicita^ 

dini est . 
Neque defètisàat usque adea etperirier , 
Dortec ibi id , quod póllicitus sum, fecero» 



ANNOTAZIONI 

I* La madre fiua , la quale» Notai altrove 
questo costrutto 9 che equivale a qitesro; £gli ne 
fu cagione la madre , Iti quale et. Simile ho io 
usato qui sotto; dove Antifone dinrancfa a Greme9 
che male avesse avuto • e donde venntngli : e Cre- 
me risponde. 9 ta vecettiesiza medésima ^ eh* è una 
malattia, parlar conciso 9 e tutto del volgo. 

a. laddove a te . Questo mi par de' più leg- 
giadri costrutti del parlar comico. Avea detto Cre- 
me a Demifone; Volendo io maritar la fancialla 
ad uno di fuori « mi converrebbe scuoprir gli al- 
tari 9 e potrei anche essere trombettato: laddói^e a 
te e cioè 9 apendo conferita In cosa a te ) 9 io son 
certo 9 che ella sarà sotterra. L'esempio ce ne dà 
il Lasca nella Sibilla 9 At. l. Se. à. Dovè al dot- 
tore y si caverà . . . piuttosto che ci si metta : 
cioè Maritando la Sibilla al dottore , se ne ca^ 
vera profitto, anzi che sborsar dote* 
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3. si rompesse meco» Nel Furto dell' Ambc'a» 
At IV. Se. la. ha ;Jo non mi vo romper seco , fi-^ 
nò a tanto che ec. dove ha forza di Dolermi di 
lui y Garrirgli . X ««^ ^^1 senso abbiamo ne' Mo- 
ral. S. Greg. I. i* ^6: Rompendosi in parole : « 
nel Salv. Avvertinìi. i. a. 6. Come si rompa, co-* 
me si scagli contro di CatUina; il che sottoso- 
pra pad valere lo spreverit . 

4. che et me non bisogna . Questo verbo noa 
vai qufi Utilità , o necessità : ma quasi il con- 
trario ; cioè écapito $ e danno» Bocc. nov. 16. La 
vita taro in cattiPità , e in più lunghi digiuni, 
che loro non sarien bisognati • tùtL ijuesta forza 
l'ha ne' costrutti simili a questo* 



SGENA IL 
CETA . 



I 



o non vidi mài uòmo p\ii icà\ttit& èi Quésta 
Formione. L'affronto, per dirgli dejl' argènto che 
bisognava ^ e del modo da potérlo ciavare . noia 
avea detto mezza la cosa^ ed egli intesala ttUS* 
ta . gliene godea V animo : Bravo Gèta \ dove 
troveremo iioi il vecchio? ringraziai Dio» che 



SCENA II 
GETA . 



E. 



go hóminetn cdllidiaretri vidi neminern ^ 
Quam Phormiùnem . Venio ad hominem y Ut dice- 

rem 
Argento ópu'^ eise , et id quo pacta fierèt • 
Vix dum dimidium dixeram : intellexerat . 
Caudebai : me laùdàbàt : quaerebat senetti : 
Diis gratias agebat , tefnpus sibi dari. 
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gli fosse data cagione di mostrarsi altresì cinico 
a Fedria^ che fosse ad Antifone, gli ho detto « 
che m* aspettasse in piazza ; ed io quivi gli a- 
yrei condotto il vecchio . Ma vedi lui appunto « 
e queir altro pia là » chi è ? Zucche l il padre 
di Fedria « che è venuto . Ma che paura ho io 9 
bestia ? forse perchè ' mi son dati innanzi due 
colombi * da pigliare a una fava ? anzi mi par 
cosa più comoda 9 * tener il piede in due staffe • 
Tenterò prima costui 9 al quale innanzi io avea 
V animo • se il cavo da lui , ben con Dio : ^ se 
la sarà bianca di qua » ed io darò V assalto di 
là al forestiere. ^ 

Ubi Phaedriae se ostenderet nihilo minus 
Amicum esse , quam Antiphoni . hominem ad /&* 

rum 
lussi opperiri : eo me esse adducturum senem • 
Sed eccum ipsum • Quis est ulterior ? at , at j 

Phaedriae 
Pater venit . quid pertimui , autem , bellua ? 
An quia quos fallam , prò uno duo sunt mihi 

dati? 
Commodius esse opinor , duplici spe utier > 
Petam hinc , unde a primo institui * is si dat > 

sat est : 
Si ab hoc nil fiet , tum hunc adoriar hospitem * 
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ANNOTAZIONI 



!• mi son dati innanzi* Bel modo Toscano^ 
per Pararsi innanzi ; ed è tutto il Latino di Te- 
renzio, la metafora poi» o proverbio del pigliar 
due colombi a una fava, è uno de^ molti vantag- 
gi della nostra lingua sopra la Latina : dico ia que-^ 
ste capresterie* 

a* tener il piede in due staffe» Non so a qua! 
de^due modi dar la mano» se ai Latino» Duplici 
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spe utier 9 o a questo Fiorentino « e nostro, se 
non che questo è pretto comico « V altro avrebbe 
eziandio bel luogo in grave scrittura . 

3. se la sarà bianca • Ecco altro modo: e va- 
le» IT andrà fallita, preso dalle pòlizze del lotto; 
che le non benefiziate sono bianche* 



SGENA III. 



ANTIFONE. OETA. CREME. DEMIFONE% 

AwT. Oto aspettando 9 q'ua<ito stia a tornar que» 
sto Geta. Ma io veggo là mio zio in pratica 
col padre . ahimè ! che paura ho io 9 a qua! parte 
la costui venuta debba voltar mio padre/ 

Gjtt. Io gli investo. O ^ il nostro Creme! 

CnjEjr. Bene stii 9 o Geta • 

Cjtt* Quanto piacere di vedervi tornato saàol 

Cnjsir. Tel credo. 

Gjrr. Che è di bello? 



SCENA III. 
ANTIPHO. GETA. CHREMES. DEMlPHO. 

Akt. jELfxpecto , quam mox recipiat huc sese 

Geta .. 
Sed patruum video cum patre adstantem . hei 

Tnihi y 
Quam timeo adventus hujus quo impeli at pa^ 

trem ! 
Get. Adibo hosce . O noster Chremes . Chre. sai* 

ve y Geta. 
Get. Venire salvum volupe est. Chre* credo» 

Get. quid agi tur? 
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CrxM' Toraatp qua » sentii come suole , motte ttf-^ 

se di nuovo « 
GiT' Appunto: udiste yoì i\ caso di Antifone T 
Cmmm- Ogni cosa« 
•CBr- Dicesteglielo voit o Hemìfonef Udiste 9 o' 

Creme > ribalderia ? cosi esser giuntato ? 
CREM0 Noi parlavamo' appunto insieme di ciò. 
Get' Ed io medesimo^ vi pronietto^ ripensanrdo là 

cosa bene fra nse e me 9 mi ci pare * aver tro* 

Tato la stiva / 
CreU' Qua! è» Getal^ che hai ta di buono? 
Gmt* Come io mi sono 9 o Demifone 9 s{>iccato. d^ 

voi 9 m^ abbatto in Formione • 
CsEM^ Qual Formione T 
JQ^T- Quegli 4 che taf fanciulla . . / 
CmeH» 4h ! si si 9 t** intendo • 
(}eT' Mi parv« di ' taatarJ-o do^v^ il trovassi, il 

tiro 4a fpacte .da solo a solof e gli dico 9 ^ Co-- 



Cheb* Multa ttdi^ementi f Mt' fit^ noi^a hic coni' 

pluvia . 
Get. Ita: de Antiphone audiUin' quae fact/if 

Ghre. omnia . 
Get. Tun' dixerai huic ? » Facinué indignum > 
Chreme / 
Sic circumirif DeM. id cum hoc agebani coni' 
modiun ^ 
Get. JYam hercte ego quoque id agitans mecuni 
seduto , 
f^venij ^pÀ^or, reì^edium huÌQ rei» DeM. quid^ 

Geta? 
Quod reffiediumf Get. ut ahii abs te^fit for- 
te ob\fiam 
Mihi Phormio « Ghiub^ qui Phorndo T Get^ is / 
qui istanc. Chre. scio^ 
G^(r. Fisum est miài y ut ejusl te^i^^ii^reat senten^ 
tiam . 
prendo hominem solum : Cut ^ori y inquam / 
Phormio » 



Atyo IV . Scena, ili. SSS 

ItM non vedi tu di acconciare q<i^»te differenze 
tra di voi 9 anqci colle buone 9 che con le cat- 
tiva T il mjo padrone è «om^o splendido 9 e ne- 
àiico delle liti, ora tutti gli altri amici di lui > 
ad una voce testé lo perapasero 9 che cacci&sae 
di casa a rotta questa fanciulla •« « 
JjBTT* Che diaegoo ci fa costui ? .e dove vorrà riu- 
scire oggi questa involtura? (fra se) 
Qe-T' Or 4^ egli ne la cacciasse , credi tu > che i 
giudici il condannassero a qualche multa ? certo 
che no^.Ma sia che vuoi: se tu ti mettessi a 
piatire con lui j avrestj assai da sudare : che e* 
gli ha bene la lingua in b.occa « Se non che 9 io 
ti vo* concedere 9 che tu la vincessi « che n/e sa- 
rebbe poi ? e^li ,ci metterebbe de^i bei fiorini 9 
non certo la vita . ^ A questa tasta 9 veggo T a* 
mico cominciarsi allentare . Allora gli dico : Ve- 
di 9 noi. siamp ,^ui sali . di su : che vorresti che 
ti ibjise tda^o alla mano* e il padrone si tqglies* 



Fides , Inter vos sic haec potine cum bona 
Ut componantur gratia , quam cum mala? 
Herus liberalis est , et fugitans litium> 
Nam caeteri quidem hercle umici omnes modo 
Uno ore auctores fuere, \ut praecipitem hanc 

daret. 
Aìs^. .Q^id hic cf^ptatT «ni^ fiM)» exfadet kadie? 

G<ÈT. an tegibus 
Daturum poenas dices , si illam eiecerit? 
Jam id exploratum est ^ eja , sudabis satis , 
Si cum ilio inceptas hfmine: ea eloquéntia 

est . 
Verif^m pone esse victuM eum -.• 0t tandem ta- 

men 
Non capitis ejus ngitur « sed pecuniae . 
Postquam hominem his ,vetbis sentio mollirier ; 
Soli sumus nunc hic / inquam ; eho die , quid 

vis dari 
Tibi in manum , ut htrv^ his desistat litibus , 



336 It FoRMioNC 

se giù da far hte ? la faacìallà. fosse mandafa 
con Dio 9 e tu a lui non dessi altra rioja ? . • • 

ÀifT' Costui avrebbe mai perduto il cervello ? (fra 
sé ) 

GeT' Gonciossiachè io tion dubitò, dóve tri ti ar- 
recassi ^ alle còse ragionevoli C tanto egli e un 
marzapane ^« che tu non avre^i oggi a far con 
lui tre parole . 

Dem. Chi ti ha fatto cosi rfostro procuratore ? 

Ceeiì. Anzi non si potea trovar via migliore agli 
attenti nostri . 

Ant^ Sono spacciato (fra se ) 

Crem» Tira innanzi . 

Gzr. Sulle prime P amico infuriava. 

Crem, E8(>ine : che cosa domanda egli ? 

GeT' Che cosa? troppo: quanti ne volle. 

Creu. Di netto. 

Get» Un gran talento: chi glielo 'desse • 

Crmm. Anzi dì « un tormento » che gli venga • O non 
si vergogna ? 

Get' £ cosi appunto gli risposi io medesimo: O- 



Haec hinc facessat , tu molestus ne sies ? 
Ant, Satin' illi Di siint propitii ? Get. nam sat 
scio , 
Si tu aliquam partem aequi bonique dixeris , 
Ut ille est bonus vir 9 tria non commutabitis 
Verba hodie inter vos . Dem. quis te istaec jus* 
sit loqiii ? 
Cure. Imo non potuit melius pervenirier 

Eo y quo nos volumus . Ant. occidi . Chre. per- 
gè eloqui • 
Get. At primo homo insanibat» Chre. cedo, 

quid postulai ? 
Get. Quid? nimi^m' quantum lubuit* Chre. die* 
Get. si quis daret , 
Tcdentum magnum- Chre. 7 imo malum her* 
de* ut nil pudet ! 
Get. Quod dixi adeo ei : Qùaeso, quid si filiam 
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dimi ! clte darebbe più a maritare una unica 
«uà figliuola ? poco monta che egli non ne ha 
alcuna: che ecco qua una 9 che domanda la do* 
te . Per recarvela a oro 9 e lasciar da parte le 
costui baje ; egli da ultimo mi lascia con que- 
ste parole : Io da prima avea V animo a tor per 
ilonna9 secondo il dover mio 9 questa figliuola 
di quel mio amico : conciossiachè io -vedea bene 
che 9 essendo eila povera 9 era un mandarla per 
serva 9 dandola a uà ricco . m^ 9> me bisognava 
( per dirti la cosa confidjentei:taen,te ) una mo- 
glie 9 che mi portasse in casa qualcosa di dote ^ 
da pagarne certi miei debiti . Ora s^e Demifone 
è acconcio di darmi quel tanto 9 che mi yiea 
dato da questa che mi è promessa 9 non /è don- 
na eh* io prendessi più volentieri di costei . 
ÀJfT» ( fra sé ) Se costui faccia quello che fa a 



Suam unicam locar et ? parvi retulit 

Non suscepisse : inventa est , quae dotem pe^ 

tat . 
Ut ad panca redeam» ac mittam illius in-- 

eptias i 
Haec denique ejus fuit postrema oratio : 
Ego , inquit , jam a principio amici fiUam , 
Ita ut aequum fiuerat , volui uxorem ducere : 
Nam, mihi veniehat in mentem ejus incommo" 

dum y 
In setvitutem pauperem ad ditem dari • 
Sed mihi opus erat ^ ut aperte ti^i nunc fabu" 

ter, 
Aliquantulum quae afferret , qui dissolverem 
Quae debeo . et etiam nunc > si vult Demipho 
Dare quantum ^ ab hac accipio , quae sponsa 

est mihi , 
Nullam mihi malim , quam istanò uxorem da--- 

ri. 
Ant. Utrum stultitia facere e^o hunc , an ma-^ 

litia 



malizia 9 dtvero per aver data la Tolta; se a 
sciente 9 oair iiapait2ata 9 noi so io medeainio. 

DxM. Or se egli avesse debito la vita ? 

Gmt* Disse di avere un podere obbligato per die- 
ci mine* 

De3£* Fa tu • oggimai se la meni : gliene darò • 

G£T' Ed anche alcune altre catapecchie 9 oppi- 
gnorate per altre dieci. 

JDjP3f. Uhi 1 uhi! qnesto è troppo. 

Cmem. Non guai re : avrai e da me • 

G£T» Alla moglie si vuol poi comperare fina fan* 
ticella : ed anche bisogna un pò* di masserìzia: 
• e* è la spesa per le nozze . per tutto ^esto 
( tni disse ) fa tuo conto 9 sopperlraooo dieci al- 
tre mine . 

Dèm» Oggimai piuttosto mi mandi secento cìtazio** 
ni : non dò un picciolo . sciagurato l vaol egli 
anche la baja di me ? 

CbxM' Statri di grazia . le pagherò io . tu fa che 
il figliuolo meni la moglie 9 che vogliam noi. 

Dicam ; scientem , an imprudentem , incertus 
sum . 
Dem. Quid si nnimam debet ? Get. ager 9 oppo- 
si tus est pignori ob 
Decem minas , inquit . Deh. age , age , jam 
ducat : dabo . 
Get Aediculae item sunt ob decem alias» DeM. 
hoi! hai! 
jyimìum est. CHE E. ne clama: petite hasce a 
me decem . 
Get. Uxori emenda ancillula : tum pluscula 
Supellectile opus est ^ opus sumptu ad nuptias: 
Bis rebus pone sane , inqwt , decem minas . 
Dem. Sexcentas proin pottus seri bit o jam mihi 
dicas : 
Nil do . impuratus mjs ille ut etiigm irrideat ? 
Cere. Quaeso , ego dabo . quiesce : tu modo fe- 
lius 
JPac ut illam ducat 7 nos quam volumu9 • 
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dift» (frd sèj Lasso a me l colle tue truffe 9 o Gé- 
ta^ tu m^hai morto* 

Crbu> Essa è mandata via alle mie cagiofll • é co- 
sa giusta , che io ci metta questo danaro • 

OBt* t'ammi assapere» soggiunse 4 al più presto il 
tutcesso ; acciocché 9 se essi me la danno 9 io 
dia licenza a cotesta^ e non mi tengano in fra 
due . poiché quegli altri fU* hanno già assegnata 
la dote. 

Crìm» Si 9 si 9 avrà ogni cosa ; dia a quella lo 
sfratto • si tolga qtiesta • 

DmU' La qual dote gli possa '^ dare il tuffo. 

CsÈM. Molto in conciò io portai meco questo da- 
naro 9 che è delle rendite del poder della moglie 
in Lemno; ed a lèi dirò 9 d* averne acfoiQoda* 
to tè. 

Ant. héi mihi, 
Oeta > òccidisti me tuis faUàciis • 
Chre. Méa caussa ejicituf t me hoc est àe^uum 

amittere* 
Get. Quantum potest , me certiorem , ihquit^ 
face , 
Si illam dant, hùnc ut mittam, ne incertu^ 

sièm : 
Ndm UH mihi dotem Jam cànstituérunt dare» 
Chbeì Jam accipiet : UH repudium renùnciet : 
Hq/nc ducat . Dem. quae quidem UH res Per' 
jtat male > 1 
GhÀe. Opportune adeo nunc mecum àrgentum 
attuH , 
Fructum qu^m Lemni uxoris reddunt praedia / 
Jd sumamj uxori, tibi opus esse dixero* 
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ANJfrofAziom 

1* F€tcinus indigruim» Bel traitto ed astuto f 
i^oieudò costui infiuoce1ii*r il vetchip» cominciar 
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dalP andargli a* ^ersi . questa è la presa pii^ sl<ic|« 
ra da guadagnar il giudizio) palpar Tamor propria 
delle persone. 

a. Aver trovato la stiva. La stiva è il mani-' 
to dcir aratro: ed è nsata per Presa, Appicco , mei' 
taforicamente ^ in luogo di Modo, Ingegno, Par' 
tito da riuscire in checchessia . Lasc. Gelos. 2* 4. 
Per li suoi consigli non dubito punto , che noi 
non trovassimo qualche stiva • 

3. Tastarlo , dove il trovassi . Due bellissimi 
modi . Tastar uno , è Investigare 9 Lat. Explorare . 
Gronic. Morel. 809. Deliberossi mandarvi a vede- 
re , e sentire e tastar V animo , e la possa C '^^^^ 
gli esempi da me aggiuntivi nella Grasca ). Gecch. 
Stiav. I. 5. Vo^ veder dove il trovo» questo Do- 
pe , vale In che disposi^ion d* animo : il notai 
altra Tolta » 

4. Come non vedi tu d* acconciare éc. L* ho 
notato qni 9 per dire la somiglianza del verbo La- 
tino : Cur non vides ec. gli esempi ne portai in 
altro luogo di queste Gon^iuedief per Procacciare, 
Adoperarsi • 

5. A questa tasta . Bella metafora 9 pare a 
me 9 per quello che i Lombardi dicono Scongiuro; 
Forte allettamento , Invito a far checchessìa* 
Lasc. Sibili, a. 5. Spenderete intorno a duoi scur 
di d' oro 60. M. In verità 9 che ella è tastò. , che 
si pub comportare • Nel senso proprio 9 Tasta è 
viluppetto di piaccica 9 d^ mettere nelle piaghe» 
per tenerle aperte che si purghino. 

6> Alle ^ose r cagionevoli f Cioè 9 a partito di^ 
screto . Gecch. Assi noi. 2. a. Io vo* far patto a de- 
nar contanti * Am. E a denar contanti sia : mc^ 
arrecatevi alle co,se ragionevoli . 

7* Immo malum* Qui giucca sulle parole, al 
niagnum contrappone il malum» che in Latino ha 
^imil cadenza, non avendola la nostra lingua» ho 
voltato i sostantivi: Talento, Tormento. 

B. Ab hac accipio . Astutamente , in vece di 
Accìpiam; quasi (diic(9S8e9 Questo dimaro l'ho ip 
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kià tfèllo e conto; e ciò per riscaldar meglio il 
Secchio a sborsar la dote egli , reggendo Formio- 
ne aVerla già alla maao dalP altra, e in fatti « 
èentendo Creme la cosa in sullo stocco 9 per noii 
èssere prevenuto schiàccia il <ìapo al tordo : Jain 
àccipièt i illi repudium renunciet : hanc ducat • 
Vedi anche Se. 5. di guest' Atto . 

9. Oppositus est pignori . GatuUo nel G^rme 
icxvi. scher^^a con questo Verbo 9 parlando della 
Àua Casetta di campagna a Furio 9 c^he gli avea 
dimandato 9 a <|uaj vento f^sse ydlta : Furi 9 villula 
nostra }^ non ad Just ri JFtaius ppposita, efit , nec 
ad Favoni » : • . Verum ad millia ^uindecim et 
ducentos • 

' 1 0. dare il tuffo . Metaforico 9 per Mandare 
in rovina^ Cecch. Dot. i. a* Guardatevi da cerPi 
trasordini, che danno il tuffo a* giovani* 
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S G E N A I V. 
JNTIFOKE. GETA. 

AnT* Vyià, Gcta. 

C ET' Ohe è stato? 

AnT' Bell* opera fa la taa ! 

Gjb 7. Sttgata la borsa a* vecdii # 

AiTT' Basta egli fin qua ? 

GxT> Noi so io daTYero: io ebbi otdiae fin <]uaf 
senza piùf 

AifT' Or su 9 frastato 9 cosi rispondimi ta a ver*- 
so? • 

Bnt' €he volete dir dunqoe ì 

AnfT* Che Toglio dire? tu m^hai servito per for* 
ma che 9 a ragion fatte 9 io posso andare im- 
piccarmi . che 9 cosi tutti gli Dei 9 e le Dee di 
sopra e di sotto 9 te ne paghino per bnon esem- 
pio degli altri. Togli qua adesso* chi volesse 

SCENA ir. 

ANTIPHO . GETA . 



\ (jTi 



Akt. \jreta> Get. hem. A|IT. quid egisti f GeT/ 

emunxi argento senes . 
Amt. Satin' est id f Get. nescio hercle : tantum 

jussus sum . 

Ant. Eho , vertero s aliud mihi respondes, ac 
rogo ? 

Get. Quid ergo narras f Ant. quid ego narrem f 
opera tua ad 
Restim mihi quidem res rediit pianissime' 
Ut te quidem omnes Dì , Deaeque , superi > in* 
. feri 
Malis exemplis perdant • hem ; si quid velis , 
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qualcosa ben fatta 9 ■ non esca di costui 9 che 
dalla padalla lo manderà nelle brage . A che 
diavolo di bene era da trassinar questa piaga ì 
anzi pure nominar moglie? che ecco il padre ha 
preso speranza 9 ch^ ella possa esser cacciata . Or 
dimaù : se Formione la prende egli 9 la si mar- 
ra a oasa ; e or di me che sarà ? 

GxT' Egli non la merrà però. 

j^jfr. Così credo, ma ridomandandogli i vecchi 
r argento 9 credi fu eh* egli vorrà per amor no- 
stro lasciarsi menare alle stinche ? 

Oet* Egli non è cosa 9 Antifone 9 che a contarla 
male 9 non se le possa dare cattivo senso* voi 
ne carpite tutto quello che ci ha di bene 9 e fa- 
te valer solo il male . Or ascoltate eziandio V al- 
tra parte, se egli riceve ii danaro 9 si menerà la 
moglie 9 Toi dite • sia vero : ma voi intanto gua- 
dagnate tempo 9 mentre si mette a ordine le noz- 



Huic mandes , qui te ad seopulum e tranquil' 

lo inferat • 
Quid minus utile fuit ^ quam hoc ulcus tari' 

gere t 
' Aut nominare uxorem ? injecta est spes patri » 
Fosse illam extrudi • Cedo, nunc porro Phor* 

mio 
Dotem si accipiet , uxor ducenda est domum. 
Quid fiet ? Get. enim non ducet . AWT. novi . 

caeterum 
Quum argentum repetent , nostra eaussa sci' 

licet 
In nervum potius ibit . Get. Nihil est , Anti^ 

pho , 
Quin male narrando possit depravarier . 
Tu id quod boni est , epccerpié ; dicis y. quod 

mali est • 
Audi nunc contra jam* si argentum acceperit^ 
Ducendo est uxor, ut ais • concedo tibi: 
Spatium quidem tandem adparandi nuptiasj 
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^e 9 it faano gli ìiiTiti » ed il sagrifizriò • in gne- 
sto mezzo egli avrà dagli amici il danaro pro- 
messo ; e costai renderà la dote . 

AifT» Come la renderà ? o che vorrà dire di bello ? 

C£ 7* Dimandate voi ? ovvero quante belle cose di- 
rà ? Esempigrazia f Dopo le nozze 9 io ebbi di cat- 
tivi angurj 9 un nero can forestiere m^ entrò in 
casa ; un serpente mi cadde dalle tegole nella cor- 
te; la gallina cantò ; V indovino me ne tolse giù; 
V aruspice mi ammonì 9 di non por mano a nes- 
suna cosa prima del verno, ragioni santissime. 
Intanto si farà quel cho vi ho detto é 

JiiTT» Sia pur vero 1 

Gx 7* Verissimo • statevi sopra di me • Ma ecco 
vostro padre . levatevi di qui ; dite a Fedria » 
che il danaro è sicuro* 

Vocandi 3 sacrificandi dahitur paullulum • 
Interea amici quod polliciti sunt dabunt - 
Inde iste reddet . Ant. quam ob rem ? aut quid 

dicetf Get. rogdst 
Quot res ? Post illa, monslra epenerunt mihi : 
Introiit in aedes ater alienus canis : 
Anguis per impluvium decidit de tegulis : 
Gallina cecinit : interdixit kariolus : 
Haruspex vetuit ante brumam aliquid novi 
Negati incipere^ quae caussa est justissima » 
Haec fient • àmt. ut modo fiant . Get. fieni; 

me vide» 
Pater exit, ahi ^ die esse argentum Phaedriae» 



ANNOTAZIONE 

I. Non esca di costui* Come dicesse 9 Non si 
parta da costui. Non pigli altri, che costui. 
Lasc. Sibili, a. 5. Che ti pare egli di torre ? ( per 
lo pasto ) Yéfp. Non si può uscire di capponi > di 



^tarhe^ ec^ 
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SCENA V. 
DEMIFONE . CREME . QETÀ . 

Ì)em* XJtXtì pace 9 ti dico : io farò di sorta 9 che 
non ci menerà pel naso , nò . ' Io non correrò 
certo a lasciarmi cadere il danaro 9 se non alla 
preseàza de* testimoni ; esprimerò là persona 9 ^ 
il motivo del numerarlo.. 

Gmt» Doh ! quanti avvedimenti 9 dovè non fnontà 
un frullo I ; 

Crem. Anzi monta di far cosi, ma sollecita 9 fin- 
che egli è tuttavia caldo : che se V altra gli stri- 
gnesse più i panni addosso i potrebbe bèllo è 
piantar questa nostra. 

OeT'^ O 9 voi r avete colta . 

CreM' Menami dunque a colui . 

Oe r. Quando volete • 

bREM* e a Demifone) Fatta la cosa 9 pasèa a dire 

SCEltA V. 
bEMIPHO. OETA^ GfiREMEg. 

DiM. X^uietus esto , inqiiùm: ego cutàbà, né 
quid verborum duit* 
H9C temere numquam amiitam ego à me, quirà 

mihi testes adhibeam : 
Cui dem , et quam ob ferii , commemoràbò * 
Get. ut cautus est, ubi nil opus est! 
Ghre. Atqui ita opus est facto • at fnatura / 
dura lubidù eadem haec manèt : 
Naìn si altera illa magis instabit , fofiitan 
nos rejiciat • 
Cet. Rem ipsam putasti . Grre. due me ad eum 
(Brgo . Get. non moror • Chre* ubi hoà egeris ^ 
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a mia moglie 9 che parli Alla sposa 9 prima cb« 
esca da noi 9 mostrandole che noi la maritiamo 
a Formione ( che forse non ci pigli animo 'adf- 
dosso ) 9 e lui essere troppo meglio da ciò 9 es- 
sendole più stretto piirente: noi non aver pre- 
terito il nostro dovere ; datagli la dote 9 che e* 
domandò . 

JDir jr. Diacine ! fshe fa a te tntto qaei te ? 

Crmm> Più che non pensi 9 o Demifone . 

DxM. O non ti bastava d* aver fatto V uAkìo taOf 
se tu noi volevi bandire ? 

Creu< Voglio che ciò sia fatto anche di suo con- 
sentimento ; eh* ella non si creda mandata via » 

Dmu> Questo medesimo potrei far io • 

Crmm. Tra donne si dicono meglio. 

Dxu» Farò copie vuoi . 

Camm. Or dove potrei io trovarle quell'altre? 

Transito ad uxorem meam , ut conveniat hane 

prius a quam hinc abit s 
Dicat eam dare nos Phormioni nuptum (ne 

succenseat ) , 
Et magis esse illum idoneum , qui ipsi sit fa'' 

miliarior ; 
Jfos nostro officio nikil egressos esse; quan^ 

tum is voluerit 9 
Datum esse dotis . Dem. quid , malum , tua id 
re feri ? Ghee. magni , Demipho • 
Dem. iVòiz sat tuum officium fecisse , si non id 

fama approhatì 
Chre. Volo ipsius quoque voluntate hoc fieri, 

ne se ejectam putet . 
D^^. Idem ego istuc facere possum* Chre. mw 

lier mulieri magis congruet . 
Dem. Rogato • Chre. yJbi illas ego nunc reperii 
re possim, cogito * 
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X. Jo non correrò. Nel correrò e* è il temere ^ 
Latino : perocché Correre a far checchessia » Tale 
Mi^PTsi a farlo senza considerazione 9 à rotta» 



S/i8 



ATTO QÙINl-O 

SCENA PRIMA 
SOFRONA. CÀEME. 

ioFM» V>4hc farò ora 1 dove 9 meschiiia ! irò\éril 
io amico 9 o altro 9 con citi conferire qciesta bi- 
togna ? ù donde mi cercherò io ajato ? concios- 
aiachè io temo 9 noii là pi^droncina 4 a cagion 
Ae\ Consiglio datole 9 debba aVeràe qdalche brut- 
to scherzo ; Così ho io sentito 9 che il padre del 
giovane è fieramente sdegnato di que.u^ opera • 

CreW' Or ehi è là qaeìla vecchia così riversata 9 
testé uscita daC mio fratello ? 

SOFs> Io V ho fatto a cagione della povertà 9 <^ó- 
mechè sapessi queste rioz'ze dover ' èssere ÌH 

ACTUS QUiNTUS 

S CÉNA PRIMA 
50PB[R0NA. CHREfitES. 

80FH. l^uid agata f quém dtnicum invèniàm rni^ 
hi , misera ^ aut cui Consilia 
Haec referam? aut undè nuHc mihi auxiliun$ 

petàm ? nam veteor , 
Hera ne ò'b méum suasum indigna injuria af- 

ficiatur : 
Ita patrerfi adolescenti^ facta hàec toleràrè 
audio violenterà 
Chre. JSfam quae haec èst anus exanirhatà , à 

fratre quae egressa est meo? 
SoPH. Quod ut facerem, me egestas impulit / 
quum scirem infirmas 
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panteìli 9 e preso questo partito » per assiourarr 

ci ia questo mez^zo ^ la vita • 
CreM' AfFè 9 se V animo non m* inganna « e se gli 

occhi ini dicono il vero 9 quella eh* io veggo è 

la balia della figliuola mia. 
Sofrt Ed egli non si trova 9 né in cielo ne in terra f 
Crem. Che fo or4? 
SoFR» E quel suo padre 9 chi è ? 
Crem* L* affronto io ? o mi sto ^ che forse rìtrar* 

rei pia minutamente ciò eh* ella dice, (^s* ac- 
costa) 
$OFR* Che se ora potessi trovarlo t io s^rei in 

porto * 
Crem. Ella è dessa: e voglio parlari» « 
SoFR' Chi parla qui . • ? 
Crem. Sofrona . 

$OFR. E mi chiama per nome ? 
Crem. Voltati in qua . 

SoFR. Misericordia \ k «gli Stilfona cotesto ? 
Crem, No. 
SojpR, Goipe noi 



Sfasce esse nuptias : ut id consulerem , interea 

ì^ita 
Ut in tufo foret . Ghhe. certe aedeppl , nisi 

me animus fallit > 
Aut * parum prospiciunt oculi , meae nutri'^ 

cem gnatae video . 
60PH. Neque ille investi gatuf * Ghre. guzc£ ago ? 

SOPH. quis est ejus pater ? Ghre. adeon^ ? 
An manco , dum ea quae loquitur magis co-^ 

gnosco ? Sopu. quod si eurn nunc 
Reperire possim , nihil est quod verear. Ghre. 

e a ipsa est : conloquar . 
SOPH. Quis hic loquitur ? CHre. Sophrona • SoPH. 

et meum nomen nominati Ghre. ad me re^ 

spice . 
SoPH. Dì f ohsecro vos : estne hic Stilpho ? CH^St 

non. SpPH. negas? 
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Cmeét» Inatti in <fua dalla porta « o Sofreffla ^ 
di grazia s e vedi non mi chiamassi eoa qaesta 
nome mai più. 

SoFB* Perchè ? or non siete desso voi quel mede'* 
Simo 9 che sempre vi faceste chiamare ? 

Cmem. St. 

SoFM» Che paura avete voi di questa porta ? 

CbxM' Tengo qui serrata ^ una bestia di moglie * 
IV^a io mi posi questo nome > che non è il mio # 
a càusa che voi per caso im provvedutamente 
noi cordacchiaste « e poi mia moglie oodeches- 
sia il venisse a sapere. 

SOFR* E per questa cagione noi poverette non vi 
potemmo trovar qui mai. 

Cmem. Orsù dimmi r che faccenda hai tu con qae« 
sta famiglia 4 della quale tu se^ uscita? ed an- 
che 9 dove sono le donne ? 

SoFM» Oimè Dio f 

Crbm. Che vuol dire ? che fu ? sarebhono morte Ì 

SoFE» La figliuola è viva : ma la madre 9 per do- 



GHre. Concedè hinc paullulurn a fóribus istor- 
sum sades , Sophrona . 
Ne me istoc posthac nomine appellassit* SoPH.^ 

guidi non is òbsecra es , ' 
Quem semper te esse dictitasti ? Gh&e. st. 
SOPH- quid f has metuis fores ? 
Chre. Conclusam hic habeo ^ uxorem saevatfi* 
verum istoc me nomine 
Eo perperam ollm dixi , ne wos fort^ imprw^ 

dentes foris 
£ffutiretis y atque id porro aliqua uxor rned 
rescisceret • 
SoPH. Istoc poi nos te hic invenire miserae num* 

quam pùtuimus • 
Gre E. Eho, die mihi : quid rei tiÒi est cum fa* 
milia hac , unde^ exis ? aut ubi 
Illae sunti SoPH. miserammef Chre* herìi/ 
quid est? viifuntnef Soph. vivit gnata: 
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lor il animo 9 pof eretta I mori. 

Cjizjr. Mal me ne sa. 

SOFM» Io dunque * Tecehia.» derelitta 9 poTenif 
•eonosGiuta , come seppi meglio* fao maritata 
la fancinlla al giovane padrone di questa casa* 

Cbem. Che t ad Antifone ? 

SoFM» Appunto 9 a lui medesimo i 

Cmxh^ Come diavolo 7 tiene egli due donne ? 

SoFM' No Dio 9 di grazia : egli ne ha una sola 9 
Tel prometto 9 questa, senza più. 

CniM. Ma chi è dunque queir altra 9 che dicono 
sua parente? 

SoFS» Ella è questa 9 vi dico • 

Crmm. Doh ! che nli conti tu 7 

SoFR. Ci ftiamo ^ cofnposti così 9 per dar modo d* 
averla air amante 9. non avendo ella dote . 

Caxm»' O Signor Iddio ! come épesso a caso in- 
travvengono 9 per la non pensata 9 di quelle co- 
se 9 che tu non avresti osato desiderare ! ecco 9 



Matrem ipsatn ex aègritudiné miseram mors 

consecuta est» 
Chr£. Male factum • SOPH. ego autem , quae es' 

iem anus deserta, egens, ignota, 
Vt potai , nuptum virginem locavi huic adà-^ 

lescenti , 
Harutn qui est dominus aediuni . Ghre* Anti" 

phonine f SoPH. hem 9 isti ipsi e GliRE.^uiif t 
Duasne is uxores habetf Soph. au, obsecró: 

unam ille quidem hanc sotam • 
Ghre. Quid illa altera, quae dicitur cognata 1 

Soph. haec ergo est. Ghre. quid ais? 
SoPH. Composito est factum , quo modo hanc a* 

mans hahere pò s set 
Sine dote* Ghre. Di, vestram fidem ! quam 

saepe forte temere 
Mveniunt , quae non audéas Optare ì offendi 

adveniens , 
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tornato , trov^^i la figliuola allogata secondochè , 
e con chi io volea : e quella cosa , che noi due 
con ogni maggior fatica davamo opera di con« 
chiudere » questa sola vecchia 9 senza i nostri 
grandi provvedimenti » da se V ha bella e fort- 
uita • 

SoFR» Or a V4)i sta di veder quello « ^che da far 
sia: conciossiachtt è venuto il padre del giova- 
ne ; e . dicono , ch^ egli non vuol pure sentir 
parlare di queste nozze. 

Crem. Ifon di;bit«^r^ per questo conto. Ma per 
Dio ti prego , e per tutti gli uomini 9 non lasciar 
trapelare che questa sia mia . 

SoFM» Per me » la cosa fie sotterra * 

CfLEM» Viemmi dietro: in casa saprai il resto* 

Quicum volebam , atque ut volebam, conloca^ 
tam filiam . 

QuQd fios ambo opere maxima dabcanus ope^ 
ram ut fieret , 

Sine nostra cura maxima > {ua cura haec so- 
la fecit . 
80?^. JVunc quid facto est opus, vide, pater 
adolescentis venit , 

Mumque animo iniquo hoc oppido ferve ajunt • 

• Ghre. nihil perieli est • 

Sed per Deos , atque homines , meam esse hanc 
cave resciscat quisquam* 
So?H.. ^ Nemo ex me scibit . Gfi^E. sequere me; 
intus caetera (zudie^ f 
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ANNOTAZIONI 



I. Essere in puntelli. Non è oro al mondo ^ 
che sia tanto da pagare queste ghiottornie di lingua 
Fiorentina . quanto dicono ! e con quanta effica- 
ci^! È metafora tratta dalle case scassinate e ro- 
vinose ^ che si tengono su co* puntelli . Cecch. Mpglt 
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!■ 1. Sarà facil cosa conotctr la cosa , com' el- 
la tta; « farla, tjpe ora la sta in puntelli, ro- 
vinare affatto . 

a. la vita. Qui h il Mant^imento , il Fitto. 
Tit» S»- Pad. a. i5. Ciò c/,e guadagnava dava 
per Dio, e ritentasi solo la vita necessaria- 
dwtc nota beli' usd dcIIp Fav- E«.>p. 107. La 
farmica con un granello di panico in bocca- ■ ■ 
ricoglieva di state la vita sua per V arido verno . 

3. paruni oculi j.rospiciunt . Quanro pare a 
me più leggiadri! e comicu. Se gli occhi mi di- 
£iOiu> il vero! Come altresì deU" altro sppieseo, 
Neque ille invesligatur,- qual paragone a questo ■ 
£d egli nnn si trova né in cielo né in terra? 

A- titia bestia di moglie- Pruprieià e vezeo 
di lingua . Yit. S. EuTras. 397. Avea una molto 
bellissima donna di moglie, simile 404- 

5- lixorem saevam ■ Ali sia perdonato > te toc- 
«o forte imppo i vantaggi della lintiua nostra, so- 
pra U Latina. Era forte anche più prcprio , una 
fiera di moglie j ma il_^eraj che io vo' sosian- 
tÌTu I poteva esser preso per aggettivo . una be~ 
Stia di moglie, non ha equiTOcazione- 

6' cosi vecchia- Proprietà ài lìngua; e valv 
Coti vecchia, come sono. Frane. Sacch. nov. 334> 
Sanza alcuna macula la mandò ( la vergine y 
tosi vergine >.- al padre. Bocc. g. io. n. 4- Mila 
ne pare mutola, è ella cosiT 

T. ci siamo composti. Corrisponde questo ver- 
bo al Lai. Composito; e vuol dire. Accordarsi, 
Restare d'accordo. Vedi a questo Verbo la Crn- 
■ca . g. II. e VII. ma sente anche del Fingere.- 
Tedi qaiyi medesimo. 

8. Nemo ex me scibit . Qaanto più vero e VI- 
TO t Sarà sotterra ! 
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SGENA IL 
DEMIFONt- GETA. 

Z>MJif. IN 01 in quella 9 che TOgliam passare per 
dabbène e cortesi 9 ' ci diamo ( bontà nostra ) 
della scure sul piede' li fuggir va bene, * ma 
non da casa 9 com* è il proverbio • Era poco 
Paver patito da colui quella Tillania r se anche 
non gli gettavamo dietro 1* argento 9 da fornirlo 
della spesa a qualche altra sua trulFa f 

CxT» Questa è la pura verità- 

DiTif. Cosi sono pagati i frappatori* che di nero 
£sn bianco # 

CmT' La verità non poCtia dire più vero* 

DMif, Sicché sciocchissimamedte facemmo d* an- 
dargli avversi. 

SCENA IL 
DEHIPHO. OETA. 

Beh. ±y oi nosttapté culpa facimus , ut malis 
expediat esse 9 
Dum nimium dici noi bonoi studemus j et &€- 

nignos . 
Itafugieu^ ne praeter casam , ajunt. nonne 

id satis erat 9 
Accipere ab ilio injuriam f etiam argentum est 

ultra objectum ; 
Ut sit qui ifivat, dum aliud aliquid fiagi^ii 
conficiat • 
Get. Pianissime. Dem. his nunc praemium est, 

qui recta prava faciunt . 
Get. Verissime . Dem. ut stuUissime quidem ilU 
rem gesserimus* 
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Cèt» ÀlméUo teòn questo spediente potessimo a- 
\et ottenuto i ch^egli se fa pigliasse! 

Dém* Metti tu dubbio anche qui ? 

QmT' io tìott posso certo impegnariri la fede mia. 
( tosi fatto è ) , ch^ egli non si rimuti dal fatto . 

Dxif» Togli qua ! si rimuti ? 

Csf. Noi so ìor egli ^era per modo di dire: semai. 

Djm to mi starò al consiglio del fratello: teste 
menerò qua la moglie di lui ^ che parli con la 
fanciulla . tu Va < Geta 9 e falle assapere delia 
venuta sua. ( parte ^ 

QxT» S^è cavato P argento per Fedria; i piati so-» 
no finiti ; s^ è provveduto , che costei non ne 
-vada a rotta < ma che costrutto poi f che ho io 
aspettarmi ? io mi trevo nel medesimo ^ paniac- 
ciò . Geta « tu pagherai la voltura * il tempora- 
le che ti stava sul capo ^ avrà indugio di qual- 
che di : ma la gragnuola ^ aonerà a doppio 9 se 
non apfi ben gli occhi* Ora vo in casa a in- 

CeI*. Moda ut hoc Consilio ^ possit discedi > ut 

istam ducat • .. -. 

Dem. Etiamné id dubiunt éstf GeT. Aauc2 xorCT^? 

herclé 9 ut homo est > art mutet animum . 
Dem. Hemì mutet autemf Get. nescio : i^erunii 

si fotte i dico . 
Beh. Ita faciam t ut frater cénsuié s Utorém ejui 
huc adducami 
Cum ista Ut toquatur . tU ahi > Geta i pfaénuH'* 
eia hatic Oénturam . 
Ctet. Àtgéntum iiwentum eist Phdedriaé i de jut^ 
gio sitetuti 
Proidsum e^t > ne in praesentid haed hinc d- 

tfecLti (juid tiunc porro? 
Quid fiét ? in eodèm lutò haesitai . ^ vérsutam 

soivés 
Geta i ptaésetis ^uod fuétat tnatum > iti diérn 

abiit: plagaé crescunt ] 
Jffisi pi'jospicis • Ifuné hinc dottiuni ibo > aó Pha^ 
niùnt èdocebOs 
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dettare Fanio 9 che di Formione noa pigìi ao« 
bia , né del predicar della vecchia . 

Jféque ver^atur Fhormionem , aut ejus oratior 
nem» 



ANNOTAZIONI 



t» ci diamo della scure ec. La sentenza è 
(Questa; Volendo noi non parer miseri e avari, 
vegnamo in fama di pazzi ; per forma , che ci 
tornerebbe meglio 1' avarizia . Il proverbio Tosca- 
no sopperisce a totto questo • 

a. ma non da casa . Perche per la minor si- 
fiurez^a , che altri cerca fuggendo % perde la mag- 
giore ^ che avrebbe io casa sua. 

3. possit discedi' Questo Verbo Discedere p 
importa Riuscire in checchessia > Venir fatto . In 
• tjuesta commedia » Atto V. Scena Vili. Satin' tibi 
est ? Ph. Ego vero pulcre discedo > et probe . E Ci- 
cerone. • Ep. i;6. lib. a. ad Àttic. Si possum disce^ 
dere « ne caussa optima in Senatu pereat > ego 
4atisfaciam puhlicanis * 

^ era per modo dire* E questo modo di di- 
re 9 chi noi vede pia vago e spedito de) Latino ? 

5. paniaccio . È la pelle 9 nella quale si rin- 
volgono le paniuzze • non è pia viva immagine di 
questa , per esprimere viluppo > intrigo 3 o simi- 
le . Buon. Tane. x. i. to son troppo rinvolta nel 
paniaccio ; Ne mi so cosi presto sviluppare . 

6. versuram solves . Questo proverbio è trat- 
to da^ debitori , che fanno un debito per pagarne 
U<^ altro. I Lombardi dicono % Cavar un chiodo, 
e piantar un cavicchio: e i Fiorentini 9 Scuoprire 
Uff, altare % per coprirne un altro • Cosi il nostro 
Geta s^ era cavato della padella» ma andava a 
C0,acar pelle brage. 

7. sonerà a doppio . Prego i lettori dì fiir ra- 

{;ione alla vigojrfa e bellezza di questa benedetta 
ingua^ metteodo questo luogo allato al Latino» 
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SCENA III. 
DÉMIFONE. jfAÙSISTRAÌ'A. CREME. 

J)mm* Oli 9 b Nausisttàtà^ fa or da tua pari: ^e- 
di che costei si rappattami con esso noi , e che 
la faccia di yoglia ic^uello « ch^ è pur da fare. 

Ì^A US» Lo farÀ . 

Vèm. Gidsì ora dammi di spalla con t* opera tua , 
sitcomé testé hai fatto con <)uel danaro. 

Naus» L* ho fatto, ' e U farei: anzi vi prometto 
t\\e ( bontà di mio marito ) io non posso far 
tutto quello , cfie dovrei poter fare • 

Deu. Perchè dite cosi ? 

I^A US' Perchè in buona verità egli amministra , 
senza una cura al mondo , i poderi bene acqui- 
stati dal padre mio: che égli ne cavava, senisà 
manco 9 due talenti V anno d^ argento • vedete r 
che è da uomo ad uomo l 

SCENA III. 
DEMIPHO. NAtJSISTRATA • CBKEJSIES . 

Sem. xlgedam, ut soles y HfdusisttatcL : fac it^ 
la ut placetur nobis ; 
Ut sua voìuntate id'y quad est faciendùm ^ fa^ 
ciat» Naus. faciam. 
Dem. Fariter nunc operii me adjuvés , àc dudum 

re opitulata es » 
Kaus. Factum polo : ac poi queò mittus, viri cul- 
pa , quam me dignUm est , 
Dgm. Quid autém? Naus. quia poi mep patfi$ 
bene parta indiligentet 
Tutatur : nam ex his praediis talenta argenti 

bina 
Capiebat statimi hem , vir viro quid praestat f 
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DeU' Du« talenti ? è vero ? 

Na US' E si le derrate non valeano uno per cenfo 

d^ adesso . e tnttayia dna talenti . 
Dem. Affogaggine! 
Na US' Che vi pare di queste cose ? 
VeM' Gran fatto certo . 
Na US' £^ bisognava eh* io fossi nata nomo : gli fa* 

rei ben vedere . . . 
DeM' Io ne son più che certo • 
N4 US' A questa maniera «eh ? 
DeM' Colle buone di grazia 9 per poter con., co* 
atei . • 9 la quale essendo giovane 9 ve ne potreb^ 
be dare uno stracco • 
Na US' Farò a modo vostro , Ma ve* mio marito 9 

che esce di casa vostra. 
CeeM' Oh buono \ Demifone ^ gli fa contato Y ar* 

gento ? 
Deh- Di tratto * 

CmeU' Mal me ne %%p"(fra se) Tristo a mei 
egli è con la moglie : ed * io mi sono lasciato ira 
a dir più 9 che non faceva bisogno • 
DeU' Come te ne sa male 9 o Creme ? 
CfiEX' No no; ben fatte ^ 

Deh* bina quaesof 
Naus. Ac rebus vilioribus multo: tamen talenta 

bina . Dem. hai l 
Kaus. Quidhaec videnturì "DW' scilicet • Naus. 
virum me natam vellem' 
Ego ostenderem • Dem* Certe scio . Naus. quo 

pactoì DeBC. parce sodes 9 
Ut possis cum illa'% ne te adolescens mulier 
defatiget . 
Naus. Faclam, ut jubes • Sed meum virum ais 
te exire video . Chre^ hem ! Demipho , 
Jam ilU datum. est argentum? Dem. curavi 

ilHco . CnniR' nollem datum ' 
Jffei ! video uxorem ; paene plus quam sat erat • 
Dem. cur nolles , Chreme? 
Chbe. Jam recte ' 
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Dbu» Ma fu f hai detto a Fanio la causa » perchè 

noi ne meniamo costei ? 
CjtzjT. Fatto ogni cosa. 
, DmM' Or che dice dunque ? 
Cmmm. Non si può smoTerla. 
DxM. Come non sì può ? 

Cmmm. Perchè ambedue sì vogliono un ben di Pio . 
DsM» Che ci fa questo 9, noi ? 
Cmem. Più che npn credi, ed oltre a quello t ho 

trovato 9 che la ci è parente • 
Dem. Parente ? se' tu fuor del senno ? 
Crem. Sarà come vuoi» io noi dico senza il ^^i^" 

re . Riduciti a mente quello* che abbiamo dettp • 
Dem. Se* tu bene in cervello? 
Naus* Domin fallo ! guarda bene 9 che tu n^n tra* 

scorressi con una parente» 
jDem, Ella non è punto* 
Crem^ Non pontare i pie al muro • ella ha scarn- 

biato il nome del padre : qui è il tuo inganno • 
Deh» O 9 non conosceva ella suo padre ? 
Crem» Gonoscevalo. 
Dem. Com'è dunque stato» ch'ella mutò cosi il 

nome ? 



Dem. quid tu? ecquid lucutus cum ista ei, 

quamohrem hanc ducimus? 
Ghre. Transegi . Dem. quid ait tandem ? Gìtre» 

adduci non potest * Dem* quid non potest ? 
Chee. Quia uterque utrique est cordi • Dem. quid 

istuc nostra ? Ghhe. magni • praeter haec , 
Cognatam comperi esse nobis • Dem. quid? de* 

liras? Ghre. sic erit : 
Non temere dico . redi mecum in memoriam • 

Dem. satis ne sanus es? 
Naus. Ju, obsecro ; vide , ne in cognatam pecces* 

D1e:m. non est» Ghre. ne nega. 
Patri nomen aliud dictum est : hòc tu errasti » 

Dem. non norat pàtrem ? 
Ghre. norat . Dem. cur aliud dixit ? 
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Creu* Se* tu dunque òggi fermo a non credermi» 

né intender la cosa pel verso ? 
Deh. Se ta non di netto. 
Crmm» Ta mi guasti . 

Na US* Che vorrà essere questo imbroglio ì 
Deh* Affé io non ci veggo spiraglio • 
Ceem.' Vuoi tu ch'io tei dica ^ mi fulmini Giove* 

86 c^ è persona al mondo a lei più congiunta f 

che siamo io e tu • 
JDem. Potenzinterra ! andiamcene tutti e tre a lei: 

io voglio ^ vederne il fermo. 
Ce^m. Deh « va via . 
JDzif. Perchè no ? 

Ceem. Che cosi poca fede mi aggiusti tu 7 
Dem:' Vuoi tu dunque ^ eh' io me la ingozzi ? vuoi 

ch'io mi tol^a giù' da vederne meglio? sia a 

tuo modo . Ma della figliuola di quel nostro a«^ 

* mico 9 che ne faremo ? 
CeeM' Tutto benissimo . 

Deh. La mandiam noi di casa? 
Ceem. Perchè no ? 
Dem Quell'altra si rimarrà? 
Ceem. Appunto . 

Ghbe. nunquam hodie concedés mihi, neque 

* Intelliges ? Dem. si tu nihil riarras . GhHe. per- 

dis . Naus. miror quid hoc si et . 
3>EM. Equidem hercle néscio. Ghbe. pin* scirt? 
at ita me servet Juppiter , 
Ut propior illi , quam ego sum ac tu , ne- 

ma est homo . Dem. Dìì vestram fidem ! 
Eamus ad ipsam una omnes nos i aut scire , 
aut nescire hoc volo . Ghbe. ah ! 
Pem. Quid est ? CHRE. itane parum mihi fidem 
esse apud te? Dem. vin' me credere? 
Viri* satis quaesitum mihi istuc esse ? age, fiat . 

quid illa filia 
Amici nostri? quid futurum est? Ghre. recte* 
Dem. hanc igitur mittimus? 
Ghbe. Quidni? Dzvl. illa maneat? Cn^v^. sic* 
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Z)jBJr. Adunque , o Nausistrata , tu puoi andartene 
a^ fatti tuoi . 

Naus* Iu yerità mi par troppo meglio per tutti 
noi, cV^lla (contro a ciò, che tu avevi fatto 
disegno ) ci resti in casa • conciossiachè veden- 
dola , m^ è paruta tlna molto aggraziata giova- 
ne . (parte) 

jDmm- Che labirinto è cotesto? 

Cmmm. Ha ella anche chiuso la porta ? 

DxM. Si, ha. 

Cjf jr. P Signore ! Iddio ci vuol bène : ho trovato 
la figliuola mia già maritata col tuo figliuolo . 

Dfjr. Che mi conti tu ! come potè essere stato ? 

CjtEM. Questo non è luogo ^ da confessarsi* 

JDem. Entra tu dunque • 

Crem» Ma odi : né eziandìo i figliuoli mostri me* 
desimi , voglio che sappiano questa cosa . 



Dem. zre igitur tibi licet , Nausistrata^ 
Naus. Sic poi commodius esse in omnes arbitrar, 
quam ut coeperas , 
Manere hanc : nam perliberalis visa est, quum 
j vidi > inihi . 
pEM. Quid istuc negotii est? Ghre. jamne ape- 
ruit ostium? Dem. jam» Ghbe. o fuppiter! 
Di nos respiciunt : gnatam inveiti nuptam cufn 

tuo filio . Dem. hem ! 
Quo pacto id potuit ? Ghre. non satis tutus 
est ad narrandum hic locus • 
pEM> At tu intro obi . Ghre. keus > ne filii n^" 
stri quidem hoc resciscant , volo . 



ANNOTAZIONI 

I. e 7 farei ^ Non è questo il Factum probo ? 
ma con aria migliore ? 

a. mi sono lasciato ire . Yuol ^ìre » Son tra- 
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scorso senza avvedermene « ovvero § senza piena 
volontà* In una commedia ho sedato: Mi sono 
lasciato ire a dotarla fino a scudi ec« Or que- 
sto dà cotto il seoso del Paene plus quam sat e- 
rat* 

3. vederne il fermo . O anche il netto ; cioè 
la verità para senza imbrogli • Forse s* accostava 
più al Latino » Volo aut scire p aut nescire , que- 
sto altro modo: Io vo* veder , s^io sq leggere» 

4. cK* io me V ingozzi ? Come Me la bea 1 
modo nostro, volendo dire troppa credulità. Lasc« 
Gelos. At. (II. Se» xo« Oggimai egli l'ha ingoz^ 
zata : cioè se V ha creduta • 

5. da confessarsi p Parea si dovesse dire, da 
confessarmi . ma è proprietà di lingua • Vedi il 
Bocc. in Ser Giapperello: La mia usanza suole 
essere di confessarsi ogni settimana, dove pa- 
rea il proprio , di confessarmi . ma leggi i Depu* 
tati sopra questo luogo . 



Atto V. Scerà lY. 363 

SGENA IT. 
ANTIFONE. 



c 



oniechè i fatti miei ne ' vadano zoppi 9 io ho 
piacere che que*del fratello camminino co^loro 
piedi . Qaant* è bella cosa il pigliarsi di tali 
piaceri 9 che Tenendoti poi rotto il filo , ti pos- 
seno rappiccare con due parole ! Costui 9 avuto 
il danaro « è fuor d* ogni pena : laddove io noa 
trovo via né verso 9 da uscire da questo garbu- 
glio . conctossiachè se io tengo la cosa celata 9 io 
debbo temere ; se si manifesta 9 tono vitupera** 
co • Né certo io mi ridurrei in casa mia 9 %% 
qualéhe speranza non mi fosse data di dover 
poter avere costei* Ma dove^ diavolo! troverò 



SCENA IV^ 
ANTIPHO . 
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faetus sum , ut ut meae res jese habent, fro" 

tri obtigisse quod vult* 
Quam scitum est , ejusmodi parare in animo ca- 

piditates > 
Quas j quum res adversae sient , panilo mederi 

possis ! . 
Sic simul argentum repperit, cura sese expedi^ 

vit : 
Ego nullo possum remedio me evolvere ex his tur-" 

bis ; 
Quin, si hoc eeletur , in metu ; sih patefit , in 

protro sim . 
Neqae me domum nunc recipèrem ^ ni mihi esset 

spes ostensa 
ffujusce habendae* Sed ubinam Getam invenirt 

possum, ut * 
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io Ceta , da * farmi dare il puato » da poter par- 
lare a mio padre? (parte) 

Jtogem, quod tempus conveniendi patris me ea' 
pere jubeat ì 



AtfNOTAZIOtft 



t. vadano zoppi. Mi pare, che Maestà meta<« 
fera da me presa dia alla setiten;» troppo miglio^ 
garbo . 

a. farmi dare il punto . L* ho tolto da Dante 
Inf. ao , dove parlando d* Earipilo dice % che fu 
Augure 9 e diede il puntò con Calcanta In Àuli^ 
de y a tagliar la prima fune . termine degl* In- 
dovini , che mostrano V ora favorevole da far ehtC'* 
chessia. è tutto il Capere tempus^ 



/ 
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S G E N A V. \ 

ìtORmONE. ANTIFONE. 

-^Oiijr. JLVìceTato Inargento; consegnato al ruf- 
fiano; menatane la donna; e fatto cbe.Fedria 
1* abbia ' di proprio: perocché ella fu mano- 
messa. Una cosa mi resta da fare; cavar da 
questi vecchi un pò* di tempo da spassarmi : 
che certo io voglio in ciò logorar questi <1uat- 
iro giorni. / 

Amt* Cfra ^i^Egli è piire Formione* Che dicevi 
tu? 

JPoiiir. Che dico ? 

AnT' Che vorri far Pedria adesso ? e come ti di« 
ceva egli di voler prendersi una satolla di que- 
sto suo amore T 

foRM. Egli è per fart ancV egli ^ vicenda le par- 
tì tpt* 

^CÈNA V. 
PBORMIO. ANTIPHO. 



A 



.t'HOR. I\,rgtntum accepi : tradidi lenoni : ab» 
duxi mulierem : 
Curavi, propria ea Phaedria ut poti re tur ; nam 

emissa est manu • 
Nunc una mihi res etiam restat , quae est con" 

ficienda ; vtium 
A senihus ad potandum ut habetun : nam ali'-* 
quot hos sumam dies . 
AKT. Sed Phormio est* quid ais? Phor. quid? 
A NT. quidnam nunc facturus Phaedria 1 
Quo pacto satietatem amoris ait se velie su" 
mere ? 
IPHOR. Vicissim partes tuas ucturus est. 



B66 II Formio NE 

AWT» Che parti? 

FonK* Starsi ' sfuggiasco da suo p^^^re • or egli 
ti prega f che ta pigH ora a vicenda le parti 
sue» perorando per lai*, concìossrachè egli è 
per ' ripararsi in casa mia. Ora io dirò a** vec* 
chi f eh* io ne vo* a Snnio alla fiera , per com- 
perarvi la fanticella s ehe Geta m* area già par- 
lato* che forse f non veggendomi « non si pen* 
sassero eh* io sia a dar fondo al loro danaro • 
Ma è stata tocca la tua porta . 

AÉfT* Guarda chi vien fbori » 

FOBM. Of egli è Geta. 

A NT. quast Phob. ut fugitet patrem. 
Te suam rogavit rursum ut ageres , caussam 

ut prò se diceres : 
Nam potaturns est apud me. Ego me ire seni" 

bus Sunium 
Dicam ad mercatum > ahcillulantfffmptum j du" 

dum quam dixit Getat 
Ne , quum hic non videant me / cimficere ere* 

dant argentum suum • ^ 
Sed ostium concrepmit aÒs te* A NT. vide 9 qui4 

egrediatur. Fhor. Ceta est* 



ANNOTAZIONI 

I» di proprio» Di sua proprieti . Bnnr. Par^ 
I* Mercè del loco Fatto per propria dell* umana 
spece. 

^* ^fuggiasco* Parmi rendere il fu gite t , cioè 
quello Andare scappando di qua , e di là « per 
non esser trovato . Terrollo isfuggiasco , ha il 
Lasc. Gelos. i. 5. 

1. ripararsi * Avrei potato dire Avrà tavola . 
ma il primo mi par più proprio di quelli < che a 
casa altrui vanno buscando da vivere alla meglio . 
Bocc- \4 Tt QH venne a memoria un set €iapp€* 
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retto i il qual molto alla sua casa in Parigi si 
riparava . Ivi i Riparandosi in casa di due fra-- 
telli Fiorentini. Yale anche Mantenersi come- 
chessia. . Stor. Semif. 93^ Io mi riparo alla me* 
glio posso * Questo mi pare il potaturus ; cioè 9 
come dice Demifone 9 nelP Atto Y. Se. YIL Ut fir 
lius cum illa habitet apud tt • 



SCENA VI. 
GETJ. ANTIFONA* FORMIONE . 

Ci r* V^ fortuna 1 o Sorte fortunata \ deh che 
giorno avete voi dato, la mercè vostra ^ al mio 
padrone Antifone « carico di prosperità I e come 
per la non pensata I < • < 

AnT' Che r^ol dire costui 1 

GeT' e noi amici di lui avete scarichi d^ ogni ti- 
more 4 Ma che bado io qui ? e non anzi % gitta'n- 
^omi il mantello a bardosso « non corro alla 
busca di Ini « per informarlo delP avvenuto ? 

Jitt* Attigni tu nulla 9 che costui dica? 

SCENA VL 

GETA - ANTIPHO - PHORMIO . 

Ce*, yj Fortuna ! o fors fortuna ? quantis com-^ 
moditatibus > 
Quam subito j meo heró Antiphoni ope vestra 
hunc on^rastis dieml 
Ant. Quidnam hic sibi vult f Get. nosque amicos 
^jus exonerastis metu. 
Sed ego nunc mihi cesso ^ qui non humerum 

hunc onero pàllio $ 
Atque hominem propero invénire t ut haec quae 
contigerint > sciai ? 
AflT< Ifum tu intelligis > hic quid narret. ? 



3M II^ Form IONE 

FOMM. E tu? 

Ant Nalla . 

Form* £d io altrettanto. 

Gmt» Sarà bene eh* io yada dal ruffiano* quivi li 
troverò, (si muove y 

ÀNTf Chi « Geta . 

Gst (senza voltarsi) Di pare, non è questa la 
prima volta « né nuovo « che altri ti richiami 9 
essendo tu mosio per dovechessia . 

JLnT' Geta 9 dico . 

^MT- E pur lì 9 Geta. con questo tuo fracidume 
non la vincerai • 

Ant» Won vuoi fermarti , no t 

GmT' Frustato! qualche servigial di palazzo, che 
mi chiama . 

Ant» Tu sarai frustato da senno « se non ti fer* 
mi « pezzo di furfante . 

Gje7* Costui vuol essere uno dermici più intrin- 
sechi 9 che mi minaccia la frusta. Ma (si voi'' 
ta) sarebbe egli chi cerco « o no? certo è des- 
so. 

FOMM* Vanne a lui di presente t 

Ant* Che è stato? 

Phoe* num tu f Ant. nil • Fhou. tantumdem 

ego . 
Get. Ad lenonem hinc ire pergQtn : ibi nunc sunt» 

Amt. heus , Geta . Get. hem tihii . 
Num mirum y aut novum est revocari , cursum 

quum institueris? A NT. Geta* 
Get. Pergis hercle . numquam tu odio tuo me 

vinces . A NT. noH manes ? 
Get. V apula ì curiafis vernula est y qui me vo* 

cat* 
A NT. Id tibi quidem jam fiet , nisi resistis , ver^ 

bero ' 
Get. Familiariorem oportet esse hunc , qui mini' 

tat malum . 
Sed ipse est quem quaero > an non ? ipsus est . 

Fhok* ^ongredere actutum. Avr.* quid estt 
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V^iT?. O il più fortunato uomo di tutti i mortali 
del mondo l senza manco nessuno, -voi siete» 
Antifone , solo di tutti il più ben voluto dagli 
Dei. 

AnT' Fosse pur così \ Ben vorrei sapere come aÌA* 
ch^io tei debba credere. , , 

Gj?t. Bastavi egli, s*io vi imbalsimo tutto di al- 
legrezza ? 

jlif r. Tu m' hai fradicio . 

FoRX> Esci un tratto di tante sparate » e dàlia; 
fuori . che porti di buono ? 

Get* Uh vedi! eravate anche voi costi. Formio* 
ne ? 

Form. Si, era: ma vien^tu mai al quìa 7 

QeT' Or udite: son vostro. Dopo avervi in piaz- 
za messo in mano T argento , difìlati n'andam- 
mo a casa . ed ecco il padrone mi manda alla 
vostra moglie* 

ÀNT' A che proposito ? 

GmT' Non fa dirlo; che ciò non importa al caso 
nostro . Messomi neir appartamento delle fem- 

Get. O omnium , ^quantum est qui ffivunt homi' 
num , homo ornatissime ! 
Nam, sine controversia a Diis solus diligere « 
Antipho . 
Ai9T. Ita velimi sed ^ qui istuc credam ita esse , 

mihi dici velim . 
Get. Satin' est , si te delibutum gaudio reddò ? 

Ant. enecas . 
Fhoe* Quin tu hinc pollicitationes aufer > et quod 
fers , cedo • Get. oh ! ^ 
Tu quoque hic aderas , Phormie ? PiiOR. ade^ 

ram : sed cessas ? Get. accipe y hem * 
Ut modo argentum dedimus tibi apud forum » 

recta domum 
Sumus profecti . interea mittit herus me ad u- 
xorem tuam* 
A J?T. Quamobrem ? Get. omitto proloqui : Ufi'» 
nihil ad hanc rem est ^ Àntipho * 
a a 






SjGf th FORMIORE 

mine f mi corre dietro il servo Mida 9 e preso-^ 
mi pel mantello 9 mi tira ' riyescio. lo ricono- 
sco; gli dimando» perchè mi ritenga: ed egli, 
£* non si pnò entrare dalla padrona ; poiché So- 
frona ha condotto qua in camera testé il fra- 
tello del vecchio 9 ed egli ora é dentro con es- 
se • Inteso questo 9 io * in punta di piedi piana- 
mente mi mossi : fattomi air uscio 9 mi reggo 
tenendo il fiato : mi metto in orecchi 9 per ve- 
der di ricogliere sottilmente origliando quel che 
e* dicevano • 

Jnt» Su 9 Creta 9 innanzi • 

GxT» Quivi ho sentito il più bel fatto del mondo: 
tanto che 9 vi giuro 9 fui a un pelo che no» 
gridai dell* allegrezza. 

AiTT- Che fatto t 

Gir T' Indovinerestelo ? 

AitT' Che ne so io ? 

Gmt» Cosa da uscire del secolo. S* è trovato » vo* 

Ubi in gynaeeeum ire occipio , puer ad me ac" 

currit Mida; 
Pone apprehendit pallio , resupinat : respicio , 

rogo , 
Quamobrem retineat me : ait esse vetitum iu' 

tro ad heram accedere» 
Sopkrona modo fratrem huc , inquit , senis in- 

troduxit Chremem; 
Eumque tiunc esse intus cum illis • hoc ubi e- 

go audivi f ad fores 
Suspenso gradu placide ire perrexi : accessi : 

adstiti : 
Animam compressi: aurem admovi : ita ani-- 

mum caepi attendere. 
Hoc modo sermonem captans . Ant. euge , Ce- 

ta» Get. hic pulcherrimum 
Facinus audivi >• itaque paene hercle exclamavi 

gaudio . 
JkHT. Quod? Get. quòdnam arbitrare? Aht. ne* 

scio . Get. atqui mirificissimùm : 
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ttrìQ aio esser padre di Fanio^ donni^ Vostri^. 

Ant^ ?nò fare il cielo ! che mi conti ?'' 

GeT' ^gti ebbe che fare^ già è teoipOi^ ini Lem nò 
di celaCQ colla madre dj lei , 

foRU. ChiEpere . come i^vei^ ^Qste) i^ noii conoscevi 
re suo padre ? 

Qbt» Trovatevi yoi qaelU rugion ♦ che y^ aggrada 9 
o Forn^ione , poiché yule^e voi, ch^ iq stando faof 
ri 9 ponessi intendere ogni cqsi^ y che egli diceva-? 
no fra di loro ? 

fQRM. VuQ^ tu altro 7 ch^ ho sentifq ancH^ iq qjne-i 
sta f;£|voli^ ? 

QjET' Anzi 10^ dirò più 11^ « sicché Toi mei ^redia- 
te meglio « In questo mezzo 'ì\ zio esce di ca- 
inera ; e dopo non troppo tempo ^ torna dentro 
^on yostro padre. Ambedue vi concedono licen^ 
za d^ fiverla per vostra; e da ultimo mi mandt^-i 
PO ^ì\t^ cerc^ di yoi per menarvi da loro* 



J^f^truus! tuus est pater inventu^ Phanìo uxori 

tuae . A NT. hetn ! 
Quid ais ? Get. cum ejus olim cqnsuevit matrei 

in Lemno clq,nciilum . 
PflOR, Somrium • utin* haec ignorare^ 4uun^ pa^ 

trem ? GlET» alt quid credito , 
JPhortnio , esse cqus^ae» se4 vfi^ <:ensen* potui^^ 

se on^ìiia 
Intelli^ere extra, ostium ^ intu^ quae inter ses§ 

ipsi egerint ? 
!Phob- Atque hercle ^ ^gq quoque illam audii>i far 

bulafn • Get. imo efìo'n dabo , 
Quo magis credas • patruus intereo, inde huQ 

egre^itur foras • 
ffaud mul$o post; cuin patre idern recipic se 

intra denuo - 
4it uterque , tibi potestatem ^ju^ habendae ^^ 

dare: 
Penique ego sum missus ^ t^ ut T^<lHÌf^T^^ì ^ 

atquf qdduc^remi 



3/1 II» Formio ne 

Ant. Or sa 9 che non tosto? levami di peso: badi 
anche ? 

Get* Eccomi qua. 

AnT' O mio Formione 9 addio, (partono) 

Form» Addio 9 Antifone. Or questa è bene in qual« 
tro doppi con la coverta: e mi gode Inanimo 9 
che così air improvviso sia loro tocca tanta ven* 
tura . Ora mi è balzata la palla in mano 9 da 
c(are il giambo a questi vecchi 9 e cavar di ca- 
po a Fedria questo cocomero deir argento, sicché 
lion gli sia bisogno supplicarne alcun degli a- 
mici : conciossìachè questo danaro medesimo ^ ca- 
vato di mano a^ vecchi 9 • sarà ben suo : che io 
ho il modo da costringerli . Or qui mi bisogna 
prendere nuova aria e gesto* ma è bene eh* io 
mi ritiri in questo chiassetto vicino; e di qua9 
come i vecchi escono fuori 9 mi farò loro vede- 
re 9 dicendo che io non vo^ più al tnef otto 9 do- 
ve avea fatto veduta d* andare . 

A NT. Hem jf quin ergo? rape me: cessasi Gkt. 

fecero . Ant. o mi Phormio > 
Vale. Fhor. Vale, Antipho. Bene, ita me Di 

ameni , factum y et gaudeo 
Tantam fortunam de improviso esse his da- 

tam. 

Summa ^ eludendi occasio est mihi nunc st' 

nes y 

Et .Phaedriae curam adimere argentariam , 
Ne cuiquam suorum aequalium supplex siet : 
JVam idem hoc argentum , ita ut datum est io- 
gratiis , 

Ei datum erit : hoc qui cogam , re ipsa rep- 
peri . 

Nunc gestus mihi , vultusque est capiendus 
novus . 

Sed hinc concedam in angiportum hunc prosi' 
munì ; 

Inde hisce ostendnm me, ubi erunt egressi foras; 
Quo me assimularam ire , ad mercatum non eo . 



ANNOTAZiONI 

i« rivescio. farmi bene spresso il svpinati 
perchè Supino è Rivescio. Vit. Ss. Pad. i. 3* Il 
fece porre rimesclo in su uno letto di piuma» 
Vedi Nov a. loo. 4. Ora Mida, tirando Geta pel 
mantello di dietro « gli avea fatto riversare il ca^ 
pò dalla collottola k 

2» in punta di piedi . Questa pittura di Te-* 
renzio è veramente Fiamminga, come si dice 9 e 
tutta cosa viva . Vorrei sapere , se dalla traduzioa 
mia si possa conoscere 9 aver altresì la lingua no- 
stra tal suppellettile e tanta di voci e modi 9 da 
sopperire ad ogni bisogno 9 sicché ne torni nel ri- 
tratto la vivacità e minutezza e proprietà mede- 
sima di atti e di tinte . 

3. ego hanc aiidivi fabulam - Bella presa per 
quello '9 che Formione vorrà usare di questa no- 
tizia nel fine della commedia . 

4. dirò più là* É quel di Virgilio: Da, Ti" 
tire y nobis ' e Terenzio , Etiani dabo . 

5. eludendi occasio est mihi . Ecco Un altro 
bel tratto 9 da far che la somma dal vecchio sbor- 
sata resti a Fedria 9 quantunque ( per lo ricono- 
scimento di Fanio ) le finte nozze di lei con For- 
mione vadano a monte : perchè i Vecchi rion vor- 
ranno dormire sopra le 3o. mine . Vedi la Scena 
seguente . 

6. cavato di mano . Io ho nascosta la forza 
di questo avverbio 9 Ingratiis y nel solo Verbo Ca^ 
¥ar di mano, che certo a cui il danaro è cavatfli 
di mano 9 noi dà di cuore . 
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SCENA VII. 
DEMIFONE. FORMÌONE. CREME. 

blM. J3eà debbo io « fratello » ringraziar sènza 
fine e saper f^rado agli Dei , che hanno condot* 
te le cose tanto feliceib'entè. Or al più prestò 
è da avere Forniione » e da 'cavargli le trenta 
mine 9 innanzi che egli se le conanmi . 

FOMìi» Vo a vedere Demifone-9 scegli è in casa) 
per . . . ^ 

DmM' Togli ! noi eraVamo taiòssi |>er te t Formió- 
ne • 

Form. Credo per nna medesima taiiBà* 

Dir jr- Così è in vero . 

'FOMM* ìàe V immaginava-. Ma ' perchè darvi que- 
sta fatica ? egli è ben da ridere, avevate voi for* 
Ile paura 9 eh* io non vi attenessi la jparola da- 

SCÈNÀ VÌI 
BEMIPHÒ. ^BORMIO. CHREMÉS. 

Dem. JL/ ìi$ magnas 'merito gratìas habeo > ai^ 

que agoy 
Quando evenere haec nobis , frater , prospere* 
Quantum potest , mine conveniendus Phormiò 

est > 
Priusqu* m dilapidet nostras 'triginta 'minas-, 
Ut auferamus. PHORé Demiphonem , si dond 

est-, 

Visam; ut quod. De'm. at nos ad *te i&amiùt 

Phormio . * 

Fhor. De eadem hoc fortasse 'caus^a . Dem. ita 

kercle. Phor. credidi * 
Q^id ad me ibatis ? ridrculum : * an vereminiy 
*V« non id faceremj quod recepissem senielf 
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ta ? Domine 1 hen sono io povero quinto yolete : 
ma fino ad ora mi sono sempre studiato di do- 
ver esser creduto. 

CRMM*(a Demifone)' Or non è colei cosi aggra* 
ziata 9 come ti dissi ? 

JDmm» Si 9 è , ^ sopra mano . 

JFoRM' E per tanto io veniva a voi 9 Demifone^ 
p^r significarvi 9 eh* io sono al piacer vostro* 
mandate pure la moglie : conciossiachè io mi 
gettai dietro ogni altra cosa 9 com* era il dove» 
mio 9 avendo veduto che voi di questa ^ eravate 
si caldi « 

JDjjr. Ma questo mio fratello me ne sconfortò f 
che non te la dessi • Se tu fai questo 9 mi dis- 
se 9 noi saremo menati per bocca dalla gente • 
non gliela demmo 9. «quando onestamente si potea 
fare : ed ora per vedova «cacciargliela dietro ? sa- 
ria disonore . In somma «gli mi fece aottosopra 



Jffeus , quanta quanta haec mea paupertas estj 

tamen 
Adhuc curavi .unum .ho^ /quidem > ut mi €sstt 
fides . 
Chke. Esine «a ita , ut dixi , liheralis ? DeiiD 

oppido . 
Phor. Itaque ^ad vos venio .nunciatum , Demiphoj 
, J^arqtum -me esse ; ubi 'Vultis , uxorem date • 
Nam omnes post habui mihi res 9 ita uti par 

fuit y 

JPostquam tantopere id vos velie , .animum 

adverter>Qm • 
Dem. At hic idehortatus jest me 9 ne illam tibi 

dareni'i 
Nam qui rumor ^erit populi , inquit 9 si id ft" 

ceris? 
Olim quum honeste potuit^ tum. non est data^ 
Jfunc viduam ^xtrudi turpe 'tst • ferme «eode/ft 

lomnia. 
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le stesse querele 9 che ta medesimo dianzi mi 
movesti sai viso . 

FàMM- Or qaesto è beo farmi Calandrino ^ a bac- 
chetta . 

DmU' Come cotesto? 

FOBX' Come 9 voi dite ? quando io non posso pia 
adesso menarmi né anche qnell* altra : poiché 
con qual faccia 9 avendola io rifiutata 9 le tor- 
nerei ora innanzi ? 

CsEir, ( aW orecchio di Detnifone } Ed anche 9 di- 
^li 9 Veggo che Antifone non può acconciarsi di 
mandarla via . 

DeM' Ed anche veggo 9 che il figlinolo non può ac- 
conciarsi di mandarla via . Ma sai « frate 9 quel- 
lo che fai ? Vienne in piazza 9 e fammi carta 9 
che il danaro mi sia riconto in dietro . 

FoEÈf* Il danaro 9 eh ? del qual ho spenta già la 
partita a cui io lo dovea ? 

Dem> Che farem dunque ? 

Form* Se volete darmi la donna 9 che mi sposa- 
ste 9 ed io la merrò : se no 9 e voi sarete con-* 

Quae tute dudum coram me incusaveras . 
Phok. ^ Satis superbe inluditis me- Dem. quii 
Phob. rogas? 
Quia ne alteram quidem illam poterò ducere: 
Nam quo redibo ore ad eam , quam contem- 
psérim ? 
Chre. Tum autem , Antiphonem video ab éese a- 
mittere 
Invitum eam , inque . Dem. tum autem ^ video 

filium 
Invitum sane mulierem ab se amittere . 
Sed transi sodes ad forum 9 atque illud miki 
Argentum jube rursum rescribi , Phórmio . 
PHOR* 7 Quodne ego perscripsi porro illis 9 quibus 

debui ? 
Dem. Quid igitur fiet ? PnaR. si vis miki uxo- 
rem dare y 
Quam despondisti , ducam : sin est > ut veìis 



AMO V . Scena VII. 377 

tento che la dote sì rimanga dove ella sta ; non 
essendo ragionevole 9 ch^ io a cagien vostra ne 
vada colle trombe nel sacco ; quando per V o- 
nor vostro ho dato repudio ali* altra 9 che me ne 
dava altrettanto. 

2>jrjf. Doh ribaldo ! vatti impicca con queste tue 
sbraciate • vuo^ tu farmi ^ conoscere i polli miei , 
e le tue valenterie ? 

Form. Mi vien la senapa al naso. 

jDjtìt. Torrestila tu , se la ti fosse data ? 

Form» Alla pruova . 

Dbx. Perchè il figliuolo la tenesse a sua posta a 
casa tua , eh ? ' disegno faceste . 

Form. Belle cose 9 che mi contate i 

Dem* Iti ti conto 9 che tu mi renda i mie* danari « 

FORM' £d io 9 che mi diate la moglie . 

Dem* '° Le giura sono aperte. 

Form» Le giura ? ogni poco più che voi mi infra- 
cidiate * • • 

Manere apud te illam , hic dos maneat , De^ 

mipho : 
Nam non est aequum , me propter vos decipi : 
Quum ego , vestri honoris caussa > repudium al- / 

terne 
Remiserim , quae tantumdem dotis dahat . 
Dem. / in malam rem hinc cum istac magnifi- 

centia y 
Fugitive . etiam nunc eredis te ignorarier 3 
Àut tua facta adeo? Phor. irritor . Dem. tu- 

ne hanc duceres y 
Si tibi data esset ? Phor. fac periculum . Dem. 

ut filius 
Cum illa hahitet apud te, hoc vestrum consi- 

lium fuit . 
Phor. Quaeso , quid narras ? Dem. quin tu mihi 

argentum cedo» 
Phor. Imo *vero - uxorem tu cèdo . Dem. in jus 

ambula . 
Phor. In jus? enimvero , si porro esse odiosi 

pergitis . 



^7^ Il Fokmioìis 

Dsu. Che farai ? 

FoRU> Che farò? pensate voi forse» ch^ io man- 
tenga le ragioni delle sole femmine aenza dote? 
io son uso anche a quelle 9 che han dote. 

Cmmm* Che ha far qaebto con noi ? 

Form, Oh niente . Io ne so qai una con un tnam^ 
to , che a posta 8ua«** 

CiREM, Domin fallo 1 

Dbìi, Che vorrai dire? 

Form. Ne «bbe un^ altra a Lemno««* 

Crem» Son disfatto • 

Form, Della i|uale «bbe una figliuola 9^ « la maa- 
tien di i;e1ato. 

Crmm. Son «otterrà. 

FoRM^ Or queste cose io spiattellerò a lei mede- 
sima in sul viso* 

Crbm» Deh 9 uo » noi fare • 

Form» O vedi ! eravate desso voi ? 

Deh. Questo è ben menare la uiavza tonda* 

Crsm. Va: tu se^ licenziato % 

Form. Chiacchiere « 



Dem. Quid facies ? Phor. egone? vts me indo* 
tatis modo 
Patrocinari fortasse arhitramini : 
" Etiam dotatis soleo . Ghre. quid id nostra? 

Phor. ruthil^ 
Hic quumdam noram -, 'cujus vir iixorem» Chre. 
'■ 'h^m . Dem. -quid ^st ? 
Phor. Zemni habuit aliam . CIhre. nullus sum • 
Phor. ^ex qua filiam 
Susceplt , et eam clam ^ducit^ CIhre. sepultus 
sum, 
Phor. Haecadeo (ego ilUjam^enarraho* Ghre. 
obsecro , 
Ne facias . Phor. *' oh , tun* is eras ? Dem. ut 
ludos faait ì 
Chre. Missum te facimus. Phor. '^ fhbulae^ 
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VàEif' Che vuo* tu meglio ? V argento sia tuo » co- 
me i^ hai . 

t'ORM» Odo io bene • ma perchè dunque ( che vi 
tocchi il iGstolo } mi menate voi cosi attorno 9 
rimbambiti 9 con quéste Vostre fanciiillaggìni ? 
Non voglio^ Voglio; Si 9 poi No; Rendi 9 Pi» 
glia; ti dettò è per non detto; Ciò che era 
rato 9 ota è nulla . 

^Crxm. (a JDemifone) Come inai 9 % di qual patte 
riseppe costui queste CQse ? 

JDmm* Noi '80 : ben so di certo 9 t\i* io noi dissi m 
persola . 

Cjt£3f. Se Dio m* ajuti 9 questo ba del miracolo. 

ToRM (fra sé ) Ho messo loro ^oa pulce negli 
ore<:chi • 

Drm Or che sarà ? Che costui debba aver rastrel- 
lato da noi tanto argento 9 volendo anche la ba- 
ja cosi solenne? affé egli è meglio morirne. 
'Qui è da metter fuori animo virile e delibera- 
li to • Vedi 9 il tao peccato 'ora « in piazza 9 uè 



IChre. quid vis tibi} 
Àrgentum quod haòes , condonamus te • l'isoli» 

audio . 
'Quid vos > malum , ergo me sic ludificamini 
Inepti vestra puerili sententiaf 
J^olo > volo ; volo , nolo rursum >• cedo , cape ; 
Quod dictum , indictum est ; quod modo erat 

ttiturn 9 irritum est . 
YIbre. Quo patto, aut tinde Ihaec hic rescivit? 

BeM. tiescio : 
^isi me diti/sse nemini > id cefto scio . 
^Chre. Afon^tW, ita me Dii ament , simile > PhoR, 

injeci scrupulum . Ghre hem ; 
Hiccine ut a nobis hoc tantum argenti aufe" 

rat y ^ 

Tarn aperte irridensf emori hercle satius *est • 
Animo virili , praesentique ut sis , para • 
^^ides tuum peccatum esse elatum forcks , 
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puoi tenerlo celato alla moglie • or innanzi che « 
o Creme 9 le venga raccontato da qualche altro 9 
credo si placherebbe meglio , confessandoglielo 
noi medesimi . così ci yerrà meglio e più al 
piacer nostro , fatta la vendetta di questo fra- 
cidnme . 
FoRMT* (fra sé) Gazzìca ! io potrei rimanere nella 
pania 9 se io non '^ mi dò attorno . costoro mi 
apparecchiano un mal giuoco da gladiatori • 
Cbem* Dubito 9 non ci venga fatto di placarla . 
X>£jr. Sta di buon animo . credo rappattumarvi in- 
sieme '^ sopra questa ragione; che già è morta 
la madre , della quale avesti costei • 
FoBM' Queste sono maniere 9 eh? voi tirate nu 
colpo da maestro . Affé non si faceva per co- 
stui 9 o Demifone , V avermi tirato così pei ca- 
pelli . Parvi egli 9 o Creme 9 dopo avervi cavate 
le vostre voglie via di qua 9 e senza un rispet- 

Ne^ue jam id celare posse te uxorem tuam : 
Nùnc quod ipsa ex aliis auditura sit , Chre* 

me , 
Jd nosmet indicare placahitius est : 
Tunc hunc impuratum poterimus '^ nostro mo^ 

do 
JJlcisci. Fhor. '7 at at'y nisi mihi prospicio , 

haereo : 
Hi gladiatorio animo ad me affectant viam^ 
Chre. *• At vereor ^ ut placari possit • Dem. òo- 

tio animo es : 
Ugo redigam vos in gratiam, hoc fretus ^ Chre» 

me y 
Quum e medio excessit , unde haec susceptd 

est tibi . 

Phor. Itane mecum agitisi satis astute aggre^ 
j • • • 
cLimmi . 

'5 Non hercle ex re istius me insti gasti , De* 
mipho • 

Jin' tu , ubi quae libitum fuerit peregre fecé^ 
ris f 
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lo al mondo di questa moglie , che '* riparereb- 
be a un comune 9 fattale per nuovo modo tal 
Tilldnia» poter colle preghiere lavare questo vo- 
stro peccato? Lasciate far me 9 se io non ve la 
riscaldo con siffatte parole 9 che voi poscia non 
la smorzereste *' tornandovi tutto in lagrime. 

Deh, Il mal 9 che gli dieno gli Dei 9 e le De^ 
quante sono. O e' è uomo al mondo cosi im- 
pronto e temerario ? e non sarebbe da mandar 
questa schiuma » per ordine del podestà 9 ai con- 
fini di là dal mondo ? 

Cren. Io sono condotto fra V uscio e M muro 9 t 
non so che mi far di costui . 

DeM' SoUo io bene . andiamo alla ragione . 

Fos3£. Alla ragione? Qua 9 qua 9 se vi piace (si 
avvia alla casa di Creme J» 

Deh. Afferralo « e tieolo 9 mentre chiamo qua ì 
servi . (grida ) 

Creu» Solo non potrei; vien qua tu. 



Neque hujus sis veritus foeminae primariae , 
Novo modo ei quin faceres contumelias ^ 
Venias nunc precibus lautum peccatum tuum ? 
Hisce ego illam dictis ita tibi incensam dabo. 
Ut ne restinguas ^ lacrimis si extillaveris . 
Dem. Malum <t quod isti Dii , Deaeque omnes 

duini . V 

Tantane ajffectum hominem quemquam esse aw 

dacia ? 
Non hoc publicitus scelus hinc deportarier 
In solas terras ? Ghre. in id redactus sum le^ 

ci , 

Ut nesciam prorsus quid agam cum ilio \ Dem. 

ego scio* 
In jus eamus . Fhor. in jus ? huc y si quid Iw 
bet. 
Dem. Assequere ac retine, dum huc ego servos 

evoco . 
Ghre. Mnim solus nequeo» accurre hue* 
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Fona* Io ho nna querela contro di \oi« 

jP^jt. Donque dammi la citazione 

jF0R3£n Ed un* altra , o Creme « contro di Toi • 

JPxM' (al servo} MettigU U mani addotso* t'as- 
ticnra di lui. 

JPOJLM» Maniere %ox\ queste? or mi Taglia il gri- 
dare* Nau8istrata9 uscite fuofi« 

CbeH' Turagli ]a bocca. 

jPzjt. Vedi bestia \ che forza V 

FoBM Nau8Ì8trata> dicQ^ 

CmmU' Non tacerai T 

fOMM' Io tacere ? 

X)mM' Se non vuol venire « appiccagli qqattro pu-» 
gni nel ventre « o cavagli gli occhi . 

Fqbm^ Saprò bea io rifarmene come stia bene^ 

una injuria 0sè 
Tecuni' Cbre^ lege agito ergo % Fhov* aU^r<^ 

est tecum , Chreme . 
Pem. Jlape hunc^ Phoi^, itan^ agitisi enim^er<^ 

voce est opuf . 
Nausisttata ^ èxi • GpRE^ os opprimi^ % Dem« 

impurum vide} 
Quantum valet l Phor* Nausistrata^ inquanto 

Ghre. non tacesì 
pHOR. Tacec^mì Dem* nisi sequitur j^ pugnos in 

ventrem ingere y 
Vel oculum exclude* Phor. ^st ubi vo^ uIqì^ 

Scarprob$. 



-t. ' . 9' v ■ ! m. ^ i» ^ i ji < 



4NN0TAZI0m 

1. perchè darvi questa fatica? S^ intende di 
venire a me? M* è paruto più comico, è il noslrQ 
prendersi questo incommodo • 

a. an veremini? ec^ Astuto parasito ! egli sa- 
pea che i vecchi , non eh* egli loro tenesse fede 
prendendo Fapio f ma voleaoo indietro la dot^ ; od 
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egli 9 per meglio uccellarli ^ finge che e* Tengano per 
obbligarlo alla promessa di prenderla ; e cosi pi- 
glia vantaggio sopra di loro % ed affoga e snerva 
la pretens'ion loro di riavter la dote. Sono bellis- 
sime le risposte tutte di Formione « ed una baja 
perpetua che vuol de* vecchi • 

3. sopra mano . Dìcesi di cosa in suo genere 
perfetta . Gecch. Stiav. 3 5, Egli non ha guardato 
a spesa > purché le cose sten fiorite e sopra ma- 
no. 

4- eravate si caldi* A capello è il Tanto* 
pere velie. 

5. Satis superbe • Formione muta il tuono • 
comincia dal richiamarsi come schernito da loro ; t 
dal danno» che ne avrebbe a non pigliar Fanio; 
perchè sopra la loro parola, avea licenziata P al- 
tra moglie 9 quae tanturidem dotis dabat . 

6. a bacchetta' Credo che qui sia ì\ superbe ; 
e che sottosopra vaglia quanto il Satis prò impe* 
rio y At. I' Se. 4. cioè Satis imperiose : da che 9 
Governare a bacchetta « è appunto cotesto . 

7. Quodque ego perscripsi illis ec. Altra ra- 
gione del non render la dote 9 che egli con essa 
avea già pagati suoi debiti j e il danaro non era 
più ih essere. 

8. conoscere i polli miei • Bel modo popolare ! 
niente conosce nom meglio de* polli suoi. I Fio- 
rentini 9 per idiotismo diceano « / polli mia > sua 
ec. £ vuol dire Altrettanto ben ti conosco ec. 

9* disegno faceste • Questo è un cotal parlare 
riciso 9 proprio de* comici» in luogo di dire ^ Que* 
sto è il disegno che ec. 

IO* Le giura . Cioè Jl palatzo della ragione • 
il. JStiam dotatis soleo . Formione 9 sentendo 
che i vecchi avean saputo delle sue tecche 9 e che 
si mettevano al forte 9 e forse avrebbono potuto fa- 
re; ed egli mette mano ad un* altra tasta: Io non 
pur le donne senza dote 9 ma e quelle con dote 
sono usato patrocinare . accenna a Creme la fal- 
della da lui fatta contro Nausistrata 9 per atterrirlo . 
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la. hem! A Creme comincia il bàttito delia 
mo^te^ sentendo che Formione comincia la pre- 
dica . 

i3. o, turCis eros? Vuole anche la baja di 
lui 9 fingendo di non sapere» che egli fosse appun- 
to quello della moglie di Lemno: e ciò 9 dopo a- 
bergliene cavata la confessione di bocca 9 presen- 
te il fratello . . 

14. fabulae . Costume vivo e roaniato di pa- 
rasito scaltro ed altero . Dopo essersi con quello 
spediente assicurato della dote 9 anche brava con- 
tro di loro 9 e piglia baldanza: Che è questo vo- 
ler la baja di me ? Si 9 No ; Voglio 9 non Voglio . 

i5. mi dò attorno. Bello il prospicio: ma 
che è al darsi attorno ? 

i6. nostro modo ulcisci* L^ uomo condotto al 
disperato , si dà a qualunque estremo partito . Il 
vecchio veggendosi cosi schernit09 e che già T in- 
famia del fratello non potea ripararsi 9 rinnega la 
pazienza 9 e vuol tentar la fortuna. 

17. at at * 11 parasito s' accorge 9 eh* era tra- 
scorso troppo 9 e che i vecchi potean fargli un 
mal giuoco . 

18. At vereof . Creme 9 che era in causa pro- 
pria 9 e temea della moglie , va piano a ma' pas- 
si 9 e non la prende si calda. 

19. Non ex re istius ec. Formione 9 vedendo 
il temporale scuro 9 come mariuolo 9 se la pig^* 
con Creme 9 cui vede raumiliato dalla paura 9 mi- 
nacciandogli di scuoprir gli altari alla moglie; e 
il fa ( per rovesciar in capo a lui la gragnuola ) 
quando si vedo fatto forza dal servo • 

ao. riparerebbe a un comune . Altro 9 che pri' 
mariae ! 

ai. tornandovi tutto in lagrime. Vit. Ss. Pad. 
a. 357. Tanto s* affaticò , che tutto tornò in su- 
dore , cioè fu risoluto in sudore . Ma forse qui 
meglio suggellerebbe 9 premendovi tutto in lagri- 
me f ovvero stillandovi . 
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SCENAVIII. 
JfÀ USIS TRATA . CREME . FORMIONE . 

DEMIFONE . 

■lì A WS • V>4hi mi chiama? (uscita fuori} 

C^EM* Deh Dio l 

ììÌA US* Che è questo trambusto 9 per amor di 9io 9 
o mio marito t 

FoRU» Eh \ come siete ora riinaso muto ? 

Navs» Chi è costui qua? (volta a Creme} Non 
mi rispondete ? 

FonM* Rispondervi cotestui ? il quale 9 affé , non 
sa se egli è al mondo . 

CbeM' Tedi , non credessi a costui » quanto è lun- 
go- 

fojLM' Fatevi a lui : toccatelo • fatemi morire » st 

non è tutto ghiaccio . 

SCENA vili. 
MAUSISTRATAt CHREMES. PHORMIO* 

DEMIPHO- 

JTaus. t/uis nominat me? Chre. hem! Natts. 

quid istuc turhae est , obsecro ^ 
Mi vir ? Phok. hem , quid nunc obticuisti ? 

Naus. quìs hic homo est? 
Sfon mihi respondes ? Phor. hiccine ut tibi re' 

spondèat ? 
Qui hercle y uhi sit , nescit • Ghre. cave isti 
quidquam credas . 
Thor. Abi : tange • si non totus friget ^ me ént* 

b b 



y" 



Il foRM lo nc 

pREM' Lasciati dire . 

Ha US» Che è danqae ciò» che costai dice? 

JFoBM> Lo saprete, state a udirmi. 

Cjtzjf. B pure gli aggiusti fede ^ 

Navs» jChe yolete ch^io gli creda ^ che non diss4i 

parola ? 
TojLiC II poyer uoipo è fuor ^el senno « per la 

paura. 
Navs* E^U nondeve essere* a ciaso qaes^ f%nto 

timore. 
CrjOì* Io timore? 
FpUM» Egli dice Tero * poiché voi non> temete pun* 

to 9 e ciò eh* io dico ^un nulla « oontategliel voi. 
pMM' Impiccato ! a te lo contasse ? 
Form* Frate 9 bene sta: yoi vi spogliaste in far* 

s4?tto pel frate!, vostno • 
Navs* Peh» marito mio 9 non fnel conterete voi? 
CmmM' Mi^»«. 
Naus» Che Ma? 
€aem> Non fa il dirlo • 
Form* Nò certo per voi ; sì fa per poste i di sa- 

pHRE. Nihil est . Naus. quid ergo ^st ? quid istic 

narrai ì Fuoìii fam scies : 
Ausculta* Cb.k'E, per giìi* crederei "^^VS* quid 
. ego , obs€cro 
Buie cfedam , qui nihil dlxit ? Fhor. delirai 

misejr ' 

Timore. Naus. non poi temere est 9 quod tu 

tam times . 
Phre. Egon* timem ì fHQRi» recte sane . quandf ' 

nihil, times , 
Et hoc, nihil est quod dico ego y tu narra» 

D^M. scelus! 
Tibi nftrfet ? Phor. ého tu ; factum est abs te 

sedalo 
Pro fratre . Naus. nU vir , fion mihi narras ? 

Chke. at* Naus. quid at? 
Cure* Non opus est dicto. Fhor. tibi quidem; 

at scito huic opus est. 
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f^rlo . In Lemno ... 

Crem» Doh \ che di ta T 

Dsu. Che noia taci? 

^FoKM* Di eéldto da voi *•* 

Crmh* Oh pcfVeto a me ! 

FoR3£, Tòlse uinà dotma « • • , . 

Kavsì Bhi)' marito dabbene! Kol facciati Teroigli 
fiei, , 

Fon}M. ^^to troppo . 

^Aus» Meschiira me ! che ^arà T 

FOiTjr. £ n* ebbe già una /figUttoIà i tiieiitre toi 
* covate 1» c^*»»*»- 

Cnàù Che farò ota T , 

iVTiizr.;. Doh ! Dei immortali I fi^balderia da forche ! 

TojLM» La cosà è «Jtìi . . 

NavS' IFii fatta niai a' di nostri cosa più scellera* 
ta ? /bravi mariti 9 che 'fa!n questo onore alle 
ftlogli . Appello a voi 9 Demifonre : da che con 
costui non potrei patir di parlare. Ecco che 
èrano le sue andate si spesse 9 e le dimore €«^ 



In Lemno* Ghr£. hemi quid ais? DEif. non 
taees ? Phor. clam te . CHRE. hei miài . 
PHpR. Uxorem du^it • NAtJS. mi homo , Dii me' 

lius duint . 
Ph<)r. Sic facium est* li AV^. perii, misera» PHaR» 
et inde filiam 
Suscepit famùnani^dunitu dormis* Ghre. guict 
d^ittiui? 
Naxt«: Pro. Dii immortales ! facinus indignum y 

et malìiml 
Phob. 2foc aptu/7t est* Naus. ali quidquam 7Ìo- 
die est factum indìffniu^ f 
Qui niiki / uhi ad Uxores pentuni est , turni 'fiuni 

senés » , 

Demipho y tè appello : nani me ouni hoc ipso' 

distaedet loqui» 
*' Haeccine erant itiónes crtbraè^' et mansioì^ 
nés diutinae 
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terne di Lemno . ecco i bassi pressi » cfie. ti 
mangiavano le mìe entrate. 

'J>jrjf. Io 9 Naasistrata « non nego che costai si si» 
portato male di te : è tale però il fallo $ che mi 
pare da perdonargliele. 

FoRir. (l suffragi al marto^ 

X>irjf. Che già noi fece per poca amor che t* aves- 
se, né odio di te. essendo egli un pò* alticcio, 
or fa ^ un quindici anni , ebbe a fare con cpieK- 
la femmina, donde ebbe costei; né dopo quel 
tratto , ne fu più niente • Essa mt>ri , e fìi levato 
dimezzo ciò»jche pot««^ ^Iaj^ -imoBXcio . Il per- 
chè io ti prego , che ( come sempre facesti ) 
^ te ne voglia passare mansuetamente . 

Naus* Che dite, mansuetamente ? ben vorrei, me- 
schina a me! che questa foste almen T ultima .r 
Ma che spero io ? crederò io , che la vecchiez- 
za gli tolga il vezzo ? si egli era vecchio anohe 



Lemnif haeccine érat, quae nostros fructusi 

minuebat vilitas ? 
Sem. Ego y Nausistrata , esse in hac re cidpam 

meritum non negò • 
Sed eam > quaa sit igno scenda • Fhob. verbtM 

fiunt mortuo . 
Bem. Nam ^ ncque negligentia tua , neque odi<y 

id fecit Itao . 
Vinolentus , fere ah hinc annos quindecim , mu" 

lierculam t 

Eam coifipresstt , unde haec nata est ^ neque 

post Illa y umqiiam attigit . 
E a m^rteni obiit : e medio abiit, qui fuit in 

re hac Jicrupulu^ . _ ^ 
Quam ob rem te oro , ut alia factà tua sunt , 

* aequo animo hoc feras . 
j^AXTS. Quid ego oequo animo? cupio, misera, 

in hac re jam defungier , 
. ted quid sperem ? aetute porro nùnus pec€atit* 

rum puteìn ? 
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allora : se è vero 9 che la vecchiezza spegne lus* 
suria . o sono io adesso 9 Demifone , di tale età 
e bellezza, che possa meglio ? dargli di quel che 
vuole? Che mi dà egli da fondar la speranza « 
che per innanzi egli debba essere un alfro ? 

Form. Oggimai è ora ( chi è acconcio di venire) 
da far l' 9 esequie a Creraeie . Traggasi innanzi 
chi vuol provocare Formione: egli ne ha qui V e- 
sempio. egli ne tornerà per me cosi concio» come 
costui. Or egli può ben riconciliarsi colla moglie: 
quanto a me 9 io n^ ebbi assai 9 e costei ha bea 
di che rompergli l* oracchie quanto egli viva. 

Naus. Ma certo io mei debbo aver meritato, or 
che raccontarvi io 9 o Demifone^ per singulo 
ogni mio portamento con essolui? 

Dem* So ben io ogni cosa 9 come tu stessa. 

Naus* Parvi vendutomi bel merito? 

Tarn tum erat senex , senectus si verecundos 

facit . 
An mea forma y atque aetas nuhc magis expe^ 

tenda est) Demipho? - 

Quid mlhi hic affert , quam ob rem expectem f 

aut sperem porro non fore? 
Phor. ^ Exequias Chremeti , quibus commodum 3 

ire jarn teinpus est . 
Sic dabo . age nunc Phormionem , qui volet , 

lacessito ; 
^ Faxa tali eum mactatum , atque hic est y in- 

fortunio . 
Redeat sane in gratiam v jam supplicii satis 

est mi hi : 
Habet haec , et quod , dum vivat , usque ad 

aurem obganniat . 
Naus. At meo merito > credo * quid ego nunc com- 

memorem ^ Demipho 9 
Singillatin , qualis ego in istum fuerim ? Dem, 

novi aeque omnia 
Tecum . Naus. merito hoc meo hoc videtur fa* 

ctum? 
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Dem» Mille ragioni avete . ma posciachè a rimpro» 
verargliele non si disfà il fatto « perdonateglie- 
le . confessa y se ne parga 9 vi prega : che vole- 
te più là? 

Form* Sta : innanzi che si venga al perdono 9 io 
mi vo* far una buona parata 9 a me ed a Fedria . 
Di grazia , Nausistrata , prima di fargli la ri- 
sposta inconsideratamente 9 udite . 

Na US' Che volete voi ? 

Form» Io ho cavato da cotesto con un mio tranci^ 
lo trenta mine ; datele al figliuol vostro 9 ed e- 
gli ad un mezzano 9 per prezzo d* una sua «mica» 

CrjsM' Vedi mo t che mi conti T 

NavS' O9 parvi egli si gran sacrilegio 9 che il fi- 
gliuolo anche giovane § * abbia un* amica 9 noa 
vergognandovi .voi di aver due mogli ? con qual 
faccia potrete voi rimproverargliele? risponde- 
te. 

Dmm. Egli farà ciò che vorrete . 

Dea. minime gentium : 
Verum ^ quando jam accusando fieri infectum 

non poteste 
'" Jgnosce» orat , confitetur , purgai: quid vis 

amplius ? 
Phor. Enimvero , prius quam haec dat veniam , 

mihi prospiciam et Phaedriae . 
Heus , Nausistrata f prius quam huic respon- 

des temere, audi. Naus. quid est? 
Phor* Ego minas triginta ah isto per fallaciam 

ahstuli : 
Eas dedi tuo gnato ; is prò sua amica lenoni 

dedit . 
Chre. '' Hem! quid ais? Naus. adeon'* indignum 

tihi ifidetur , filius 
Homo adolescens unam si habet amiccun , tu 

uxores duas? 
Nil pudet te ? quo ore illum objurgabis ? re- 

sponde mihi . 
Deh. Faciet , ut voles • 



N 
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JVàuS' Anzi 9 acciocché voi sappiate la mia deli- 
berazione ; io né perdono 9 ne prometto 9 né ri- 
spondo nullsa 9 prima che io abbia yedato il fi- 
glinolo . al giudìzio di lui commetto ogni cosa • 
farò secondo ch^ egli sentenzierà . 

Form» Voi siete donna 9 che vai tant^ oro 9 Nausi- 
strata . 

NavS' Bastavi egli cosi? 

Form. A ciò sto io tracontento 9 e sopra quello 
che m^ aspettava . 

Naus» Ricordatemi il nome vostro. 

Form. Io ? Formione ; in verità amico di casa vo- 
stra , corpo ed anima di Fedrìa vostro . 

Jfjus. Formione 9 sopra la fede mia 9 io vi farò e 
dirò per innanzi ogni cosa che potrò 9 e che sa- 
rà piacer vostro . 

Form. Granmercé 9 Madonna . 

rNàus* Anzi merito vostro . 

Form* Volate voi por mano oggi 9 NausisCrata , a 



Naus. imo y ut meam jam scias sententiam , 
Neque ego ignosco > neque promitto quidquam , 

neque respondeo , 
Prius quam gnatum video • ejus judicio per* 

niitto omnia, is 
Quod jubebit , faciam . Fhor. ^mulier sapiens 
es y Nnusistrata . 
Naus. Satin* id est tibi ? PHOR. imo vero pulchre 
discedo , et probe 9 
Et prueter spein . Naus. tu tuum nomen die 

quod est . Phor. mihin* ? Phormio , 
Vestrae familiae hercle amicus , et tuo sum" 
mus Phaedriae • 
Kaus. Phormio , at ego aecastor postkac tibi > 
quod poterò , et quae voles , 
Faciamque et dicam . Phor. benigne dicis» 
Naus. poi meritum est tuum . 
Fhor. Vin* prìmum hodie facere ^ quod ego gau^ 
deam , Ifausistrata , 
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far cosa che mi piaccia» e che sia dolor d*oc« 

chi a vostro marito ? 
Njus. e della buona voglia* 
Form. Invitaremi a cena . 
Naus. Poffare il mondo! voi siete invitato. 
DsM' Andiamo di qua in casa. 
Na US' Eccomi • ma Fedria 9 il nostro giudice 9 do- 

v'è egli ? 
Dem, Io ve! meno qui tosto . Voi fate colla buo* 

na notte 9 e date segno d^ allegrezza . 

Et quoà tuo viro oculi dnlp.ant? Naus. cupio'» 

Phor. me ad coenam voca. 
Naus. Poi vero voco . DeM. eamus intro hinc'* 

Naus. jìat . sed ubi est Phaedria, 
Judex noster ? Dem. jam hic faxo aderit • Vos 

valete , et plaudite» 



ANNOTAZIONI 



I. covate la cenere» W dormis dice molto; e 
due tanti il covate la cenere* 

^2rlfaeccine erant? ec. Una moglie adontata 9 
come questa Nausistrata , non le fa luogo studiar 
la rettórica d' Aristotile , ne ài Cicerone, per ac- 
cusare con forza , con figure oratorie le più efl&- 
caci . odi questa dònna 9 cioè la natura 9 come 
tocca i punti di maggior peso ! 'come amplifica la 
colpa del marito ! da quante circostanze ! vattene 
a . 

3. néque nègligentia tua ec. Anche T avvo- 
cato del reo fa ben le sue parti . non potendo 
negar il fatto, ne fa la confessione 9 per miti- 
gar la cognata, e scema la colpa al possibile . 

4. un quindici. Queir u/i è ì\ fere ; vale Quin* 
dici anni , o in quel torno . 

5. te ne voglia passare, * Questo è quel PaS^ 
sarsi d'' una cosa^ che un cotale non volea ere- 
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4é!fé Altro 9 che sproposito} ed è lattaria proprio 
modo di dire ; e si il doTea aver veduto nel Vo- 
cabolario alla T. Passare 9 §. XVlìIé che ve n* 
ha tanti esempi 9 che meno ha Maggio di foglie . 

6. aequo animo • Bella immagine deir ira fem- 
minile . Nansistrata si ringàlluaiza 9 e cava fuor 
nuoto ragioni , da ribattere le discolpe del cogna-* 
to i mostrandogli che nalla era da sperare del ma- 
tifo 9 che dovesse matar costtime : 6 le ragioùi nt 
%llega assai forti . 

7. dargli di quel eh* e* vuole . Mi par che van- 
^Bggì il testo . Or non vorrei che altri m* acca- 
sasse d* ambizioso 9 per questo lodar ehe fo què^^ 
sti cotali mòdi 9 sopra il Latino • che certo questo 
Vantaggio io non reputo a me 9 si alla lingua no- 
stra : uè io ci ho alcun mèrito i che delP averli 
carpiti di qua e di là . 

8. E^eqùias Cremeti» Ultimo fratto della pit- 
tura del parasito 9 senza pietà 9 uè discrezione 9 
altero > prepotente: il quale anche niente mosso 
da questa tragedia 9 la finisce toìV invitarsi a cena . 

9* esequie • Mordace insulto • Prima avea det- 
to y Creme aver perduto il cervello y poi esser da 
sufifragare per morto: restava da fargli rufizio9 e 
Andare pel corpo • 

IO. Ignosce i ordt , confitetut» Non giovando 
le ragioni 9 viene alle preghiere 9 e fa capo alla 
compassione . 

II. Heml II padre» sentendo il peccato del 
£glinolo9 si scuote: e quindi la moglie 9 uscita 
già d* ogni termine 9 piglia appicco da dire al ma- 
rito la maggior villania 9 vituperandolo alla pre* 
senza del fratello e del parasito : e 9 the è peg- 
gio 9 avendo il cognato rimesso ali* arbitrio di lei 
la penitenza 9 che ella volesse dal marito: Faciet , 
ut voles } la moglie invelenita ricusa questo ono- 
re 9 e per maggior istrazio di lui 9 cede il giudizio 
al figliuolo 9 contro ogni legge di naturai riveren^ 
za verso del padre ; non badando ali* infinito scaa- 
dak>t che ae sarebbe stato .^ 
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